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Noi non possiamo giungere a ciò che v’ha

	di più grande e di più nobile se non

	corriamo le vie più umili.

	(San Girolamo.)

	―  ∙ ― ∙ ―

	Il Capitano Gaetano Casati

	Il Capitano Gaetano Casati nacque nel 1838 in Lesmo, ridente paesello della Brianza, ove suo padre esercitò per molti anni la medicina, lasciandovi memoria di

	valente medico e filantropo.

	Nel 1859, scoppiata la terza guerra d’indipendenza contro l’Austria, il Casati si arruolava nei Bersaglieri, e, passato ufficiale a Ivrea, partiva col suo battaglione per le Province meridionali ove, durante undici anni, combatté contro i briganti che infestavano quei monti. Venne poi nominato Istruttore della Scuola Normale dei Bersaglieri e vi restò due anni. 

	Fatta la campagna del 1866, quarta ed ultima dell’indipendenza, fu assegnato alla squadra topografica dell’Istituto di Livorno per la costruzione della gran Carta Militare d’Italia, superando poscia con lode i suoi esami per esser promosso a Maggiore.

	Ma il Casati nutriva in cuor suo altri ideali, e, nel 1879, presentava le proprie dimissioni. Le istanze del suo Colonnello e dello stesso Ministro della Guerra non valsero a distorlo dal suo proposito, e, lasciato il servizio militare, diedesi alacremente agli studi delle discipline geografiche, entrando qualche tempo dopo nella redazione del nostro giornale “L’Esploratore”. — A quell’epoca ci giungevano dal Fiume delle Gazzelle le commoventi relazioni di Gessi Pascià sulla meravigliosa campagna da lui condotta contro i ribelli sudanesi, capitanati da Suleiman Ziber bey; e parecchi giovani ufficiali si presentarono a noi per essere inviati laggiù; quando — ci giunse una lettera privata del Pascià, nella quale si leggevano le seguenti parole: “Mandatemi un giovane, possibilmente ufficiale, che conosca il modo di costruire carte geografiche. Voi non avrete nulla da sborsare all’infuori del viaggio a Cartum, e, siccome il Rubattino approda a Suachim, potrete avere un ribasso sul prezzo della traversata. A Cartum darò gli ordini perché il vostro inviato possa procedere coi piroscafi del Nilo fino a Mehsra-el-Eek, sul Fiume delle Gazelle, ove io gli fornirò armi e istrumenti, scorta, merci e portatori, per procedere ad una esplorazione completa di tutta la valle dell’Uelle.”

	Finita la lettura, che si faceva sempre ad alta voce, quando eran lettere di Gessi, mi rivolsi a Casati.

	— Dunque, caro Capitano, bisogna subito mettersi alla ricerca d’un bravo giovane, adatto per tale missione e che voglia partire.

	Il Casati, di sua natura calmo quanto mai per un italiano, era visibilmente in preda alla più grande emozione. Pallido in volto, i suoi occhi neri lanciavano lampi d’entusiasmo. 

	— Son forse troppo vecchio io per Gessi Pascià? e non mi credete, Signor Direttore, l’uomo adatto? 

	— Ma 1’Africa, voi lo sapete, è una bella sirena che spesso uccide i suoi amanti. La vita che conduceste contro il brigantaggio è un nonnulla in confronto a quella dell’esploratore africano. Io, poi, non voglio avere nessuna responsabilità; già molte sono state le morti tra i nostri delegati. Ma se proprio volete partire, che Dio vi protegga. Non conosco alcuno che riunisca tutti i requisiti necessari per tale missione come voi, e la vostra invidiabile calma è una dote più preziosa del coraggio di cui avete dato già tante prove. Quando potrete essere pronto?

	— Domani.

	— Ma bisognerà aspettare la partenza d’un piroscafo del Rubattino.

	— Sta bene.

	E il 24 Dicembre (1879), la vigilia del giorno di Natale, il Capitano Casati s’imbarcava a Genova per Suachim, coi soli mezzi strettamente necessari per giungere a Cartum. Cosa abbia fatto il Casati, in questi dieci anni, nessuno lo sa. Le sue lettere a noi dirette sono poche in causa anche delle comunicazioni interrotte per parecchi anni, e non contengono che notizie puramente geografiche.

	Il Casati, modesto oltre ogni dire, fu sempre alieno dal parlare di se; è questo forse un difetto che i lettori troveranno nel suo libro; parlo di quei lettori che, leggendo un’opera di viaggio, vi cercano solo le forti emozioni di cacce e di combattimenti.

	Le sue descrizioni pertanto delle foreste vergini del Ne’poco e del Bomocandi, della fame sofferta per mesi e mesi, delle marce continue nelle paludi, della sua prigionia, della condanna a morte, della fuga, hanno un interesse palpitante.

	La lunga dimora in quei paesi incantati, la perfetta conoscenza di varie lingue di quelle tribù e la quasi completa solitudine, nella quale visse per parecchi anni, interrotta solo dalla breve dimora con Emin e Junker, danno poi a questo libro un’impronta tutta speciale.

	E soprattutto la verità che vi traspare, solo la verità. Non vi si trova nessun artifizio di scrittore provetto che conosce gli effetti che farà sul lettore.

	Il suo libro rammenta l’antico Bersagliere; sembra il rapporto d’un ufficiale al suo superiore.

	Ciò che esce dalla memoria ferrea del Casati, in mancanza delle note dei primi anni perdute a Giuaia nell’Unioro, quando fu condannato a morte da Re Ciua, è (se mi è permessa una similitudine un poco strana), come un fiume osservato, non durante il suo corso, dopo aver ricevuto altri confluenti che ne hanno intorbidite le acque, ma all’origine ove 1’acqua è limpida e trasparente.

	Non bisogna dimenticare che il Casati, dopo il richiamo di Gessi Pascià, restò solo, senza scorta, senza mezzi, costretto a nutrirsi come gli indigeni, fino al giorno nel quale, avanzandosi i Mahdisti, fu chiamato in Ladò da Emin per consultarlo sul da farsi.

	Ma ciò che rifulge soprattutto nell’autore è 1’amore per il prossimo,specialmente nero. — Citeremo solo un fatto che si legge nel “Darkest Africa”.

	“Un giorno, che il Casati, prostrato dalla febbre insistente, se ne stava dopo una lunga e faticosa marcia esposto al sole equatoriale senza nessun riparo, lo Stanley chiede ad Emin: 

	— Perchè, Pascià, il vostro amico non si fa costruire un tetto di foglie, e, ammalato come è, rimane così esposto a questo sole di fuoco?

	— Ah — rispose Emin — il Capitano Casati è un uomo strano; dice che non ha servi ai quali comandare, e lui è troppo sofferente per lavorare.

	— Ma come? Non ha servi? E tutti i suoi fedeli? 

	— I fedeli? Ma il Casati dice che sono schiavi liberati e non vorrebbe si credesse che son ritornati in ischiavitù."

	Ecco 1’uomo. — Alcuni osserveranno, e forse non a torto, che è un amore del prossimo esagerato; ma tutti dobbiamo inchinarci davanti a un sì gran sacrifizio di sé stesso.

	Il Casati, dal giorno che potè comunicare con Emin, fu un suo attivo collaboratore scientifico, e gran parte delle note sulla flora e sulla fauna, sui costumi e storia dell’Unioro e del basso Uelle gli vennero da lui comunicate, come lo attesta lo stesso Emin nelle sue lettere inviate in Europa.

	Per quanto poi si riferisce ai rapporti piuttosto tesi fra il Pascià e lo Stanley, 1’amicizia per il primo, e la gratitudine per il secondo non gli fanno velo; il suo giudizio imparziale è sempre confortato da fatti che si svolgono sotto i suoi occhi e dei quali il Casati solo può rendersi conto, conoscendo gli antecedenti politici e militari dell’Equatoria.

	Rileva poi con molta benevolenza i qui prò quo presi dal giovane Jephson che, nuovo in Africa e non conoscendo 1’arabo, non si potè fare un concetto esatto della situazione, tanto da credersi fin prigioniero, quando, secondo Casati e Vita Hassàn, non lo fu mai.

	Quest’opera esce un poco in ritardo, ma le cause sono due.

	1. L’autore, essendo stato derubato di tutte le sue carte da Re Ciua, fu costretto a ricostituire a memoria gran parte del suo giornale.

	2. Amico sempre fedele di Emin, nella buona come nell’avversa fortuna, rimase cinque mesi a Zanzibar e al Cairo per assistere 1’amico infermo e fargli ottenere dal Governo egiziano gli stipendi arretrati; pratica che presentò parecchie difficoltà con molta perdita di tempo per il nostro Capitano, impaziente di rivedere dopo dieci anni di assenza i suoi cari e la patria. — Quest’opera memorabile che vede oggi la luce avrà pertanto un eminente posto nella storia della geografia del Sudan.

	Cap°. Manfredo Camperio.

	∙ ――― ∙

	Casati rientrerà in patria, sbarcando a Napoli il 10 luglio 1890. Di qui il 18 luglio a Milano per essere accolto con festeggiamenti in suo onore. Cessate le rumorose accoglienze, si ritira a Monza per dedicarsi alla stesura delle sue memorie. 

	Dei sei africani che lo avevano seguito in Italia, cinque morirono di malattie polmonari; si salvò solo una bambina, Amina figlia adottiva del Casati. 

	Promosso al grado di maggiore, nel 1890 si ritira nel comune di Monticello (Como), dove, entrato a far parte dell'amministrazione pubblica, diventa sindaco e rimane in carica fino alla sua morte.

	 Morì nella sua villa di Cortenuova, frazione di Monticello, il 7 marzo 1902.

	Dalla vicenda di Gaetano Casati, Riccardo Bacchelli trarrà il suo romanzo storico "Mal d'Africa", in cui Gaetano Casati è il protagonista. (ndr)

	 


 

	―  ∙ ― ∙ ―

	CAPITOLO PRIMO.
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	∙ ――― ∙

	24 Gennaio 1880.

	Caro Camperio,

	Sono giunto ieri a Suachim, e mi affretto e darti notizie del primo tratto del mio viaggio. Tu stupirai della mia tardanza a toccare questa terra; ma che vuoi? I mezzi di comunicazione fra 1’Europa e la costa orientale dell’Africa, non sono peranco stati determinati in base a savi criteri. Entro in argomento. 

	La sera del 24 Dicembre scorso, a bordo del Sumatra, altro dei vapori della Società Rubattino, partiva da Genova, il 25 salutava la gentile Livorno, festante per il suo lido e pei colli di Montenero, il 26 rivedeva la bella e irrequieta Napoli; ed il 28, non senza qualche emozione, allontanandomi da Messina, vedeva impicciolire sempre più gli ultimi punti delle terre italiane, in cui lascio tanta somma di affetti e di ricordi. Il 29 si navigava a 36° lat. nord, il 30 a 34°, il 31 a 33°, ed il primo Gennaio

	del 1880 si giungeva a Port-Said.

	È Port-Said piccola città all’entrata del Canale di Suez, viva pel movimento febbrile che vi eccita e mantiene il transito di un commercio mondiale, collocata su riarse sabbie, fra cui spicca più bello il verde del giardino Lesseps, con vie regolari, e graziosi fabbricati adorni di ricchi magazzeni, elettrizzata dal vario e disparato costume che la civiltà dissemina nelle sue incessanti conquiste. Il sobborgo arabo, a breve distanza, col suo sudiciume e colla sua ributtante licenza sta monumento parlante della vita orientale e della indigena civiltà. 

	Lasciato Port-Said, entrammo nel Canale di Suez, opera colossale sì per scienza che per lavoro, testimonio alle future generazioni dell’attività e del valore intellettuale della presente; esso misura una lunghezza di cento e sessanta chilometri, è scavato in terreno di natura arenaria, è animato da opposte correnti, e, avendo nella sua linea mediana una profondità non inferiore ad otto metri, permette il transito a navi di grosso tonnellaggio; la sua larghezza navigabile, segnata da appositi indicatori non permette il passaggio a più di un vapore per volta; il servizio vi è fatto da trentaquattro piloti, varie stazioni sono disposte pel buon andamento della navigazione, aventi il centro amministrativo in Ismailia. 

	Il giorno tre prendevo terra a Suez. Assalito da una miriade di conduttori d’asini, assordato dalle loro grida, attorniato e sequestrato da una massa multiforme del continuo agitarsi, sospinto, più che montato, a sella di un brioso somarello, percorsi in brevissimo lasso di tempo i quattro chilometri, che separano il porto dalla città. 

	Presi alloggio all’Oriente, albergo che, a sufficienti comodità, unisce modicità di prezzi. 

	Squallida è in oggi la città di Suez, povera di popolazione, dalle strade sudice, senza movimento commerciale; quei pochi negozianti, cui un giorno attirò il gran lavoro della costruzione del Canale, e che non per anco emigrarono, poiché cessarono i lucri, vi stanno consumando i facili guadagni raccolti in altri tempi, e la coorte di impiegati, che un giorno animava il paese,è ora ridotta a pochi agenti di società di navigazione.

	La colonia italiana conta in oggi non più di un centinaio di persone, ed il Console Signor Vito è apprezzato e stimato come uomo colto, intelligente, dai modi schietti e cortesi; esso fu meco largo di gentilezze durante il mio breve soggiorno.

	Sbarcando a Suez contavo di poter giungere in pochi giorni a Suachim, ma il Signor Bernard, agente dei vapori della società Rubattino, mi fece edotto, come la Palestina, per ragioni speciali di convenienze commerciali, anzi che dirigersi, come di consueto, a Suachim, doveva prima toccare Gedda, Hodeida e Massaua.

	In quei giorni non era di partenza, a quella volta, alcun vapore egiziano; e, considerando ancora che il servizio fatto da quei vapori per Gedda e Suachim si compie ordinariamente in un tempo non minore di giorni dieci, risolvetti di prendere imbarco sulla Palestina. 

	E prima stazione fu Gedda, l’orgogliosa posseditrice della tomba della gran madre Eva, dagli abitanti celebri, anco fra i musulmani, per fanatismo religioso. 

	Si trova Gedda a due giornate di cammino dalla Mecca, e il concorso alla tomba del Profeta costituisce la fonte principale della ricchezza del paese; anche in questo viaggio vi sbarcarono una trentina di pellegrini diretti alla pia visita. 

	Il mattino del nostro arrivo il cannone salutava il Governatore tornato dalla Mecca, mondo dalle passate concussioni, a coscienza tranquilla e libera, sempre disposta a ripetere 1’antica abitudine. 

	Per l’arcipelago Farsan, e, lasciando dietro l’isola di Camarano, un tempo, ora non più, occupata dagli Inglesi, giungemmo il diciassette ad Hodeida, città importante pel commercio del caffè che vi affluisce da Moca, e che nella sua quasi totalità è diretto a Marsiglia. La casa Pascal, francese, vi tiene un rappresentante; e molti Baniani (Indiani) sono qui stabiliti per ragioni di traffico. 

	Ho avuto il piacere, nella breve fermata, di stringere la mano al Signor Mazzucchelli, delegato del nostro comitato d’esplorazione commerciale in Africa; e da esso imparai come, in fatto di importazione, le case di Francia assorbono il commercio di quei paesi, specialmente in liquori, saponi, fiammiferi e generi alimentari; e, come di molti altri articoli si occupino, da tempo, con buoni risultati, i Baniani. 

	Partiti nel pomeriggio del giorno 18 da Hodeida, arrivammo la mattina del 20 davanti a Massaua, dove fummo ammessi in libera pratica dopo di avere subito una quarantena di ventiquattro ore, perché provenienti dalla costa asiatica. 

	La città di Massaua sta ai piedi della catena di monte che si protende dal Tigre, colla quale provincia tiene avviato un discreto commercio, che per altro in quei giorni era alquanto turbato, causa le complicazioni politiche agitantesi fra l’Abissinia e l’Egitto. 

	Ho salutato il bravo nostro concittadino Tagliabile, delegato della nostra società di esplorazione, non che il Signor Rustichelli, e fu con vero dispiacere che dovetti declinare il gentile invito di asciolvere1 la sera in loro compagnia, causa la decisione presa dal comandante la Palestina di muovere da Masaua; in quello stesso giorno, sebbene, dopo poche ore di navigazione, fosse prudenza arrestarci presso l’isola di Telka Debir e passarvi la notte. 

	Il giorno 23 giungemmo a Suachim, prima tappa sulla via che mi era progettato seguire nel mio viaggio verso l’Africa Centrale. 

	È Suachim la porta, per cui dal mar Rosso si va al Sudan per due distinte vie, l’una per l’altopiano di Kokreb e per la città di Berber a Cartum, l’altra per Cassala al Sennaar e al Nilo Azzurro. Conta Suachim circa 4000 abitanti, con pochi fabbricati che servono nella massima parte di abitazione agli stranieri qui stabiliti, e con molte e svariate capanne, rette con pali e rivestite di stuoie. Buon numero di Greci vi ha domicilio, e ve ne affluiscono altri ad epoche determinate e con soggiorno temporaneo, per ragioni di commercio. Il signor Alberto Marquet, gentilissima persona, vi tiene una casa di commercio, del pari che in Berber e in Cartum. Ebbi cortese accoglienza dal Signor Demetrio Mosconas, un greco intelligente e colto, e fui pure festeggiato dal nostro concittadino, il signor Paoletti, che tiene la direzione dell’ufficio postale e della sanità marittima. Durante il mio breve soggiorno, ebbi l'onore e la fortuna di ossequiare il venerando vescovo dello Scioa, che fa ritorno in Italia a prendere meritato riposo dopo trenta anni di non interrotte fatiche, sparse di abnegazioni eroicamente sopportate. Re Giovanni Cassa di Abissinia, eccitato da prave2 istigazioni, e geloso dell’influenza che gli Italiani vanno acquistando, specialmente nello Scioa, ha invitato l’onesto prelato a Debra-Tabor, per poi inviarlo ai confini dell’impero. 

	Questo mio breve viaggio marittimo fu accompagnato, nella sua quasi totalità, da buone condizioni di navigazione; il Mediterraneo stesso che, in questa stagione, accenna ordinariamente all’agitazione, fu placido e tranquillo; nel mar Rosso il vento spirò costantemente da sud; e, se si toglie un po’di ritardo nel cammino, non recò disturbo sensibile che nel breve tragitto da Hodeida a Massaua. 

	Mi preme far osservare come la navigazione nel mar Rosso sia irta di pericoli e difficoltosa per i frequenti banchi madreporici in esso disseminati, specialmente per quelli in formazione, e come, in tutto quel lungo tragitto, non si incontrino, partendo da Suez, che soli tre fanali; l’ultimo dei quali, quello di Dedalo, è al 25° di latitudine. 

	La temperatura da Genova andò elevandosi gradatamente, raggiungendo, a Massaua, 31° centigradi, per scendere a 27° centigradi a Suachim. 

	Il cielo si conservò, quasi costantemente, sereno; si ebbe pioggia, ma per la durata di poche ore, solo nei giorni 5 e 6, e forte vento il 14. 

	La distanza percorsa va così suddivisa: da Genova a Suez 1620 miglia geografiche, da Suez a Gedda 650; da Gedda a Hodeida 515; da Hodeida a Massaua 210; da Massaua a Suachim 240.

	Aff.mo G. Casati.

	*

	* *

	Il mattino del 29 Gennaio, con quattro cammelli da carico, abbandonavo Suachim accompagnato da due cammellieri, e prendevo la via per Berber. Descrivere questa strada, già illustrata dalla dotta penna del Dottor Schweinfurth, e dalla particolareggiata relazione che ne pubblicò l’ingegnere Messedaglia, é impresa difficile, e direi superflua, dopo le osservazioni e gli studi che essi dettarono.

	La via che ordinariamente seguono le carovane, è quella percorsa nel 1868 dallo Schweinfurth; io, però, dopo l’uadi3 di Derumkat, anzi che tenere la via di Rahouian, pel piccolo altipiano di Sciebderin, presi quella che conduce ad Obak. La direzione, nel primo tratto fino a Kokreb, si mantiene ad ovest-sud-ovest, volge quindi quasi esattamente ad ovest, per tornare nuovamente, dopo l’uadi di Laemby a ovest-sud-ovest fino a Berber.

	La regione è formata da uno sperone del massiccio etiopico che, gradatamente elevandosi, segna ad Omareg la linea del partiacque fra il mar Rosso ed il Nilo; e da quel punto con moderato declivio va a confondersi nella pianura nilotica all’uadi di Laemby; solo la discesa per l’uadi di Kokreb è ripida e di qualche difficoltà.

	All’occhio del viaggiatore il terreno si presenta quale una serie di anfiteatri più o meno spaziosi, l'uno all'altro succedentisi, e concatenati a mezzo di strette più o meno lunghe ed anguste.

	Il suolo, in massima di natura alluvionale, presenta in taluni punti rocce di diorite e di granito, del quale ultimo vi ha un enorme blocco isolato al di là di Obak, che gli indigeni chiamano Abou-Adfa — Padre dell’Eremita.

	La vegetazione che si presenta fino all’uadi di Kokreb, sufficientemente rigogliosa, consiste specialmente in acacie, fagonie spinose, coloquintide, senna, e dracene; essa cessa quasi nella totalità dopo Obak, dal quale punto il terreno assume l'aspetto di vero deserto. 

	La via è attraversata da una serie di uadi; sono questi letti di torrenti, nei quali si conserva per certo lasso di tempo, sufficiente umidità a mantenere una rachitica vegetazione; le principali sono quelle di Omareg, Akmet, Arab, Kokreb, Laemby, Selim; durante la stagione delle piogge — carif— straripando, esse rendono impraticabile la via e determinano la sospensione delle relazioni commerciali. In questo mese di Febbraio i vari pozzi, che si incontrano giornalmente, contengono sufficiente quantità d’acqua; solo, dopo Obak si hanno due giorni di marcia per raggiungere i pozzi di Abu-Taker. La natura del terreno però è tale che, per gli strati permeabili di esso, l’acqua infiltrandosi prontamente, si può, senza grave fatica, rintracciarne a poca profondità presso che in ogni località.

	I punti principali che s’incontrano nella traversata, sono Sincat, prima stazione dopo Suachim a 300m di altitudine, Omareg nella vallata dello stesso nome, l’altipiano di Akmet, altitudine 800m, Kokreb a 750m, Droumkat a 600m, e i pozzi di Abu-Taker a 370m, a poca distanza da Berber. 

	La distanza che corre tra il mar Rosso ed il Nilo, per la via da me tenuta, si può ritenere di circa 400 chilometri, o meglio calcolare a circa 100 ore di cammino con cammelli da carico, e, potendo questi camminare 10 ore al giorno, l’intero viaggio si può compiere in dieci giorni. 

	Con cammelli da sella, — hagin, corridore — la durata del viaggio può essere all’incirca limitata a sette giorni. 

	Il cammello però che i naturalisti ci hanno insegnato a considerare come dotato di preziosissime doti, è ben lungi, almeno in questa regione, dall’avere quelle qualità che ognuno crede di dover trovare in lui: sia lo stato di decadenza in cui si trova la razza, sieno le poche cure che gli si prestano, specie in rapporto al nutrimento, o forse ancora la insalubre qualità di acqua di cui si è costretti ad abbeverarlo, egli è certo che questi animali non sono qui dotati né di gran forza, né di robustezza, e resistenza. Essi trasportano un peso di sei cantari che può ragguagliarsi a circa 250 chilogrammi, e le ossa imbianchite, e i cadaveri in putrefazione, attestano, a tutte l’ore, la miseranda sorte che li perseguita. Nella maggior parte delle morti, in seguito a malattia, si è constatato, affezioni alla regione del fegato. Possa la loro decadenza affrettare l’epoca in cui mezzi di comunicazioni più conformi a civiltà ed a progresso sorgano a rendere meno necessario l’impiego dello storico vascello del deserto! 

	Il secondo giorno del mio viaggio (30 Gennaio) raggiunsi una piccola carovana formata di quattro negozianti di Gedda, che si recavano a Cartum, credo, per incettarvi schiavi. Mi unii a loro, e proseguimmo di conserva fino a Berber. Maomettani tra i più fanatici, come meritamente godono fama i Turchi di quella città, alle ore prescritte, arrestandosi per istrada, facevano echeggiare quelle monotone solitudini delle loro invocazioni ad Allah — Dio — voces clamantes in deserto; e, siccome non erano provvisti di acqua in abbondanza, le rituali abluzioni compievano con sabbia. Del resto, sebbene dai volti apparissero tratti patibolari, in effetto si comportarono da bravissima gente, e furono meco larghi di premure e di cortesie in ogni circostanza. Il viaggio non presentò alcuna fase degna di rimarco; di solito si partiva alle 7 del mattino, ci si fermava alle 11, si riprendeva la via verso le 2 pomeridiane per arrestarci a pernottare verso le ore 8 di sera; ci accampavamo ordinariamente à la belle étoile4. 

	Durante il giorno ci si prendeva divertimento a cacciare qualche pernice; ma i nostri sforzi, per quanto ripetuti, tornarono sempre a vuoto contro le gazzelle, queste vispe ed agili abitatrici delle steppe, gentile ornamento tra lo squallore delle vallate.

	La più improba delle operazioni era la sorveglianza dei cammellieri; questi Arabi Biscerini sono infingardi, oltre ogni dire, indifferenti più che macigni, instancabili solo nel mangiare e nel dormire, avidi, in estremo grado, del denaro. Era compito abbastanza incomodo, il doverli svegliare al mattino, eccitare a raccogliere, i cammelli lasciati liberi al pascolo durante la notte, solo assicurati da pastoie che avvincono i piedi anteriori, sollecitare a bardarli e caricarli, impedire che si fermassero, a loro piacimento lungo la via, e, non sempre, ciò si otteneva con facilità; il più delle volte era giuocoforza costringerveli con mezzi persuasivi, di cui si incaricavano, con un certo compiacimento, i miei compagni di viaggio.

	L’acconciatura del capo è una delle cure che affatica la mente, assorbe buona parte delle ore disponibili del giorno del biscerino. Disposti l'uno dietro l'altro, in fila, il secondo pettina il primo, il terzo il secondo, e così di seguito. I capelli sono dapprima sbrogliati, e separati con stecchette di legno, quindi rincomposti a piccole trecce che scendono sul collo, e in taluni anche alle spalle; sono poi unti con grasso di pecora, e più tardi impastati con terra rossa.

	Ingordi ed amanti di carne, un giorno, sventrata una capra, si gettarono, battagliando fra loro, con avidità ferina sulle budella e sullo stomaco dell’animale, divorando ancora caldi e palpitanti, quei brandelli con tutto il loro putrido contenuto. 

	Il giorno 7 giunsi in Berber. È Berber piccola città di circa 5000 abitanti, situata al 18° latitudine nord e al 34° long orientale del meridiano di Greenwich, collocata sulla sponda destra del fiume Nilo, con case fabbricate di mattoni seccati al sole ed intonacate all'esterno con fango, composte di un solo piano, ed aventi il tetto coperto da fronde di palma dum. Berber non ha risorse proprie, e sta come punto di transito del commercio che dal Sudan per Cartum si dirige al mar Rosso. Al pari di Suachim è amministrata da un governatore, ed ha ufficio postale e telegrafico. 

	Nei dieci giorni, da Suachim a Berber, la temperatura raggiunse un massimo di 36° centrigradi all’ombra, ed un minimo di 7° all’alba del giorno 7 Febbraio.

	--------------

	Due vie si possono percorrere da Berber per giungere alla già capitale del Sudan; l’una per terra, a dorso di cammello, costeggiando la riva destra del Nilo; l’altra, per acqua, servendosi di barche a vela mercantili — murkab. Col primo mezzo, che è quello adottato per il servizio postale, si impiegano circa sette giorni; col secondo, la durata del viaggio varia a seconda delle stagioni, e quindi dal beneplacito dei venti più o meno propizi. 

	Per non assoggettarmi al primo modo di viaggio, già esperimentato sgradito e faticoso, prescelsi risalire pel Nilo; ed il 12 Febbraio lasciava Berber su di un nugar comandato dal reiss Keri, un vero tipo di Dongola, furbo, sfacciato, avido ed ignorante. L’equipaggio, oltre il capitano, era formato da dieci mozzi, quattro dei quali schiavi negri, e di due donne incaricate di macinare il grano — durra — su di una pietra detta muraka, e di ammanire il vitto al personale di imbarcazione. 

	Non parlo della disciplina di bordo, né del modo di manovra; è facile immaginarlo; basti il dire, che sebbene le acque in questa stagione raggiungessero una sufficiente altezza, si trovò modo di fare arenare la barca, durante il viaggio, ben dieci volte. E, in presenza di tale incidente, parte dei barcaiuoli giù nell’acqua, e, a forza di spalle a tentare di smuovere il naviglio, mentre i rimanenti, con lunghe pertiche, assecondavano lo sforzo dal di sopra; l’operazione poi era accompagnata e cadenzata da una cantilena, indispensabile, dicevano, per raggiungere simultaneità nella manovra.  

	Sebbene in questa stagione spirassero venti favorevoli, varianti tra nord e nord-est, e che, coll'aiuto delle vele, essendo assai tortuoso il corso del fiume, fosse facile prendere vento, e mantenersi sotto di esso, pure si impiegarono ben quattordici lunghe giornate per raggiungere Cartum. Frequenti furono le fermate non consigliate da necessità; a Zedab, ove il reiss teneva parenti, ci trattenemmo due giorni; a Metamme un giorno per concedere all’equipaggio di darsi ai passatempi, e in tutte quasi le località sostammo, più che non necessitasse, per fare provviste, acconciare vele, tenere conversazioni adagiate sulle sponde del fiume. Ad eccezione di questi disvii, il viaggio, in massima, si compiè con soddisfazione. L’aspetto della circostante natura nuova, varia e sorridente; il cielo costantemente sereno, panorami nuovi: coccodrilli, enormi ippopotami, stormi numerosi d’anitre e di altri uccelli; la temperatura buona, portando una media di circa 20° centigradi alle nove del mattino, 29° a mezzogiorno, solo segnando 10° nei giorni 13 e 14 alle ore sei del mattino, mentre la corrispondente negli altri giorni si manteneva 15°.

	Il Nilo, da Cartum a Berber, scende per un letto tortuoso con uno sviluppo di circa 400 chilometri in lunghezza; le sue sponde sono irregolarmente tagliate, e corrose, e presentano manifeste le tracce delle varianti portate dalle periodiche inondazioni; il fondo è in massima di natura arenaria, seminato qua e là da frequenti banchi sabbiosi, accumulati dalla direzione del corso delle acque; in qualche località si incontrano pure massi rocciosi; ed, all’altezza del picco di Rahoyan la sesta cateratta, costituita da roccia compatta forma un punto difficile, e pericoloso alla navigazione, durante il periodo della magra. 

	Tra Berber e Cartum il Nilo non riceve altro affluente importante che l’Atbara, fiume che scende dai monti dell’Etiopia, e che ha il suo sbocco a circa sette ore a sud di Berber. 

	Le acque del Nilo, rese fertilizzanti dal limo che trascinano, alimentano, elevate a mezzo di sakiè, una buona coltivazione lungo le sponde, specie in durra, dokon (miglio), tabacco e varie leguminose. A vece di vaste campagne, solo il lembo prossimo al fiume viene coltivato; sviluppandosi l'attività negli agricoltori, e ammeliorandosi i sistemi di irrigazione, i terreni possono, perché feraci, tramutarsi in fiorenti giardini. A tratti però, e quasi subito dopo Metamme, il terreno si presenta rivestito di una vegetazione lussureggiante in palmizi — palma dactylifera, palma dum — in acacie — acacia farnesiana, acacia nilotica — e in boschetti di banani (musa paradisiaca). 

	Le adiacenze del fiume sono animate da villaggi e da casali; Scendi, collocato nei pressi delle ruine di Meròe, si distingue per copia di popolazione, e per attività di commerci. Metamme, sulla riva destra del fiume, quasi di prospetto alla prima, è celebre per la vita licenziosa e molle delle sue donne. In essa è attivata, su larga scala, la concia delle pelli, che si fa colle silique della mimosa nilotica; e la tintura delle medesime, mediante la curcuma, ed una specie di holms. È una piccola città, di costruzione assai irregolare, con densa popolazione. Tumania, Kerreri, Od-Alima, Halfaia hanno fornaci che forniscono buoni mattoni, che nella massima parte si utilizzano a Cartum. 

	Il terreno, che comprende il Nilo, è pianeggiante nella sua quasi totalità; a tratti però si foggia a sensibili elevazioni in monticelli limitati per estensione, e formati da ammassi petrosi, nudi di vegetazione quali Katereul, Rahoyan, Akan, Obd-el-bassal (mucchio di cipolle).

	Il Nilo è formato dalla riunione del Bahr-el-Abiad, o fiume Bianco (Astapus degli antichi), e dal Bahr-el-Azrak, o fiume Azzurro (forse così chiamato dalla indigofera tinctoria, da cui si trae il colore azzurro). Nel punto dove i due fiumi, confluendo, formano il Nilo, è fabbricata Cartum, a 16° di latitudine nord ed a circa 33° longitudine orientale di Greenwich. È questa città sede del Governo del Sudan , e centro principale del commercio che vi affluisce dal Sennaar, dal Cordofan, dal Darfur e dall’Equatoria egiziana, consistente in gomme di varie qualità, in penne di struzzo, in tamarindo, in cautciù ed in avorio. La città ha una popolazione di circa 60000 abitanti, e molti negozianti forestieri, specialmente Siriani e Greci.

	Le missioni cattoliche dell’Africa Centrale, delle quali è capo il Vescovo Comboni, tengonvi stabilimento, sotto la protezione del Governo Austro-Ungarico; alle dipendenze di questa Casa, stanno anco altre due minori, 1’una ad EI-Obeid in Cordofan, l’altra a Nuba nel Darfur meridionale. L’azione benefica che questa istituzione dovrebbe apportare, incontra non poche difficoltà nella sua espansione, sì per le condizioni speciali di moralità, che per quelle di interesse e di credenza.

	Fra gli stabilimenti governativi meritano di essere annoverati l’arsenale, la stamperia, e la scuola militare, questi due ultimi fondati da Gordon. La scuola pei farmacisti non ebbe che brevissima esistenza.

	La città vecchia è, in massima parte, formata da case fabbricate con fango e con mattoni asciugati al sole; le nuove costruzioni si fanno con mattoni cotti. La scarsità di calce rende assai costosa un consimile lusso. Le case che primeggiano per solidità ed eleganza sono: la Missione Cattolica, il palazzo del Governatore, la sede degli uffici governativi, e altre poche di ricchi negozianti; l’unica moschea che vi si trova, non ha alcun merito di arte. Avvi inoltre un vasto giardino, di proprietà dello stato, ricco di belle piante, e intersecato da comodi viali; ove, ad intervalli, si interrompe l’uniformità quotidiana, colle melodie di un corpo di musica, in massima formato da Sudanesi Negri.

	Mohamed Ali Pascià, primo Viceré d’Egitto, nel 1245 dell’Egira — 1827 dell’era volgare — meditò per primo la conquista del Sudan. L’impresa fu affidata ad Ismail Pascià, di lui figlio, che partì con truppe Circasse-Inchissarie. S’avviò questi pel Nilo, raggiunse Scendi, e vi pose il campo, erigendo un castello per propria abitazione.

	Re Nemr (tigre) era sovrano di quelle contrade; invitato fece somministrazioni pei bisogni delle truppe in commestibili, legna e paglia. La legna e la paglia, ad arte, furono accumulate tutto in giro all'abitazione d’Ismail.

	Una notte un orribile incendio, ordinato dal re, produsse una completa distruzione del campo. Il Pascià vi perì miseramente con tutta la sua gente.

	I popoli sudanesi erano, a quell’epoca, di una selvaggia ferocia. Si racconta che nel Sennaar un re, sopranominato El-Golman (feroce), bevendo birra, usava cibarsi di fegato umano abbrostolito. 

	A vendicare il patito tradimento fu inviato Defterdar Pascià con molte truppe di Basci-Bozouch; prese via per Assuan, Wadi Halfa e Dongola, compiendo la marcia in parte per acqua, in parte costeggiando il Nilo.

	Re Nemr non fu dato trovarlo; egli si era rifugiato a El-Homran verso i confini etiopici.

	Le rappresaglie di vendetta furono orribili, le stragi inaudite, nessuna pietà; le stesse donne incinte furono barbaramente sventrate.

	Così, colla carnificina, i confini egiziani si estesero fino al Cordofan.Ibrahim Pascià, successo al Defterdar estese la sua conquista fino a Ualed Madani. 

	Nel 1832 il Viceré Mohamed Ali, informato della esistenza di miniere d’oro, andò in persona al Sudan, ed estese la conquista sino a Fazoglu. Destinato Ibrahim Pascià alla campagna di guerra in Siria, il Viceré die mano egli stesso alla organizzazione del paese. Ripartì il comando delle truppe, nominò percettori di imposte, e prefetti per tutelare l’ordine e la sicurezza pubblica.

	E’assai originale e curioso il modo con cui erano ripartite e riscosse le tasse. La tangente che spettava ai singoli riparti, era decretata dal numero degli escrementi di cammello, contenuti in un sacco che veniva sospeso ad un albero. Con tutta puntualità, gli indigeni sostituivanvi l’equivalente numero di talleri di Maria Teresa. 

	Ancora oggidì in Cairo i Sakka, venditori di acqua, ed i caffettieri arabi ritirano, all’atto delle somministrazioni, dai loro abbuonati, tante perle o fave tolte da una data somma di essi previamente consegnata. Alla consumazione del deposito viene effettuato il pagamento in moneta.

	Le monete, aventi in allora corso nel Sudan, erano: il tallero di Maria Teresa, la Mahmoudieh, moneta d’oro turca, del valore di piastre egiziane 18, la Bargoute, moneta d’oro egiziana di piastre eg. 5, la Safrita, o fiorino Austriaco di piastre eg. 4⅟4, e la piastra del 1223, detta Massafaui.

	Le transazione commerciali, ed i dazi si pagavano col modo degli scambi, scarsa essendo la quantità di moneta, e cioè con avorio, schiavi, bestiame, polvere d’oro. 

	Mohamed Ali, organizzate le cose del Sudan, fece ritorno in Egitto, lasciandovi come Governatore Ahmed Abu Bedàn EI Gazzar (macellaio), così chiamato per le inumane e continue mutilazioni, perpetrate contro i Beduini di Taka. La notizia delle atrocità commesse giunse in Cairo; si diedero ordini pel di lui richiamo, e, non ottemperando ad essi, fu inviato un alto personaggio, affine di tradurlo in Egitto. Avendo egli rifiutato obbedienza all’ingiunzione, per mano di due di lui mogli circasse, istigate e corrotte dal Viceré, morì avvelenato. Abdul Latif Pascià, successore di Kaled Pascià, che morì senza lode e senza infamia dopo soli due anni di governo, con saggi provvedimenti, e con ardita iniziativa, sorpassando alle restrizioni continue intimategli dal Governo Kediviale, si cattivò l'amore ed il rispetto di quelle popolazioni. Elevò numerosi fabbricati, tra cui la residenza del Governo, le caserme per le truppe, i maggazeni per le armi e le polveri; instituì anco una scuola per i principali Sceik; nel corso di tre anni, che tanto durò il suo ufficio, non ebbe a reprimere rivolte, non fece guerre. 

	Egli era però severo nel punire le colpe, a ciò astrettovi dall’innata fierezza delle popolazioni. Certo Mohamed Farak, capo del paese di Debba El-Kobra, nella Provincia di Dongola, reo di gravi mancanze, fu condannato alla pena della bastonatura, punizione rimasta sempre in onore in Egitto. Il paziente rifiutandosi ostinatamente a chiedere grazia e perdono, sopportava, senza muovere lamento, il martirio; il Governatore, vedendo la copia del sangue e le numerose lacerazioni, ordinò si cessasse la fustigazione. Si alzò lentamente il punito, e tratto un coltello dalle tasche, si mise a tagliare i brandelli di pelle e di carne che pendevano dal suo corpo. Abdul Latif, stanco dalle continue opposizioni che gli si creavano in Cairo, si dimise dalle sue funzioni, e fu sostituito da Ali Pascià Kako (scimmia), che giunse nel Sudan con due battaglioni, reduci dalla campagna di Siria. 

	Queste truppe non avevano musica, e giuocavano su di una chitarra la canzone araba

	Ya tamra tamereteni

	Ya bent konti seni

	Kont and el ghendi

	Bakol kalava kendi

	Be nar el habib

	Ya abou Ibrahim,

	che, tradotta, suonerebbe:

	O frutto, o frutti (dolcezza mia),

	Dov’eri fanciulla mia? 

	Io ero dal gentile (signore)

	A mangiare dei dolci indiani,

	Col fuoco dell’amato

	O padre d’Ibrahim.

	Ibrahim Pascià, il vincitore di Nessib, abbandonò la Soria, a seguito della coalizione delle potenze d’Europa in favore del Sultano. Parte delle sue truppe fu mandata al Sudan. Il dialogo della canzone fa supporre che Mohamed Ali abbia interpellato la bella fanciulla, che risponde: Vado dal mio amato Ibrahim a mangiare dolci indiani col calore dell’amore.

	Erano le prime truppe arabe che si inviavano ai nuovi possedimenti, e il primo battaglione con Osman bey-el-Arnauti fu inviato a Ualed Madan, e l'altro agli ordini di Ali Pascià Sebastopol nel Cordofan. Le altre località erano sempre presidiate da truppe turche.

	Con quella spedizione era pure partito pel Sudan Halim Pascià, figlio al Viceré, a bordo d’un vapore, e seguito da una dahabieh5 in ferro; ma appena arrivato, essendo scoppiato in Cartum il colèra, fuggì per la via d’Atmur e Abu Hamad, e fece ritorno in Cairo.

	Morto Mohamed Ali il 2 Agosto 1849 affievolito di mente e di corpo, salì al trono Abbas Pascià, che trattò con mezzi pacifici le nuove province del Sudan; ma il suo regno fu breve, e morì improvvisamente nel 1854. Suo successore fu Said Pascià, sesto figlio di Ali, che nel Marzo 1857 si portò a Cartum, e, preso esatto conto delle difficoltà ognora crescenti, a superarsi, decise l'abbandono del Sudan. Sciolse il governo civile e militare, decretò il congedo di impiegati e soldati, fece distruggere cannoni, e ordinò che fucili e munizioni fossero gettati nel Nilo.

	Ma il Direttore dei magazzeni, certo Kater effendi, non obbedì agli ordini, che in parte.

	I capi delle varie tribù, costernati per questa risoluzione, impetrarono dal Viceré la grazia di continuare l’occupazione, resa ormai indispensabile a tutelare la sicurezza e la proprietà.

	Il Viceré, annuendo alla loro domanda, riorganizzò il governo del Sudan, e lo costituì in quattro distinte provincie; di Cartum, avente per governatore Arakel bey, di Taka o Cassala con Elias bey, di Berber con Ibrahim bey, e di Cordofan con Ali Pascià Sebastopol. Il Sennaar e Fazoglu dovevano far parte della Provincia di Cartum. Said Pascià, dato ordine al Colonnello Osman bey El Sudani di guerreggiare El Maki Nasser, capo degli indigeni abitanti le montagne Tagle, per la via di Atmur Gabra, deserto di Gabra e Dongola, fece ritorno in Egitto.

	La spedizione di Tagle ebbe risultato deplorevole; il Colonnello fu ucciso, le sue truppe furono battute, e disperse. I superstiti per la via di Atmtir Bajuda, passando attraverso il paese di Marsecute, governato dal Re Abd el Rahman el Sciali, ripiegarono per Wadi Halfa in Egitto. 

	Il Mamelucco Mussa Pascià, già schiavo di Ahmed Pascià Abu Bedan (uomo dall'idrocele), fu nominato Governatore Generale di tutto il Sudan egiziano, e partì alla volta di Cartum, con cinque battaglioni, i cui soldati ricevettero il loro soldo anticipato di sei mesi. Queste truppe furono addette ai presidi di Cartum, Ualad Madani, Sennaar, Fazoglu, Cordofan, Cassala, Meslemieh, e El Refaii. 

	Prima cura di questo Generale — mirmiran — fu di organizzare militarmente il paese; formò 10 compagnie nuove di soldati sudanesi, e 5 di Basci-Bozouk; stabilì che ogni tribù tenesse a di lui disposizione un corpo di 500 uomini armati ed equipaggiati di tutto punto, con lancia, scudo, frecce, e spade, montati sì a bove, che a cavallo od a cammello. Compiuta la organizzazione egli decise invadere l'Abissinia, e punirla per molestie ed usurpazioni arrecate in territori protetti egiziani. La notizia degli atti ostili da parte degli Abissinesi era stata comunicata da Ahmed Abu Ghemr, o padre del Diavolo, capo dei Beduini di Hamda. Il concentramento ebbe luogo in Hantub in prossimità di Ualad Madani. 

	La marcia fu forzata e faticosa, dovendosi camminare celermente, e, in pari tempo, stabilire distaccamenti in fortificazioni provvisorie; l'opera era eccitata da canti ingiuriosi per il re etiope. Giunto ad Om-Derissa sulla via per Gondar, territorio di Abu Ghemr, Mussa Pascià, fortificatosi sul fiume Deudar, inviò messaggio al re d’Abissinia.

	Non rispose il re cristiano, e allora il corpo di spedizione si avanzò fino ad El-Kalabat, da dove furono inviati altri messaggi.

	Davanti all’ostinato silenzio del Kassa, il Generale si disponeva all'invasione del territorio nemico, quando giunse la notizia della morte di Said Pascià, e dell’avvenimento al trono del Viceré Ismail, nell’anno 1863—1281 Egira.

	Fu presa la via di ritirata; lunghe marce, faticose, deficienza di viveri e d’acqua, morti di soldati e di cammelli, nessuna riviera, nessun pantano; i cammelli morti erano sventrati per succhiarne qualche misero avanzo liquido.

	Alle ore tre dopo mezzanotte raggiunsero il fiumicello El-Rahd; dopo sette giorni toccarono El-Sufi Mekerebba.

	Fu concesso un riposo di tre giorni, durante il quale si spararono 101 colpi di cannone alle cinque parti del giorno: sabah, dohr, assr, maghreb, ed escia, cioè, levar del sole, mezzogiorno,pomeriggio, vespro, e termine del crepuscolo.

	Da El-Sufi inviò un distaccamento di truppe che facessero scorrerie sul territorio di Ornar, figlio del Re Nemr, l’uccisore d’Ismail Pascià; fu messo a sacco il paese, ma Ornar riuscì a salvarsi colla fuga; il bottino, come è usanza di guerra, fu ripartito alle truppe.

	Il vaiuolo, avendo invaso il corpo di spedizione, Mussa Pascià ordinò che i battaglioni rientrassero alle rispettive sedi, che avevano prima della guerra. Egli si fermò in Cassala.

	Cessata l’epidemia, Mussa Pascià, per Goz Ragab e Damer raggiunse Cartum; da dove, assestati gli affari urgenti della provincia, mosse verso le montagne di Tagle. Ma la sorte protesse ancora una volta Re Nasser; una forte pioggia, continuata per quattro giorni, avariò in modo assoluto le munizioni di guerra, e generò numerose malattie. Un gianizzero (cavass) che azzardò salire la montagna, fu preso e tagliato a pezzi.

	Si ritornò a Cartum; il Governatore mosse per il Cairo, chiamatovi dal Viceré.

	Non appena partito Mussa Pascià, l'indisciplina si manifestò nelle truppe; la compagnia di Ismail bey Hakki, di presidio nel Cordofan, si sollevò, pretendendo le loro paghe arretrate, e, non avendo potuto ottenere lo scopo, i soldati, in massa, si posero in via pel Cairo. Si diressero pel Nilo Azzurro, devastarono quanti villaggi incontrarono, giunsero a Dongola. Provvisti di viveri da quel Governatore, si impadronirono di sei barche, mettendo in catene i proprietari e si diressero a Wadi Halfa.

	S’incontrarono colà con Mussa Pascià, che viaggiava verso il Cairo, e furono tutti da questi arrestati con un curioso stratagemma. Distribuì dei soldati fedeli, quali venditori in un mercato improvvisato di prodotti alimentari; sopraggiunsero i rivoltosi, si provocarono delle risse; e, soldati armati, previamente disposti, comparsi improvvisamente, li presero, li legarono e li tradussero a Cartum.

	Nel 1863— 1281 E. — Mussa Pascià fece ritorno a Cartum, portandovi la prima carrozza che fosse apparsa al Sudan; poco tempo prima erano stati inviati quattro piroscafi a vapore.

	Sul finire dell’anno scoppiò una grande epidemia vaiuolosa. Mussa Pascià fece accampare le truppe all’aperto, e ordinò che gli ammalati fossero curati coi medicamenti in uso presso gli indigeni. Il male fece grandi stragi, ed il Governatore fu tra le vittime. In quell’epoca infieriva una grave epizoozia in Egitto, e il Sudan si vide saccheggiato de’suoi bovi che venivano, a forza, presi e portati al nord.

	Rimasto il Sudan, da più mesi, senza governatore, le truppe della provincia di Taka, inasprite che loro non venisse corrisposto il promesso e dovuto, si sollevarono, fucilando i loro ufficiali, mettendo a ruba i magazzeni governativi , e saccheggiando la città non senza violenze e atrocità. Impotente Osman bey Fakry, vicegovernatore, a domare la ribellione, fu incaricato delle bisogna Ismail Pascià Ejoub, il quale, con Adam Pascià, Mouktar Aga, e Said Aga, recatosi a El Taka, disarmò i ribelli, ne catturò i capi, che tutti, senza eccezione, fece passare per le armi.

	Sakgal-Agassi, ufficiale, occulto istigatore, fu più tardi appiccato per ordine di Gaafar Pascià Mazaar. Questi fu poscia nominato Governatore Generale in sostituzione di Gaafar Pascià Sadek, uomo inetto, e che solo si curava dell’incubazione artificiale delle uova di gallina.

	L’investitura del potere del Mazaar fu fatta con grande solennità; Sciabili Pascià fu inviato dal Cairo per quella cerimonia; furono creati i guardiani della pace, detti mustahfazine, si diedero grandi e sontuose feste a cui furono convitati tutti i capi delle diverse tribù. Il Re Nasser, della montagna di Tagle, fece atto di sottomissione; il dono che egli presentò fu una grossa catena d’oro della lunghezza di più d’un metro. Fu poi da Sciahin condotto in Cairo in trionfo, e fu, da parte del Viceré, ricolmo di doni e di onori; gli fu assegnata una grande proprietà detta Metuk, nelle vicinanze di Baio lungo il Nilo, dove restò fino alla morte. 

	Gaafar governò il Sudan, per la durata di sei anni, con generale soddisfazione; incoraggiò e protesse il commercio; riordinò i servizi amministrativi; iniziò utili riforme. Nel 1866— 1284 E.— inviò copia di animali, prodotti, lavori d’arte al Cairo per essere inviati alla Esposizione Universale di Parigi, secondo il desiderio del Viceré Ismail.  

	Tra gli animali vi era compreso il sacro uccello, l’Ibi, e come oggetti d’arte vi figuravano splendidi lavori in filograna.

	E qui mi arresto in questo sguardo retrospettivo della occupazione e conquista egiziana del Sudan. Le epoche posteriori, che toccano alle gesta di Ismail Ejoub, di Baker e di Gordon sono tanto conosciute e commentate, da riuscire superfluo ogni altro dire. 

	Nel turno di quei giorni, Gordon, reduce dalla sua missione infruttuosa presso il re d’Abissinia aveva rassegnato le sue dimissioni al nuovo Kedive Mohamed Tewfich Pascià; in conseguenza Giegler Pascià, sottogovernatore, aveva assunto la direzione degli affari nel Sudan.

	Per le ostruzioni del Nilo erano intercettate le relazioni colle provincie del Sud, e non si sapeva con certezza, a qual punto si trovassero i lavori d’apertura attivati sotto la direzione di Marno. Mi recai dal Vicegovernatore per dichiarargli la mia intenzione di partire. 

	— Non posso lasciarvi partire, mi disse Giegler. 

	— E perché, Eccellenza? 

	— È un ordine espresso che Gordon diede, e che finora non fu abrogato. 

	— Ma io non attenderò l’arrivo dei vapori, e l’apertura del fiume Bianco; per la via del Cordofan io entrerò nella provincia del Bahr-el-Gazal. 

	— Voi non farete tal cosa; e vi consiglio a neppure tentarla; sarei costretto ad impedirvela.

	Mi ritirai. I tempi accennavano a radicali mutamenti; al Cairo si stava meditando sul modo di arruffare il sistema di governo al Sudan, e intanto qui si zoppicava con un reggimento tutto provvisorio, a base di restrizioni e di diffidenze.

	Il Dottore Zucchinetti è sfrattato, nel breve lasso di tre giorni, accusato di intrigare in complotti contro l'ordine e la sicurezza pubblica; è l’ingegnere Messedaglia, già governatore del Darfur, è sottoposto ad una commissione d’inchiesta, al fine di dar vita e consistenza ad ingiuriose calunnie aizzate di proposito, contro di lui. 

	Né l'arrivo di Rauf Pascià, quale Governatore Generale del Sudan, apportò migliori garanzie per la fiducia nell’avvenire; apparentemente amico degli Europei, né seppe conciliarsi la stima di questi, né dissipare i timori ed i dubbi degli Arabi. Privo di iniziativa, anco nel male, cultore delle apparenze più che della realtà, permise, e anzi favorì, il ridestarsi delle rivalità di credenze, delle gelosie di razza. Un giovine negro, già allievo della Missione Cattolica, aveva sposato una ragazza, cresciuta nello stesso stabilimento. Ma incompatibilità di carattere ben presto venne a turbare, con tutte le sue tristi conseguenze, la domestica pace, e lo sposo accennò al desiderio di separarsi dalla moglie. Il prete, a cui si era consigliato, disapprovando l’irreligioso proposito, battè forte sulla indissolubilità del nodo matrimoniale. Se ne partì l’infelice, più che mai afflitto, e, dopo lungo ruminare, e dopo essersi consigliato con alcuni musulmani, si risolse di apostatare. 

	La conquista a Maometto, di questo Cristiano fu festeggiata in città con apparato il più sfarzoso, e con grande clamore. Messo su di un cavallo, riccamente bardato, vestito il pio di abiti a foggia araba, eleganti per stoffe e ricami, preceduto da suonatori e da danzatrici (favilliti e gavasi), seguito da dignitari, e da immenso popolo, fu condotto in trionfo per le vie della città, salutato e sontuosamente servito da rinfreschi e doni dai principali musulmani. La funzione, accompagnata da scherni contro gli infedeli, fu tollerata, e forse ebbe l’applauso dai reggitori governativi. I tempi volgevano alla peggio. 

	All'epoca del Governo di Gordon parecchi Europei eransi stabiliti nel Sudan per iniziarvi commerci. Oltre i Greci e i Siriani, che nel Gerdaref, nel Sennaar, nel Cordofan facevano importanti coltivazioni, e attivi contratti mercantili, il francese Marquet aveva nella città di Cartum, iniziato un’industria, nuova per questi paesi, quale la cernita delle gomme per qualità e per grossezza; essa è fatta a mezzo di una macchina consistente in tele di filo di ferro a differente finezza, arrotolate a cilindro, e messe in movimento per mezzo di un manubrio a mano; un ventilatore completa l’apparecchio. A tale lavoro egli ha adibito donne e ragazze che vi accudiscono con disciplina e precisione, sotto la direzione di sorveglianti Europei. 

	Ma pur troppo la fiducia è scossa; la tendenza febbrile pei commerci al Sudan, si raffredda; la inclemenza del clima prende il sopravvento nelle menti; poche morti spaventano, e molti prendono la via del ritorno. 

	Il giovane polacco Mirski, e gli Italiani Marconi, Buglione, e Fraccaroli pagano in breve turno di tempo il tributo alla morte. Povero Fraccaroli! Un accesso di febbre perniciosa, manifestatosi il 24 Maggio gli troncò l’esistenza! Il dolore della colonia lo accompagnò al sepolcro. Giovane ardito, forte, intelligente aveva dato saggio delle sue rare qualità per le intraprese africane, compiendo solo, a dorso di cammello, seguito da un fanciullo dodicenne, fra mille difficoltà, il viaggio d’andata e di ritorno, in brevissimo tempo, tra Cartum e El Fascer, la capitale del Darfur.


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO SECONDO.

	Posso imbarcarmi. Brun Rollet. I Missionari. Fratelli Poncet. Miani. Tura-el-Kadra. Duemme. Cava. Il Nilo maestoso. I Baggara. L’isola Aba, e il futuro profeta. Kaka e gli Scilluk. Fascioda. Il fiume Sobat. I delegati per la repressione della tratta degli schiavi. Il Fiume delle Gazzelle. Zanzare e vespe. I numerosi ippopotami. Gli scorpioni. Modo di curarne la morsicatura. I Nuèr. Loro rivalità coi Dinca. Il fiume è chiuso da copiosa vegetazione. Lavori per aprirsi una strada. I soldati neri. Sessantasei ostruzioni. Il Balaeniceps rex. Stuoli di elefanti. Arrivo a Mesrha-el-Rek.

	∙ ――― ∙

	Vi furono giorni di festa a Cartum, prima per la nascita di una figlia al Governatore, poi per la ricorrenza dell’assunzione al trono del Viceré Tewfich Pascià. Gli Europei furono invitati in ambo le solennità, e trattati con distinzione. In quel turno di tempo ebbi occasione di intrattenermi con Rauf Pascià, che si studiava di distogliermi dal progetto di recarmi nella provincia del Bahr-el-Gazai, e mi lusingava colla prospettiva di una esplorazione nella regione del fiume Sobat. Finalmente, dopo lunghi particolari e ansiose aspettative, l'ordine della partenza di due vapori pel sud è emanato.

	Ottengo un rescritto di Rauf per le Provincie del Bahr-el-Gazal, e per l’Equatoria; posso imbarcarmi.

	La sera del 4 Luglio 1880, salutati gli amici, a bordo del vapore Safia si muove pel fiume Bianco.

	Il primo Europeo che risalì codesto gran fiume, fu l’Italiano Brun-Rollet, che, in cerca di avorio raggiunse il paese dei Bari, chiamati poscia Gillio, dal grido di saluto — benvenuti — con cui fu accolta la loro comparsa.

	Nel 1851 i Missionari Cattolici, residenti in Cartum fino dal 1848, stabilirono una casa filiale a Gondocoro, che dovettero abbandonare nel 1861, e per ragioni di salute, e pel poco successo del loro apostolato. I boschetti di aranci e di limoni, che tuttora prosperano e fruttificano sono l’unico ricordo nella tradizione degli indigeni.

	Il nostro Miani arrivò a Dufilè nell’anno 1857; e quattro anni dopo i fratelli Poncet fondavano stazioni sull’alto Nilo. Dopo la spedizione di Baker, può dirsi, che il fiume fu aperto ai vapori del Governo egiziano.

	Si saluta l’albero di Mouchy bey, si passa fra i monti Aùel (primo) e Mondorà (specchio), si toccano Turael-Kadra, che sta sulla via per il Cordofan, Duemme, dove più tardi i Mahdisti sbarrarono con macigni ed alberi il fiume, e, lasciando le cime del picco granito di monte Etnen, si tocca Cava, il grande emporio degli schiavi, limite settentrionale del popolo Scilluk.

	Il fiume ha una considerevole larghezza; è una mossa imponente, a fondo terreo, che segna un cammino tortuoso, formando isolotti più o meno estesi, infinite insenature, e bracci laterali, perdentesi, lontano, lontano. La natura però all’ingiro si presenta in manifesto rigoglio, e con una sorprendente fertilità. L’acacia nilotica, e variate mimose predominano tra gli alberi, oltre alle palme ed ai tamarindi; estesi campi coltivati a grano, e orti con verdure, irrigati a mezzo di sacchi è, e tratti vasti, coperti di vossia, e di papiri, agili antilopi, e numerosi stormi di oche e di anitre, e di gru dalla testa coronata, sorvolanti da una sponda all'altra, nuotanti fra le insenature od adagiate sulle erbe degli isolotti, aumentano gaiezza alla natura. E tra i serpenti, grossi pitoni, avviticchiati ai tronchi d’albero, colla testa sporgente, aumentano col ribrezzo che destano, la magnificenza del quadro. I Baggara, abitatori della sponda sinistra, dalle forme prestanti, vi tengono nelle regioni erbose, mandrie di bovi e vacche, dalla schiena fatta a gobba.

	Giungemmo davanti all'isola Aba, che quasi fronteggia il territorio di Cava; il vapore rallenta il suo cammino, e il fischio della macchina echeggia, e tre e quattro volte con prolungantissimi suoni: il capitano, le genti dell’equipaggio, i passeggeri innalzano preghiere a Dio, rivolti verso l'isola. 

	—Che fanno? dissi, rivolgendomi ad un negoziante greco, che si portava alla provincia del Bahr-el-Gazal per tentarvi la sorte del commercio, che ormai si andava mutando a Cartum. 

	— Si saluta un gran santo, che qui abita. Egli è immortale, dice la cronaca; già una volta, senza passare per la morte, è salito a Dio, da cui ha fatto ritorno, or sono settecento anni. 

	Le genti salutavano con venerazione Mohamed Ahmed, il futuro Mubdi Mahdi che doveva gettare tanto lutto sul Sudan. 

	Già da tempo egli aveva acquistato preponderante influenza sui paesi circostanti, ed il Governo stesso lo circondava di rispetto, vietando che in quella zona di territorio si incettasse legna od altro pel servizio della navigazione. 

	Michele Saad, cofto6, capo della contabilità nell’Equatoria, raccontava che, rimontando il fiume qual facente parte della spedizione egiziana di Sir Samuele Baker, egli con altri impiegati era disceso all’isola Aba, per recare il saluto al Santone.

	Mohamed Ahmed li aveva accolti molto cortesemente, e, come è d’uso, li aveva complimentati con acqua zuccherata, e con latte dolce; i due recipienti fecero il giro dei visitatori, che erano più di quaranta; ognuno bevve a sazietà, e ciò nonostante, i vasi non diminuirono per nulla nel contenuto.

	Potenza di miracoli, e maggior potenza di credulità! 

	Gli Scilluk, un dì tribù potente, ridotti in oggi a decadenza dalle malvessazioni della dominazione egiziana, e dalla stretta barriera che frappongono alla sua estensione i Baggari, hanno perduto in forza, in influenza, e in potenza di numero. Allevatori di bestiame, vivono in villaggi numerosi, formati da capanne dalla copertura arrotondata. Sono aitanti della persona, forti, ma poco guerrieri; la loro virtù guerresca, andò ognora più perdendo dopo ripetuti eccidi i di cui fu teatro il paese.

	Da Cava a Fascioda le rive del fiume sono sparse da villaggi Scilluk, tra cui per regolarità di costruzione, e amenità di paesaggio notasi Kaka, con presidio di soldati egiziani. La pianura monotona è rotta dalle limitate elevazioni del monte Tèfefan.

	Fascioda, l’antica Denab, eretta a sede di un governatorato egiziano, e che impressiona graditamente il viaggiatore, ha case in mattoni e calce, piccole, ma imbianchite, un così detto castello ed un palazzo governativo; è all'intorno recinta da ortaglie e giardini. La popolazione è formata da Arabi-Sciaighìe, e Danagla; vi ha qualche negoziante greco. Gli indigeni vivono in villaggi disgiunti dalla città. 

	L’approvvigionamento della legna pei bisogni dei piroscafi si fa lungo le rive del Sobat, essendo le sponde di questo fiume più ricche di boschi, che non lo sieno quelle del Nilo. A due ore circa di cammino a vapore, dalla foce, fu eretta une stazione egiziana, comandata da un capitano che dovrebbe sorvegliare su quella via le carovane degli schiavi, in un con speciale delegato; ma mi fu assicurato che la umanitaria istituzione è degenerata in un traffico vergognoso e di lucro.

	Il territorio fra cui scorre il Sobat, presenta ricchezza di vegetazione, coltura a campi abbastanza estesa, ricchi pascoli con numeroso bestiame bovino. Il fiume ha copia d'acque rattenute da sponde elevate, sgombre da erbe; popolato da radi e piccoli villaggi; sarà, è sperabile, in un non lontano avvenire, l’arteria per cui scenderà buona copia delle ricchezze, finora avvolte nel mistero, dei paesi Galla.

	Fascioda, e il paese circostante godono meritata celebrità per l’insalubrità del clima; specie nella stagione piovosa, le febbri di malaria mietono numerose vittime. A bello studio, dicono con sicura convinzione, il Governo vi fondò uno stabilimento penitenziario per disfarsi, con calcolata celerità, dell’importuna esistenza dei delinquenti, e degli individui che appellansi pericolosi.

	Il 16 Luglio tutto era pronto per la partenza, imbarcati i soldati, i viveri, lunghe aste, copia di corda; non si attendeva che l'ordine di levare l'ancora. Dopo lungo aspettare, ecco, seguito da scrivani ed uffiziali salire a bordo il delegato governativo per la sorveglianza contro la tratta degli schiavi, per la verifica e controllo delle persone in partenza. Egli dopo d’avere minutamente, e con somma diligenza constatate le singole individualità, compresa la mia, il lavorio di bordo ci fece avvisati della prossima partenza. Curioso modo di controllo, e per soprappiù di impostura, fatto esercitare da Europei! — Il giorno innanzi un negoziante greco mi diceva che i suoi più grossi guadagni provenivano tuttora dalla vendita ai conduttori di carovane di schiavi. Passavano a distanza dalla città, ma pur passavano impunemente, sicuri di non essere denunziati.

	Si navigò per circa due ore nel Nilo, e giunti dove il fiume si espande in un vasto allagamento, d’aspetto desolante, piegando a destra, entrammo nel Bahr-el-Gazal, il Fiume delle Gazzelle. 

	La scena è mutata; non più vegetazione arborea, non più villaggi ed abituri, non più varietà nella natura circostante. Stretto il fiume, erbe altissime ai due lati, impaludamenti seminati in ogni punto, acque di colore cupo — una uniformità muta, opprimente. 

	Alla fastidiosa noia delle innumerevoli zanzare che non concedono riposo durante la notte, si aggiunge la lotta continua, dal sorgere del sole fin oltre il mezzogiorno, contro una miriade di una specie di vespa, appellata sureda, che con svolazzamento rapido, tortuoso ed incessante ti punzecchiano al viso, al collo, alle mani; è vero che non è grave la conseguenza, ma ciò nondimeno il giuoco non è dei più divertenti.

	Nel fiume sono frequenti gli ippopotami che, a gruppi, specie nelle acque quasi tranquille degli stagni laterali, a comitive, colla testa a fior d’acqua, che solo immergono per intiero, a lunghi intervalli, ci osservavano come oggetto di curiosità, emettendo qualche grugnito. Furono salutati con vari colpi di fucile; ma l'animale, che momentaneamente si tuffava, ricompariva tra breve, a corpo intatto, quasi a sfida della nostra impotenza.

	La legna, che al Sobat, si era caricata da cataste ammucchiate da lungo tempo dai soldati della stazione militare — che tale ufficio è tra le prescrizioni del loro servizio — nascondeva ne’ suoi meati, un pericoloso nemico. A tratti, e con non piccola frequenza, si udivano alte grida, poi singulti che finivano in lamenti fiochi e continui; un soldato, o uno della ciurma era stato morsicato dallo scorpione. Questo uomo, pur dianzi baldanzoso, ilare, valente, cadeva in un abbattimento d’animo repentino, prodotto da uno spavento difficile a concepirsi. Taglio alla ferita, per produrre sottrazione di sangue, e spesso applicazione di ferro rovente, erano i rimedi ordinari somministrati, da un allegro soldato sudanese, che si era improvvisato medico per la circostanza.

	Io rideva, in allora, dico il vero, della soverchia durata dei gemiti dei morsicati; ma più tardi, una notte, al fiume Chibali, morsicato ad una gamba da uno di questi implacabili animali, dovetti coll'esperienza mia ritrattare il giudizio che mi ero formato. Nelle ventiquattro ore che mi durò il dolore infuocato che si era propagato alla spalla ed al braccio, più volte il pensiero si fermò ai poveri imbarcati sul Fiume delle Gazzelle.

	Il paese che si attraversa è popolato dai Nuèr, gente un tempo pacifica e buona, in oggi guerresca, diffidente, nemica; le frequenti razzie, compiute dai negrieri di Cartum, hanno spinto i loro sentimenti all'odio, ed alla ostilità. Sono alti e prestanti della persona, nudi completamente; abitano in sparse capanne, collocate su di piccoli rialzi di terreno emergenti dalle acque; hanno copia di ovini, sono assai destri nel condurre le piccolissime loro barche fra i canneti e le erbe, tra cui si cacciano, non appena visti, con una celerità sorprendente. Rivali dei Dinca confinanti, la lotta fra loro è continua, mantenuta da odio e da spirito di vendetta che conducono a reciproci attentati di sangue, a lotte crescenti senza darsi posa.

	A prolungare le noie e i dolori al secondo giorno della navigazione un ostacolo, di natura tutta africana, erasi presentato. Quantunque fosse già nelle previsioni del viaggio, pure non mancò di recarci spiacevole sorpresa.

	Una fitta maglia di vegetazione, densa, elastica, il più delle volte congiunta alle due sponde, di una variabile profondità, chiamata sed dagli Arabi, composta in massima da erminiere (ambasch), papiri (dis), e da vossie (sufa), arresta ad un tratto la navigazione. Il superarle, a sforzo di vapore, il più delle volte riesce infruttuoso; le ruote e la prua si configgono nelle erbe compresse non tagliate, e il piroscafo rimane preso, accerchiato, impossibilitato alla manovra.

	La pazienza, il lavoro, la forza, hanno invece, se associate a unità di direzione, più pronto e favorevole risultato. 

	— Mano alle falci, grida il capitano, prendete le aste, giù nell’acqua, alle ruote, a prua, sgombrate le erbe.

	E isoldati, ubbidienti, con tutta prontezza, e colla massima lena a tagliare le erbe, affasciarle, farle scorrere lungo la corrente, e quindi col dorso aiutare la spinta nel movimento impresso con regolarità crescente, cadenzata da cantilene da quelli che colle lunghe aste, stando ai bordi del piroscafo imprimono il movimento in avanti.

	Dur! grida il capitano — e tutti fermi.

	Si ripete la manovra antecedente cogli analoghi comandi, fino a che il piroscafo non sia scagliato. 

	Un grido di gioia, unanime, trionfale accoglie il comando del capitano, quando si ordina la ripresa della marcia nelle acque libere.

	Ben sessantasei ostruzioni furono sbarazzate nel corso di diciasette giorni, che tanti ne impiegammo per giungere alla meta; con compiacenza avevo attentamente seguito l’operosità e l’abnegazione dei Neri. Scarso nutrimento, nessuna parola d’elogio, modi aspri sempre, talvolta duri; e per contraccambio attività, obbedienza, ed abnegazione.

	L’abù-markub, il padre della scarpa, il Balaeniceps rex7, si mostrava in qualche raro esemplare, rimarchevole per la enorme statura, e per la forma originale del becco. Il fiume si andava allargando, e nelle circostanti praterie accampavano stuoli numerosi di elefanti. Le grida dei soldati, il fischio della macchina, turbavano il placido pascolare dei grossi pachidermi, che, spaventati della visita e del rumore inusitato, si davano a precipitosa fuga. Io non avrei creduto mai a simile rapidità di mosse, e velocità di corsa. Arrestandosi a voluta distanza, sempre uno degli elefanti rimaneva a distanza, vigile sentinella verso di noi, supposti e temuti nemici. 

	Raggiunta il giorno 31 la foce del Bahr-el-Arab o el Homr, contemplammo gli estesi boschi che abbrunano quella zona di paese; e dopo avere il giorno 4 Agosto lasciato dietro il fiume Giur, arrivammo il giorno 5 a Mesrha-el-Rek, l’approdo tra i Rek.

	Durante la nostra navigazione, da Cartum a Mesrhael-Rek, la temperatura, all’ombra raggiunse una media di: 23° alle 6 ore ant.e, 30° alle ore 9 ant. e, 35° alle ore 12 merid., 36° alle ore 3 pom. e, 27° alle ore 9 pom.

	Nei trentasei giorni totali del viaggio, si ebbero a registrare sedici giorni con pioggia.

	 


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO TERZO.

	Una lettera di Gessi. La stazione di Mesrha-el-Rek. I Dinca. Loro usi e costumi; coltivazioni; culto pei serpenti; grande allevamento di bestiame. Gli Arabi e Gessi. Amato dai buoni, odiato dai tristi. Canti e balli. L’elefante ed il gallo. Continua espansione delle tribù Dinca. Dicianove giorni di aspettativa. Arrivo dei muli. I villaggi lungo la strada. Fertilità del suolo. Uva selvatica. Il fiume Molmul. Arrivo

	a Giur Gatthas. Il fiume Giur. Kuciukali e le piantagioni di cotone. I due rami del Giur. Gran numero di coccodrilli. Incontro con Gessi. Cenno sulla campagna fatta da Gessi contro Solyman. Il 17 Luglio 1879. Fucilazione di Solyman e capi ribelli. Apertura del fiume Giur alla navigazione; prosperità incipiente. Re Mdarama dei Sandeh. Visita del di lui fratello a Vau. Gessi decide di andare a Cartum. Suoi progetti. Il dado è gettato.

	∙ ――― ∙

	Alla sera del mio arrivo a Mesrha-el-Rek, il capo del Circondario mi consegnava una lettera di Gessi in cui era scritto che ordini precisi erano stati impartiti, a mio riguardo, per il sollecito viaggio a Vau. Lieto di tale nuova che, confidava, mi togliesse da queste sponde del fiume sparse di pantani, e desolanti per un’aria mefitica e pregna di umidità, un po’ a piedi, un po’ a dorso di un asinello, gentilmente favoritomi dal comandante dei soldati, raggiunsi in breve ora la stazione governativa tra i Dinca-Rek. 

	Ma il capo arabo, interpretando a rovescio una lettera di Gessi, con affabile, insistente e seducente premura, mi persuase dovere io aspettare le genti che sarebbero venute a rilevarmi. 

	Non poteva che annuire, sebbene fossi più rassegnato che convinto. M’installai in una capanna pulita, e ben riparata, e mi acconciai alle prime prove della pazienza.

	La stirpe dei Dinca, composta di numerose tribù, ciascuna distinta per varietà di costume e di usi, si compone di genti di indole mite, ma fiere nel cacciare le belve. Timide al contatto di gente estranea, aitanti della persona, aventi membra agili e vigorose, veloci al cammino, e maneggianti con sorprendente abilità la lancia e l’arco, non formano unità politiche, propriamente dette, ma vivono sotto un reggimento patriarcale, distinti a villaggi retti da capi con diritti ereditari.

	Le abitazioni sono composte di capanne in paglia, a tetto conico, spaziose, e di un’ammirabile nettezza.

	Gli uomini si coprono con una pelle di capra, legata alla cintura, molti però sono completamente nudi; le donne, a vece, quando adulte, portano costantemente due pelli alla cintura, che coprono il corpo fino all'altezza delle ginocchia. La notte si coricano su di un letto di cenere, sia per difendersi dalle puntute delle numerose zanzare, che per diminuire l'azione viva della abbassata temperatura. È strano, sorprendente, e fa provare quasi un brivido di sgomento la vista, al mattino, di questi lunghi spettri biancastri. Usano forarsi le orecchie in più punti, e inserirvi dei piccoli anelli di ferro; i maschi portano cerchi d’avorio al braccio, e le donne di ferro ai polsi e al collo dei piedi.

	A somiglianza di moltissime altre tribù nere, si estraggono due denti incisivi della mascella inferiore. Raramente si nutrono di carne, e detestano in modo assoluto quella dell’ippopotamo, del coccodrillo e dei topi. A preferenza si nutrono di latticini, e di farinacei, e fanno uso di birra confezionata con sorgo. È meritamente in fama presso di loro una farinata condita con burro, miele e latte. Lavano i recipienti con urina di vacca; non hanno sale. Il burro è confezionato in un modo tutto speciale. Il latte riposato viene collocato in una grande zucca, che si chiude alla imboccatura. La persona seduta, generalmente su dei piccoli sgabelli di legno, alternando le due mani, agita la zucca a destra ed a sinistra, battendola sulle ginocchia con movimenti e colpi uniformemente cadenzati; l'operazione esige parecchio tempo, e il burro si separa poi dal latte in grumi più o meno grossi.

	La pulitezza in tutto ciò che concerne le operazioni della confezione del cibo, è assolutamente esemplare. In generale, dai neri, il grano viene triturato in mortai, mediante un pistone di legno; la donna, che attende ad una consimile fatica, prova la necessità di tenere le mani costantemente inumidite: tale requisito si consegue dalla pluralità, sputando ad intervalli su di una mano o sull’altra. La donna dinca invece fa uso di acqua, che colloca sempre presso di sé in un vaso. In questa operazione abbastanza faticosa il corpo della lavoratrice si copre di sudore; il lavoro, in quel caso, è proseguito da altra persona per dare tempo di asciugare il sudore e di lavare il corpo. I vasi, che servono per la cottura, e quelli per versare il cibo, sono lavati ogni volta, e con grande cura. Se ad una donna si chiede un oggetto od un servizio qualunque, essa, prima di accingervisi, si lava le mani.

	L’uomo, quando si allontana dal villaggio, porta costantemente la lancia; nell’interno fa uso di una piccola mazza di ebano. Hanno un culto speciale per i serpenti; quasi in ogni abitazione si riscontra qualcuno di questi rettili, ordinariamente pitoni, accovacciato ed arrotolato, che si riposa senza diffidenza alcuna. La dimesticità di questi animali, che sono nutriti con latte, giunge al punto da ubbidire alle chiamate ed agli inviti della padrona di casa.

	I Dinca sono poligami; la donna è acquistata dal padre contro pagamento; l’avere più donne è subordinato alla ricchezza dello sposo; i meno abbienti si acconciano ad un’unica moglie. La prima moglie è la padrona della casa; ne ha il governo, sorveglia, e dirige i lavori campestri, il confezionamento dei cibi, la provvista di legna e di acqua, la pulizia dei chiusi delle vacche e delle capre. 

	Le vacche sono chiuse in recinti fatti con pali, e legate, ciascuna ad un piuolo, conficcato nel suolo; l’abitudine è tale, che, al ritorno dal pascolo, ognuna va a collocarsi nel posto assegnato, in aspettativa di esservi legata. Ordinariamente l’adunata del bestiame si fa con appositi rulli di tamburi; il bestiame risponde sollecito alla chiamata. Il proprietario di molte mandrie, ordinariamente, sta assente dalla residenza della famiglia, e solo vi fa visite ad intervalli. Al suo giungere pianta la sua lancia davanti ad una delle capanne, la cui abitatrice è cosi onorata. Essa la ospita, ed è incaricata di provvedere al di lui nutrimento.

	I Dinca coltivano, ordinariamente, sorgo, fagioli, zucche, sesamo e tabacco; allevano galline, e tengono cani di bassa statura, buoni e fedeli guardiani della casa.

	Nelle conversazioni che ebbi, sia col capo della stazione governativa, che con soldati, e con persone elevate della tribù abitanti i villaggi circonvicini, il tema favorito, che in allora mi correva al labbro, erano i racconti delle gesta del nostro Gessi. Ne emergeva dalle risposte che mi si davano che egli era amato e tenuto in gran conto dalle popolazioni indigene; ma che l’elemento arabo, in apparenza ossequiente e rispettoso, covava segreti rancori, meditava future vendette. La liberazione degli schiavi, la cattura di molte bande di negrieri, l'importanza data ai capi del paese da una parte, la depressione portata alla autorità, ed alla prepotenza degli Arabi, la caccia incessante contro il loro infame commercio dall’altra, erano un insieme di fatti chiari e scottanti che necessariamente portavano alla conclusione: “Gessi è amato dai Neri, odiato dagli Arabi, e loro affiliati.” Sia lode a lui che seppe meritarsi l’amore dei buoni, e l’odio dei tristi.

	Nelle lunghe serate, assisteva talvolta a canti e balli, specialmente improntati ad idee guerresche. Seduti davanti a fuochi crepitanti per legna non per bene essicata, la lancia nel destro pugno, e tenendo colla sinistra lo scudo, intuonavasi dal capo che dirigeva l’azione un cantico a strofe, intercalato da cori rimbombanti di maschia robustezza. Ad un dato segnale la massa compatta, si levava con pose imponenti, marcate, e, come pronta a lanciarsi su un nemico, facendo riparo collo scudo alla persona, e levando colla destra la lancia in atto di colpire. La gamba destra ed il corpo proteso in avanti, ricordavano l’imponenza di soldati che si slanciano sul nemico; un grido finale all'unisono, di tutta forza e di tutto cuore completava l’azione.

	Una delle mie gradite occupazioni, durante il mio soggiorno tra i Dinca, era quella di ascoltare il racconto di qualcuna di quelle favole, che si perpetuano per tradizione orale nella letteratura, per così dire, del popolo, e che caratterizzano, e mettono in evidenza le doti intellettuali e morali di esso, spesso falsamente apprezzate e giudicate a causa delle esteriorità selvagge. Dolorosi avvenimenti ulteriori dispersero, in un colle note di viaggio, una serie di fiabe apprese dal labbro di Neri appartenenti alle principali razze che incontrai. La stolta e crudele diffidenza di un re li trovò meritevoli del rogo. Mi ricordo, però, tra le molte, una caratteristica che ha per titolo “L’elefante e il gallo”. 

	“Un tempo corse sfida tra l’elefante ed il gallo, chi fosse più tenace divoratore; si trovarono all'albeggiare sul luogo di covegno, e si misero all'opera. Verso il meriggio, l’elefante sazio si coricò, e prese sonno; si svegliò dopo parecchie ore, e, con sua grande meraviglia, osservò il gallo che tuttora razzolava e beccava tra le erbe. Si mise a pascolare egli pure, e, nuovamente sazio, si ritirò, lasciando, sempre con istupore crescente, il gallo a prendere nutrimento. Il sole volgendo all'occaso, il gallo tranquillamente andò a porsi sul dorso dell’elefante da tempo coricato. Poco momento passò, e l'elefante sentì punzecchiarsi la pelle. Che fai? disse, a metà spaventato. Nulla; mi nutro degli insetti che trovo tra le tue setole. Atterrito il grosso pachiderme di tanta insistente voracità, si alzò, e si mise, quale un forsennato, a fuggire. L’elefante, da quel giorno, fugge sempre quando ode il canto del gallo."

	E presso i Dinca è tanto radicata simile credenza, che si provvedono di un gallo tutte le volte che hanno da fare viaggio di notte....

	La grande famiglia dei Dinca, si estende su vastissimo territorio, e dilata ogni anno le sue conquiste; in oggi è già stabilita lungo il corso inferiore del Sobat, ed ha toccato i confini della regione dei Bari.

	Sono finalmente liberato dalle noie di un soggiorno poco gradito; il 19 Agosto (1880), colla scorta e colle cavalcature inviatemi, prendo via verso sud-ovest. Il sentiero è abbastanza comodo, ma stante la stagione delle piogge, la strada è in molte località inondata dalle acque, che in alcuni tratti vi stagnano, a causa dell’incolto suolo mancante di conveniente declivio; talvolta si è nell’acqua fino alla cintola, e spesso la via acquea si mantiene per qualche ora. Frequenti sono i villaggi che si incontrano, tutti abitati da Dinca, i quali, dopo la guerra contro Solyman bey, si sono ridotti a stabile dimora, rinati alla confidenza ed al lavoro. Nascente può dirsi, su questa via l’agricoltura nei terreni circostanti ai villaggi, ma la coltivazione del sorgo, di una specie di miglio, del tabacco, e delle verdure vi è fatta in sufficiente scala. I gallinacei numerosi, i frequenti armenti, e la ragguardevole quantità di grosso bestiame attestano la ricchezza e la prosperità della tribù. Il suolo è fertile, ed atto ad ogni genere di coltura; dicono mancare i sali al suolo; vana lamentela; l’attività continuata, i concimi razionali, e più ancora il contatto delle glebe coll’aria esterna, assicureranno a questo suolo una invidiabile prosperità. 

	Lungo questa strada mi occorse di assaggiare della buona uva selvatica; più tardi ne trovai, in copia, nelle altre regioni, specialmente nei paesi del Chibali e del Bomocandi. È una pianta che annualmente si essica nella parte superiore al suolo, e che ha il difetto di portare a maturanza i grappoli in epoche successive e continue, non mai simultaneamente. 

	Impiegai cinque giorni per arrivare alla stazione di Giur Gatthas, pernottando sempre in villaggi, circondato di attenzioni da parte dei capi, e abbondantemente provvisto del necessario per cura della gente che mi accompagnava.

	La strada che nei primi due giorni corre tra terreni aperti ed erbosi, al terzo si interna in una regione leggermente boschiva, rotta da coltivazioni nelle vicinanze degli abitati. Un braccio del Molmul, il quale si getta nel Fiume delle Gazzelle, è l’unico corso d’acqua che si incontra, e si passa a guado in tutte le stagioni. 

	Gatthas, negoziante di Cartum, arricchitosi coll’incetta dell’avorio bianco, e più ancora con quella del nero, come chiamasi comunemente nel Sudan il traffico degli schiavi, fu il fondatore del villaggio che porta tuttora il di lui nome. È collocato in una pianura fertile, popolata da tribù di gente Giur, forte e robusta, ma che non possiede le doti, specialmente d’animo, che caratterizzano i Dinca.

	Il suolo, oltre ai prodotti ordinari della regione, fu arricchito negli scorsi anni dalla introduzione dell’albero della banana.

	Concesso un giorno di riposo ai muli, stanchi di faticoso cammino, mi diressi alla volta di Vau, ove in quel tempo Gessi aveva stabilito la sua residenza.

	Sono due giorni di cammino, fra villaggi fiorenti, rotti dal corso del Giur, che trascina buona copia d’acqua, in mezzo ad ubertose campagne. Il villaggio di Kuciukali va distinto per estesa coltivazione di cotone, dal fiocco bianchissimo, e dal filo, mi si disse, sottile e resistente.

	Il fiume Giur è costituito da due distinti rami che, provenienti da sud, si riuniscono, poco tratto a settentrione di Kuciukali e di Vau, in un’unica corrente che si versa nel Fiume delle Gazzelle, nelle vicinanze di Mesrha-el-Rek. Le acque sono perenni, continue, ed il passaggio si fa con barche, formate da tronchi d’albero scavati. Gode fama, non usurpata, per copia di coccodrilli.

	Quando il mattino del 26 (Agosto 1880) giunsi al fiume, Gessi mi aspettava all’opposta sponda. Circondato da pubblici funzionari, e da buon numero di curiosi, spiccava per la bianca barba, e per l'aspetto grave, quasi malaticcio. Traghettai su di una barca, previamente preparata, e allo sparo di moschetterie, fatto allo scopo di allontanare i coccodrilli, e proteggere il passaggio dei muli.

	Egli mi accolse con tutta cortesia ed affabilità.

	— Avete tardato di troppo a giungere, mi disse, io vi aspettava con impazienza.

	— Il ritardo non è avvenuto per colpa di alcuno; la distanza che corre dalla stazione di Mesrha-el-Rek è tale, che anzi credo, l’arrivo non si potesse effettuare prima d’oggi. 

	— Non è cosi, sono tre mesi che il capo ha ordini precisi di farvi partire appena giunto. È strano che egli, dopo tante lettere non si sia capacitato, e del mio desiderio, e del pericolo che potevate correre in una località di malaria, quale è la valle dei Rek. 

	— Abbiate pazienza, per oggi, un’altra volta farà meglio. 

	Ci avviammo alla abitazione; in breve ora eravamo amici; si accavallavano discorsi, interrogazioni, esibizioni franche e cortesi; solo una nube di dolore appariva, a tratti, sul di lui volto; le recenti lettere gli avevano trafitto il cuore coll'annunzio della morte di un suo caro figliuolo. 

	Gessi fu il primo, ed il più diligente esploratore del Lago Alberto, che circumnavigò con due barche di ferro. Watson e Chippendali, inviati da Gordon per rimontare il Nilo da Dufilé, non erano riesciti a raggiungere il lago; il primo non toccò nemmeno Vadelai, il secondo giunto a questa stazione si allarmò per alcuni casi di vaiuolo fra i suoi, e ritornò a Dufilé daddove con Watson presero il cammino dell’Europa.

	Nel 1878 Gessi poi, dopo insistenti preghiere fatte a mezzo del Junker, accetta da Gordon l’incarico di reprimere la rivoluzione suscitata da Solyman, il figlio di Ziber Pascià.

	Nel mese di Dicembre parte da Rumbek con circa 3000 uomini, dei quali solo una parte erano truppe regolari, il rimanente volontari e schiavi liberati. Il territorio è devastato dai soldati di Solyman in ritirata, rotte le barche, bruciate le vettovaglie; i fiumi sono nella loro massima piena; ma il 15 dello stesso mese la piccola armata di Gessi si accampa in Vau, padrone del corso del Giur, e appoggiato a solida base di operazione; Solyman deve rassegnarsi ad una difensiva forzata. Il giorno della vendetta è apparso per queste popolazioni; i Neri insorgono contro gli oppressori, e le infamità dei Negrieri sono lavate col sangue; gli arrestati in atto di ribellione sono fucilati.

	Alla metà di Dicembre occupa e fortifica Dem Idris. Batte in ripetuti combattimenti le truppe nemiche; è scarso a polvere ed a piombo, le febbri infieriscono fra le truppe, già decimate; ma egli non si scoraggia, raddoppia di energia e di vigilanza. Ricevute delle polveri, nel Marzo riprende arditamente l’offensiva; batte, disorganizzandole, le schiere di Solyman, si impossessa di Dem Solyman, che viene saccheggiato. I Gelabba fuggiaschi commettono carneficine di schiavi; Solyman tenta di congiungersi col ribelle Harun, che, perseguitato da Messedaglia e da Emiliani, sta nelle forti posizioni di Monte Marra.

	La situazione si fa sempre più difficile; le truppe sono divise dal fiume Arab in piena straordinaria. Gordon è in moto, ignora dove si trova Solyman. Gessi e Messedaglia si incontrano in Darà; si accordano per una simultaneità di operazione. Dopo marce e contromarce faticose, fra boschi, sotto piogge torrenziali, e attraverso paesi deserti, Gessi circonda con circa 300 soldati il villaggio di Gora in cui trovasi Solyman.

	La sorpresa è completa; l’intimazione di resa è data, e trova tutto il campo immerso nel sonno; lo scompiglio è generale; pochi pensano a difendersi, i più restano immobili, parecchi fuggono. L’ora del compimento dell’eroica epopea suonava in un con quella della vendetta.

	Era il mattino del 17 Luglio 1879. Solyman, fatto prigioniero, tentò con alcuni fedeli di fuggire nella notte; ma, preso, è passato per le armi; l’istessa sorte tocca a cinque dei principali capi. 

	E qui prendo dalle Memorie inedite di Gessi, che si stanno pubblicando in Milano, i particolari di quella esecuzione:

	“Il parlamentario, inviato per trattare la resa, si presenta al ribelle, e gli intima in nome del Pascià di deporre le armi a cento metri dell’accampamento, e di arrendersi a discrezione. Solyman accetta. E, a gruppi di dieci o dodici, i negrieri si avanzano verso Gessi e depongono le armi. Erano circa 1600. 

	"Le truppe del Pascià circa 250. Deposte le armi Solyman si presentò legato a Gessi, e gli esternò la sua sorpresa e il dolore d’avere ceduto ad un pugno di nemici." 

	— "Allah è stato con voi, e mi ha abbandonato. Io credeva che aveste qui riunite tutte le truppe."

	— “Allah, rispose Gessi, punisce i colpevoli, e voi siete punito per le vostre nefandità. Vi do salva la vita, e vi invierò a Cartum da S. E. Gordon, che penserà a punirvi. I vostri capi vi seguiranno." 

	“Ma nella notte Solyman, e i suoi fedeli tentarono fuggire, e il Pascià fu costretto a farli passare per le armi, non essendo possibile a 250 uomini di far la guardia a 1600." 

	Più tardi Emiliani prendeva e faceva fucilare il capo ribelle Harun.

	La lotta contro la tratta degli schiavi, consacrata alla redenzione delle popolazioni nere, condotta con eroismo, unisce, davanti alla storia, i nomi di tre illustri nostri concittadini, Gessi, Messedaglia, Emiliani a quello immortale di Gordon.

	È troppo recente il fatto, perché si possa portare un giudizio spassionato e definitivo: ma, può fin d’ora dirsi che, se l’indirizzo e il modo usato non furono correttamente politici, certo l’impresa fu eminentemente umanitaria, e compiuta in nome, ed a trionfo della civiltà. Tre di questi illustri ha ricongiunti la morte, il quarto partecipò con gloria alle terribili lotte che insanguinarono e desolarono in questi ultimi anni il Sudan.

	Gessi fu uomo distinto per sagace iniziativa, per tenacità di propositi, per intelligente operosità. Tentò, con mirabili opere, la rigenerazione del paese confidato al suo governo; ristabilì l’ordine e la tranquillità, solo mezzo, atto a garantire la sicurezza delle persone, e della proprietà; si adoprò per sviluppare ed aumentare le risorse del paese, gettò i primi rudimenti per l'istruzione.

	All’avorio, solo prodotto certo di questi paesi, egli aggiunse la raccolta del tamarindo, quella del cautchou, la scelta, nelle foreste ricchissime, dei legnami, la costruzione di barche. Egli aprì alla navigazione il fiume Giur fino alla sua confluenza, nettandolo dei papiri e dalle erbe che ne impedivano il passaggio, procurando in tal modo, anco un sollievo agli indigeni, costretti a servire come bestie da soma.

	Formò colonie agricole, libere e prospere, cogli schiavi tolti ai Galabba; le quali, oltre alle ordinarie colture, fanno con ottimo risultato seminagioni di cotone.

	Che resta in oggi di tanta generosità? Quale fu il compenso che ne derivò? La corruttela egiziana tutto sconvolse a rovina, ed i Neri abbracciarono la causa dei Mahdisti!

	Durante il mio soggiorno a Vau, il fratello del sultano Mdarama, capo di un esteso territorio, abitato da Sandeh o Niam-niam8, con numeroso seguito di dignitari, e con cento carichi di avorio, venne a presentare i suoi saluti a Gessi, e ad annunziare che il di lui fratello, fra breve tempo, sarebbe venuto in persona, desideroso, com’era, di continuare le relazioni di amicizia. Zambarè poteva contare venticinque anni, era uomo dai lineamenti regolari, dal colore olivastro scuro, di media statura, ben proporzionato nelle forme, con piccola bocca, e labbra non tumide, con lanosa capigliatura intrecciata, e adorna di grosse conterie. Al collo portava una collana formata di bacche di frutto selvatico; il capo aveva coperto con una pelle di scimmia, foggiato a berretto, da cui pendeva un folto mazzo di penne di gallo, la quale lo faceva riconoscere, a colpo d’occhio, per un capo di guerrieri. La cintola aveva stretta con una grossa corda, a cui era assicurato il lembo di tela fatto con scorza d’albero battuta, coprente il corpo fino alle ginocchia.

	Gli Arabi stessi accorsero a mirare il fratello del valoroso Mdarama, che aveva respinto e distrutto tutte le invasioni tentate sul suo territorio. E raccontavano, come le compagnie di Auad, di Abugorun e Kuciukali, collegate, e forti di ben 2000 uomini, aventi più di ottocento fucili, avessero un tempo tentato uno sforzo supremo per impadronirsi di quel paese. Ma Mdarama, avvertito a tempo, ebbe agio di piombare sugli invasori che disfece quasi completamente; i capi Auad e Abugorun vi lasciarono la vita. Altri tentativi, fatti in seguito, caddero sempre a vuoto.

	Il temuto Solyman stesso, agognando a quelle ricche contrade, procurava raggiungere il suo scopo con mezzi pacifici e pratiche amichevoli, che sempre furono respinte dal re dei Sandeh.

	Non appena, colla morte di Solyman, la calma subentrò alla paura che fino allora aveva commosso quelle popolazioni, Mdarama fu sollecito ad inviare un’ambasciata, con doni ricchi al vincitore, al precipuo scopo di accertare le stupefacenti novelle che gli erano state riferite: quindi, egli stesso con un seguito di 250 guerrieri, si era portato a Dem Solyman, dove fu ricevuto con grandi feste. Ricambiato con ricchi donativi, fece ritorno al suo paese, dopo avere dato solenne promessa che si sarebbe sempre tenuto in buone relazioni di amicizia e di alleanza col Governo egiziano.

	Gessi era stato invitato a recarsi a Cartum a conferire col nuovo Governatore Generale Rauf Pascià.

	Egli non sapeva farsi un concetto sulla maggiore o minore importanza di questa visita, non sapeva decidersi a partire, e lo tormentava l’idea che, durante la sua assenza, l’ordine potesse essere turbato nella Provincia.

	— È necessario, mi disse un giorno, ch’io vada a Cartum 

	— E a quale scopo? Urge mettere, come si dice, carte in tavola a Rauf Pascià. Il Governo deve cessare di monopolizzare tutti i prodotti del Sudan. Le sorti delle popolazioni vanno assicurate alla civiltà colla libertà di commercio, e con una completa rigenerazione. Il Governo non vi potrà che guadagnare; i popoli risponderanno alla chiamata, il denaro troverà il suo impiego, le industrie saranno attivate; e coll’impianto di fattorie questi paesi, in breve volgere d’anni, diventeranno le gemme dei possedimenti egiziani. 

	— Ma Rauf non è uomo da lasciarsi trascinare su una consimile via; e Giegler e Marcopolo vi saranno oppositori accaniti, sia per convinzioni, che per interesse. 

	— Io non temo di loro; se Rauf non mi ascolterà, farò sentire la mia voce al Cairo.

	— Il Kedive avrà le migliori intenzioni del mondo, ma i suoi ministri, e le persone influenti non permetteranno mai una benché minima offesa al sentimento musulmano. Alla dipendenza di un Governo turco, i Neri non avranno mai diritto né a privilegi, nè a giustizia. 

	— E in allora rassegnerò le mie dimissioni; sarà con dolore, ma il decoro lo esige. Mi si farebbe una posizione troppo umiliante, la dignità non mi consente di rimanere semplice custode di un popolo che il Governo terrebbe in servaggio a proprio esclusivo vantaggio. Tornerò alla famiglia, che ha bisogno delle mie cure e del mio affetto, dacché il lutto di recente ci ha percosso.

	Altre volte il discorso volse su consimile argomento; la partenza era decisa, tornava inutile discuterla ulteriormente. 

	— E quando contate partire? 

	— Il più presto che mi sarà possibile; non appena che i soldati, e le provviste di bocca saranno radunati a Mesrha-el-Rek.

	— In allora, permettetemi, che ancora una volta vi consigli a portarvi a Ladò, e di là prendere imbarco per Cartum. Vi ripeto che la quantità di barre che ostruiscono il fiume, e che ritardarono il mio viaggio, saranno un impedimento più serio per voi, che invece di risalire, scendete la corrente, e voi sapete che gli ambasce sono soprattutto d’impedimento a procedere quando seguono il piroscafo, mentre che quando si rimonta la corrente, si lasciano indietro. 

	— Non mi dà pensiero questo fatto; ho uomini in numero più che sufficiente pei lavori; grano non manca. Non vi importuno ulteriormente; le vostre decisioni son troppo assolute. 

	— Sì, lo confesso; ma credetemi, potrei; ma non voglio scendere a Ladò.

	Si convenne che saremmo partiti da Vau per Giur Gatthas il giorno nove del mese di Settembre (1880).

	 


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO QUARTO.

	Il soldato Nero del Sudan. Prove fatte al Messico, nell’Unioro, nella regione del Giur. I soldati sudanesi al servizio tedesco. I soldati dell’Equatoria in deputazione dal Dr. Peters. Nemici accaniti del Mahdismo. Loro difetti. Partenza da Vau. Primi attacchi febbrili. Grave malattia. Chinino a dosi da cavallo. Ultimo saluto a Gessi. L’ordine pubblico è sconvolto. Sati effendi, il vice governatore. In marcia per Rumbek. I fiumi Tagn e Giau. Il torrente Mar. I Dongolani. I villaggi Tagn, Gog-el-Hassan, Gog Mouktar. Il villaggio di Rumbek. Specialità di costruzione. La tribù Dinca degli Atot e dei Gog. Loro rivalità coi confinanti Giur. Mohamed Mula, il capo del Distretto. La base delle operazioni contro i Negrieri. Prodotti del suolo. Fiere.

	∙ ――― ∙

	Un giorno, di ritorno d’avere assistito alle esercitazioni dei soldati, rivolgendomi a Gessi, lo interrogai della sua opinione sul soldato Nero. 

	— E’un eccellente soldato, mi rispose, se ben diretto; forte, paziente, coraggioso; si possono fare miracoli con lui, ma se abbandonato a sé stesso, non curato, e, peggio, maltrattato, può diventare un elemento pericoloso.

	Ed egli colpiva nel vero. Avevo visto i soldati egiziani a Berber ed a Cartum; avevo pure osservato soldati sudanesi in quest’ultimo presidio; mi avevano prodotto un senso di disgusto.

	Spavaldi, senza disciplina, non rotti alle fatiche, dediti al bere e ad ogni sorta di disordini, digiuni di qualsiasi principio d’educazione militare, io mi ero formata l'opinione del nessun valore del Nero, come soldato. Il mio giudizio era non solo precipitato, ma completamente falso; io non avevo saputo intravedere l'oro in mezzo all'orpello. Modificai la mia opinione, e in oggi ancora sono fermo nel riconoscere le ottime qualità militari, che contraddistinguono il sudanese. Il soldato Nero, un tempo, era reclutato con ischiavi, che il Governo acquistava, e che poi teneva in ischiavitù per proprio conto; tenuto in disprezzo dalle truppe egiziane e turche, la di lui vita correva tra continui avvilimenti. Mutarono gli eventi; le truppe turche furono levate dall’Egitto; gli avvenimenti politici reclamarono l'azione militare, e in allora la superiorità morale del Nero emerse: di forza fisica unica più che rara, col valore seppe togliersi dal servaggio, e conquistare il posto d’onore che gli spettava. Baker e Gessi sono gli uomini a cui tocca la gloria d’aver eccitato ed educato il sentimento militare del Nero del Sudan. La prova fatto al Messico era stata una grande rivelazione, l'invasione dell’Unioro una splendida conferma ottenuta combattendo Arabi, e popolazioni dello stesso colore; la campagna contro i Negrieri del Fiume delle Gazzelle, oltre al valore personale, mise in evidenza le virtù più preclare che possono contraddistinguere un soldato, l'ubbidienza, la costanza, 1’abnegazione.

	Né vennero meno, più tardi, alle speranze concepite. I Tedeschi compirono, con pieno successo, imprese guerresche a Bagamoio, a Pangani, a Saadani, a Lindi, a Michingani con soldati Neri, in massima parte Sudanesi che, condotti da esperti uffiziali germanici, ruppero i trinceramenti, e con assalti gloriosi ne cacciarono i baldanzosi seguaci di Bascir e di Bauayri, capi della rivoluzione alla costa orientale africana. E il Dr. Peters mi raccontò che, nell’ultimo suo mirabile viaggio, fu incontrato da una deputazione degli antichi soldati dell’Equatoria. Vincitori dei Mahdisti, sebbene abbandonati in deplorevoli condizioni, seppero tenersi uniti: la fede al Governo d’un tempo non fu vinta dai facili adescamenti, la paura di essere un giorno massacrati, li rese sprezzanti della vita.

	Giurarono di non darsi ai Mahdisti, e fino ad oggi tennero la parola. Ma se il Nero ha delle buone qualità, tiene pure copia di difetti: la diffidenza, un eccessiva solidarietà fra gli individui di una medesima tribù, specialmente negli Schilluk e nei Dinca,la proclività a incrudelire, l’odio pronto, subitaneo di fronte a castighi immeritati, una leggerezza e colpevole trascuranza in tutte le operazioni che non colpiscono direttamente la fantasia, desolante abbandono d’animo di fronte a indisposizioni fisiche, anche quando non sieno gravi. Non v’ha dubbio che le deficienze che presenta, nelle sue doti, codesto soldato, sono dipendenti dallo stato di educazione inferiore in cui giace al presente. Tolto dalle selvagge tendenze, fatto migliore dall’istruzione, sviluppato nelle facoltà intellettuali e morali, sotto la direzione amorevole, non col fatto, le speranze in oggi concepite.

	Nel breve viaggio da Vau a Giur Gatthas fui disturbato da leggeri attacchi febbrili, ma il giorno 12 il male andò aumentando, ed il giorno seguente un ileo-tifo metteva in seria discussione la mia esistenza. Gessi differì la partenza già stabilita, e, con attenzioni veramente premurose, il cuore stretto da ansia per il pericolo quasi certo, si piantò, medico e infermiere, presso il mio letto. Mi somministrò dosi di chinino, veramente africane, e sospirò di cordiale effusione, quando il mattino del 14, la crisi era scongiurata.

	Due giorni dopo, sul limitare della abitazione ci scambiavamo gli addii, ed un bacio, che dovevano, pur troppo, essere gli ultimi. 

	Non appena che Gessi era partito, l’ordine, la disciplina, la tranquillità furono turbate e messe da banda, per sostituirvi lo sfogo di risentimenti, le basse vendette, i più reazionari intrighi. Gli Arabi scacciati, e i Gelabba ritornarono d’un tratto a spadroneggiare l’opinione pubblica; i pochi devoti dovettero ritrarsi nel silenzio.

	Io aveva ricevuto copia di provviste, che dovessero sopperire ai miei bisogni per la durata di tempo necessario a che, le mie forze fisiche ripristinate, potessi cimentarmi a proseguire il viaggio. Dopo alcuni giorni, avendo chiesto ai miei servi conto di esse, mi si rispose, che tutto era stato asportato dal capo della stazione — vacche, capre, galline, ed altro. 

	Non feci motto — si credeva ch’io avessi a porgere alti lamenti. 

	— Mi rincresce, dissemi certo Sati, nativo di Dongola, preposto da Gessi, a sostituirlo nel comando, che il Governatore non vi abbia a me raccomandato, io avrei fatto molto per voi. 

	— Non occorre, signore; io devo trattenermi per brevissimo tempo, e le mie necessità non richiedono sforzi al di là degli ordini dati dal Governatore. 

	— Tanto meglio. Ma se per altro vi trovaste in desiderio di avere provviste od altro, io per voi, all’infuori della mia veste ufficiale, potrei esservi utile più del Sig. Hàssan, a cui foste raccomandato dal Governatore.

	— Vi ringrazio, e, se posso permettermi una preghiera, desidererei che mi faceste avere i portatori necessari per recarmi a Rumbek, non appena che mi saranno tornate le forze necessarie a mettermi in cammino. 

	— Senza dubbio, e con tutto il piacere.

	Dovetti prolungare il mio soggiorno più che non avessi progettato anteriormente; le febbri intermittenti mi avevano visitato.

	Il 14 Ottobre, colla mia carovana, composta dei miei servi, e di un certo numero di portatori, lasciava la stazione, dirigendomi nella regione del fiume Rohl.

	La strada è formata da un comodo sentiero, tracciato in una estesa pianura, in massima erbosa, e che segue una direzione variante da nord-ovest ad est e a sud-est. In prossimità dei villaggi, e delle capanne sparse degli agricoltori si riscontrano estese coltivazioni di dokon, specie di miglio, sorgo, sesamo, arachide, fagioli e tabacco; in proporzione limitata riscontransi campi di banane, alberi di datteri, di limoni, e di aranci. I Danagla o Dongolani, un tempo venuti a servizio degli incettatori di avorio, dopo l’incameramento di simili stabilimenti da parte del Governo, vi si stabilirono, dedicandosi con cura all’agricoltura; gli schiavi, alla loro dipendenza, godono di un relativo benessere, trattati come sono con insolita dolcezza, affine di averli docili e solerti nelle faccende dei campi.

	Tre sono i corsi d’acqua che s’incontrano lungo la via; il Tagn, che corre da sud-ovest a nord-est, e che scarica nel Fiume delle Gazzelle, guadabile nella stagione asciutta; ha una larghezza di una trentina di metri, e trascina, durante le piogge, molta copia d’acqua. Il fiume Giau, che si scarica nel precedente, che si traghetta con una zattera formata da copia di giunchi ammucchiati, e fortemente legati, ha corso rapido, ed una larghezza di circa venti metri. Da ultimo si passa il torrente Mar, a fondo pietroso, con limitata copia d’acqua, che versa nel Rohl. 

	L’anno 1880, fu oltremodo favorito da copia di piogge — e la vasta pianura che attraversavamo ci si presentava ad intervalli, con larghi bacini di acque pluviali, che richiedevano buone ore ad attraversarli, con molto disagio a causa delle profonde impronte dei piedi d’elefante, celate alla vista. 

	I villaggi di Tagn, Gog-el-Hassan, Gog Mouktar, quest’ultimo così chiamato dal nome di un gran sacerdote, tuttora in venerazione, sono costrutti con capanne recinte da steccati per ogni singola abitazione; è una foggia di chiusura, e di reciproco isolamento secondo il costume arabo.

	Rumbek, meta di questa mia prima marcia, era raggiunto al quinto giorno. Fondato dal negoziante Melzac, è un popolatissimo villaggio, chiuso in stretto spazio; e le di cui capanne sono erette sopra delle palizzate; la parte sottostante alle abitazioni, non chiusa, serve per gli schiavi, e pel disimpegno dei servizi di casa.

	L’elemento arabo, in tutto questo territorio, prevale per potenza, ed anche per prepotenza; i servi, in massima frutto di razzie fatte al sud, sono un miscuglio di Sandeh, di Abucaia, di Morù — la popolazione però dominatrice è composta da Atote Gog, sottotribù della famiglia Dinca. Guerrieri, e feroci per natura resisterono sempre ai ripetuti attacchi, che si tentarono dagli Arabi contro di loro; agricoltori e proprietari di molto bestiame sì bovino, che caprino, mantennero buone relazioni commerciali, tutta volta che la loro indipendenza non si trovava minacciata. Essi però sono in frequenti lotte contro le tribù Giur, poste ad occidente del fiume Tagn.

	A governare la regione, detta del fiume Rohl, Gessi aveva proposto certo Mohamed Mula, il quale aveva reso importanti e segnalati servigi durante la guerra contro i Negrieri del Fiume delle Gazzelle. Era nato a Dongola, e da Cartum era partito fra i primi che aprirono il Fiume Bianco al commercio dell’avorio. Intelligente, ed ardito accoppiava alle sue azioni una buona dose di sincerità e di lealtà, non che grande stima ed affetto per Gessi, tanto che, a buon diritto, lo chiamerei la mosca bianca della sua specie. Egli aveva condotto buon numero di Arabi e Neri, a lui devoti ed ubbidienti a prendere parte alla guerra contro Solyman; e spontaneamente donò il paese, a lui soggetto di fatto, al Governo egiziano di cui solo sventolava la bandiera per generosa compiacenza. Egli fu più tardi punito delle sue simpatie per l'eroico vincitore della guerra schiavista, e inviato a Cartum, insieme ad altri suoi compaesani. 

	Rumbek, per la sua importante postura, servì mirabilmente alla raccolta delle forze per la campagna del Giur. Gessi, dando giustamente importanza ad una buona preparazione, fattore essenziale e decisivo, qualunque sia il sistema con cui si guerreggi, cinto di fortificazioni passaggere il terreno circostante, vi fece concorrere di diversi distaccamenti per assimilarli, ordinarli, affiatarli pei futuri combattimenti, affine di poter conseguire una certa probabilità di successo nella conquista della linea militare, importante del fiume Giur, come quella da cui avrebbe potuto regolare le future imprese.

	Nel territorio si incetta buona quantità di avorio, cautsciu, tamarindo, penne di struzzo, e cotone. Per quanto riguarda il regno animale, si trovano in copia, oltre gli elefanti, leoni, leopardi, sciacalli, non che bufali, giraffe, ed antilopi. Numerosi coccodrilli popolano quei fiumi.

	Ebbi occasione di assistere nel tempo che mi fermai a Rumbek alle feste ed usanze che accompagnano i matrimoni tra i Danagla. Sono feste, ed usanze che comunemente si chiamano di Cartum.

	La domanda di matrimonio, la cerimonia religiosa di essa, il contratto della dote, non differenziano da quanto si usa fra gli Arabi; ma la specialità delle feste, e di certe bizzarre costumanze meritano di essere ricordate.

	Nel pomeriggio del giorno che precede quello delle nozze, lo sposo, unto il corpo con grasso profumato, ed ammantato con un gran lenzuolo fatto di finissima stoffa, inforcato un bel cavallo, percorre le vie principali della città, accompagnato da alcuni suoi amici.

	Compiuta la formalità del matrimonio, il marito invita in stanza separata i più stretti congiunti suoi, e della sposa, la quale, coperto il corpo solo da un rad — piccola veste formata di fili di cuoio, assicurati ad una cintura, e che scende a quattro dita dalle ginocchia — si pone a danzare in giro agli adunati, facendo schioccare le dita, dimenando il corpo, a soddisfazione generale, e in ispecie del marito.

	A manifestare il suo compiacimento, e il fascino di cui è compreso, il marito graffia con unghie, all'uopo preparate da tempo, con cura, in più luoghi il corpo della sua diletta; ai fianchi, alle spalle, al petto; e per provare alla madre, l'amore che porta alla figlia impalmata, le graffiature devono apparire sanguinolenti.

	Il pranzo di nozze, che varia in sontuosità a seconda dell'opulenza delle famiglie, deve sempre presentare carne bollita, carne arrostita, cosparsa di zuccaro o di miele, frittelle di farina; il tutto accompagnato da copia di birra, chiamata merissa.

	Il frastuono è sempre compagno inseparabile delle feste nuziali, balli, canti e suoni di chitarre, tamburelli e pifferi. Il divertimento, a cui la sposa non interviene, si protrae per tre giorni consecutivi, dal cadere del sole all'alba.

	Il ballo del primo giorno si apre con una cerimonia assai curiosa, e di un significato tutto particolare. I giovani, e le giovanette, seduti in gruppi separati, fanno echeggiare giulive ed amorose canzoni. Ad un tratto una giovane si alza, e presenta una frusta di pelle di ippopotamo ad uno dei giovani, il quale, ringraziando, la prende; e a sua volta girato uno sguardo agli adunati "si faccia avanti, grida, chi aspira all'affetto, ed all’ammirazione." Eccomi pronto risponde uno dei presenti, portandosi innanzi e chinando la schiena denudata. L’armato di frusta fa cadere una quindicina di colpi ben assestati sulla schiena del fortunato campione, che deve, e a suo onore, e in omaggio di fedeltà e di ubbidienza alle prescrizioni d’uso, riportare sul corpo delle impronte eloquenti. L’operazione si ripete, scambiando le parti; ed i due attori, gloriosi delle stigmate impartitesi a vicenda, sopportate eroicamente, si ritirano fieri d’avere dimostrato alle leggiadre giovanette la loro destrezza fisica, e forza d’animo.

	I canti ed il ballo, che devono finire al terzo giorno, sono troncati con un modo ancora più sorprendente. La festa rumorosa, prossima a mutarsi in baccanale, è furiosamente interrotta alla comparsa di una vecchia; è la lelet-el-hafscia, la notte del piglia piglia. La megera spegne i lumi, i giovani gridando, spingendosi si cacciano sulle ragazze; queste non si difendono, e a braccio le coppie, abbandonano la casa. Ma le feste si protraggono fino al quarantesimo giorno tra i parenti delle due famiglie, nel qual giorno la sposa vi partecipa a solennizzare la chiusura del divertimento. La tranquillità della vita domestica ha il suo principio da quel giorno.

	Per la durata di un anno lo sposo convive nella casa della sposa, senza per altro che gli sia concesso di vedere la suocera, colla quale entrerà in relazione all'epoca della nascita del primo figlio. È pero sempre da lui rispettata, come la persona della massima considerazione , e, se la circostanza porta che abbia a giurare, egli lo fa sul nome di essa.

	Ai bisogni più urgenti dello sposo, per il tempo che sta nella famiglia della moglie, è provveduto per cura speciale della suocera, la quale ogni giorno a mezzanotte gli prepara una refezione speciale detta la refezione dei piedi del letto — korà angareb — e consiste in riso con latte, piccioni e paste dolci.

	Né meno curiose sono talune pratiche in uso nell’occasione di morte.

	Accertato il decesso, e reso notorio da urli e pianti femminili, il cadavere viene lavato, intanto che il sacerdote recita le preghiere, e le donne preparano in luogo ampio, il più delle volte all'aperto, tutto di meglio che si trova di proprietà del defunto, quali armi, vesti, ed ornamenti. Se possessore di cavallo, questo vien bardato, avendo cura di collocare la sella a rovescio, imbrattato di fango, e privato dai crini della coda.

	Il cadavere è collocato nel mezzo, su di un letto coperto di un gran lenzuolo candido.

	La moglie, o la sorella del defunto, la faccia imbellettata di cenere, brandendo una sciabola, accompagnata da corteo femminino, viene a collocarsi attorno alla bara. Agitando e contorcendo le membra ai cenni della furiosa che fa balenare il brando, talvolta buttandosi al suolo, con canti, grida, voci fioche e lamentevoli, eseguiscono una ridda più o meno prolungata, che ha parvenza più di ferocia e di follia, che di pietà e di dolore. Così si fa l'elogio funebre. 

	Il cadavere è quindi portato al luogo di sepoltura. Fu egli un uomo giusto? interroga il sacerdote. Zen — buono — rispondono incoro gli astanti; ed in allora si procede al seppellimento.

	Ma se suona per risposta scen — cattivo — in allora l’operazione è differita, fino a tanto che i parenti, mediante doni ed offerte, non abbiano ottenuto il perdono ai falli del defunto.

	Sulla tomba si spargono polveri profumate. Alla casa si fanno, per la durata di sette giorni, preghiere, e visite di condoglianza; e gli assidui sono onorati giornalmente con rinfreschi e banchetti. Al quarantesimo giorno le onoranze funebri si chiudono con copia di cibi che, deposti prima sulla tomba, sono poi distribuiti ai poveri. Consistono in frittelle, datteri, uva secca, ed in una torta dolce che si chiama sed el ha nach — che tappa la bocca.
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	CAPITOLO QUINTO.
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	Partii da Rumbek il 10 Novembre travagliato da febbri che si ripetevano con insistenza, e che poi, con brevi interruzioni, mi accompagnarono fino alla regione del Maqua. L’uso del chinino, senza produrre effetto decisivo, mi cagionava una fastidiosa insonnia, tanto che dovetti sospenderlo, limitando la cura, con migliore risultato, a bagni freddi. In conseguenza di un tale stato di salute, non potei intraprendere marce faticose e continuate, come era mio desiderio; e le forze affievolite mi concedevano rare escursioni nei luoghi di fermata.

	Una pianura estesa, a basse erbe, povera d’alberi, qua e là rotta da gruppi di capanne, da campi più o meno vasti, coltivati a sorgo, a miglio, a sesamo, ad arachide e fagioli; un tutto su cui piove bianchissima la luce solare, e affatica per ben dieci lunghe ore di cammino — tale è la zona di territorio fra Rumbek e Ajak.

	Il fiume Rohl è il solo corso d’acqua che lo solca in prossimità di Ajak. Ha le sue origini nella regione elevata dei territori di Kodurma ed Anzia, ed è formato da piccoli corsi d’acqua che vanno man mano riunendosi al fiume Aire, che tale è chiamato all'origine il Rohl. Attraversa i territori di Abucaia, di Lesi, degli Agar, e corre dritto nord al Nilo. Ad Ajak è già un fiume importante, a sponde corrose, irregolari, modellate dalla gran massa d’acqua che scorre, accavallandosi ed urtandosi, nella stagione delle piogge. Gli indigeni della regione sono Dinca Agar. Lo si traghetta sopra barche, e nell’epoca della magra si passa a guado. Il fiume ha fondo sabbioso, acque buone e potabili, ed una larghezza di circa trenta metri. Le sponde adiacenti al villaggio sono coltivate ad ortaglie, che vengono irrigate nei mesi della siccità, con sacchiè, messe in movimento da vacche. Consimili colture sono attivate solo dalla popolazione araba.

	Ajak è un vasto villaggio, posto in riva al fiume, composto di abitazioni formate da capanne chiuse da recinti di canne, abitato da Danagla, stabilitisi in paese, e cresciuti in influenza sì materiale che morale, a mezzo delle colonie agricole, da essi fondate con ischiavi.

	Già a quell’epoca si confezionava in Ajak, ed in altre non lontane stazioni arabe, quali Rumbek, Bufi, Lesi, Amadi, Goza una qualità di tela grossa, resistente, formata con filo di cotone soffice e grosso. I telai erano di primissima struttura, il cotone, bianchissimo, fino, era prodotto paesano di sementi egiziani. La tela è identica a quella che si faceva da tempo remoto a Dongola, e si chiama damur.

	Codesti Arabi conciavano pure le pelli con cortecce di acacie, e fabbricavano buone scarpe della foggia chiamata markub.

	Un Greco, Gaspari Marco, che più tardi rimpatriò colla spedizione Stanley, venuto con merci assortite, e centrato in relazione commerciali coi Danagla e cogli indigni, si era soffermato nel paese, e vi aveva fatto prosperare l’industria agricola, col migliorare i lavori di dissodamento, col fare accettare l’impiego dei concimi, estendendo la coltura della palma dattilifera, degli aranci, e dei limoni. Il bestiame cornuto, in ispecie il bovino, è abbondante nei Dinca Agar che popolano il paese, e, naturale conseguenza, gli invasori ne sono largamente provvisti per antiche e recenti prepotenze.

	E le relazioni tra i Danagla e gli Agar erano allora in istato di cordialità; il capo del Distretto aveva saputo far pesare la sua influenza, stabilendo reciprocità di scambi, fissazione di tributi, e sistema di giustizia tollerabile. I Dinca Atot e Agar lo chiamavano il nostro uomo; si facevano, è vero, razzie, ma fuori della loro tribù, e questo bastava loro, non guardando il fatto tanto pel sottile.

	Ma una prima causa di malcontento venne a turbare questo relativo benessere. Il Governatore in una ispezione alla Provincia, sorpreso dalla ingente quantità di schiavi, decretò sul finire del 1881 la liberazione loro, e l'invio a Cartum di circa quattrocento Danagla.

	I rimpatriati, contrariamente alla filantropica intenzione che motivò la misura, o furono preda di capi, pari in tristezza ai negrieri, o disseminati, propagarono fra i loro compaesani gli elementi della corruzione, appresa in tanti anni di servaggio.

	Mula, il capo della Provincia, fu pure nella lista di proscrizione; ne patirono ingiuria gli indigeni, e, presaghi di violenze prossime, ad una voce espressero il loro lamento: il nostro uomo è partito, il Leone ci fu tolto, stiamo all'erta. Essi ben comprendevano che da un successore si sarebbe posto termine alla tregua, che aveva fino a quel punto loro sorriso, e che fieri guai erano in prospettiva.

	La situazione divenne tesa; soldati e Danagla divisi per gelosia di supremazia, compromettevano l’efficacia dell’influenza governativa; le continue razzie, e malversazioni inasprivano giornalmente gli animi; ed i neri, al cui orecchio erano pervenuti i rumori delle lotte che si agitavano al nord, si preparavano a far atto di rebellione e di vendetta. La Previdenza segnava una terribile scadenza, dopo tanti anni di patite sofferenze. Occorreva piccola scintilla, e la scintilla scattò.

	Certo Mergian Aga Ali, capo in allora della stazione di Rumbek , di ritorno da una razzia di bovi e di schiavi, in prossimità del villaggio fu assalito da una moltitudine armata di Dinca, aspramente combattuto, inseguito fino dentro il villaggio, e trucidato coi duecento soldati, e colle sessanta famiglie che ne formavano la popolazione.

	La massa, sitibonda9 di vendetta e di sangue, come un’onda, cui forza umana non può rattenere, piombò su quegl’infelici, preceduti ed eccitati dal gran Mago col grido: Ti sebil Ellah! — In carità di Dio! — la fatale invocazione araba che il Mahdismo aveva fatto echeggiare nelle contrade del nord, e che si espandeva all'intorno. 

	Era il Maggio del 1883; 1’orefice Vod-el-Melich, il solo scampato dall’orribile eccidio, ne portava la dolorosa notizia in Ajak. 

	Al terzo giorno dalla fatale data, nel buio della notte Ajak è vigorosamente attaccata, e la guarnigione, nella lotta ineguale e impreparata, dopo rilevanti perdite è costretta a ritirarsi a Bufi, villaggio posto sul fiume Jei, a due giorni di marcia. 

	Il paese dei Lesi, della grande famiglia dei Mittu, è distinto per ricchezza di fauna, in ispecie d’elefanti. La caccia a questo pachiderme è dagli indigeni praticata mediante l'incendio delle erbe essiccate, e porta come naturale conseguenza la distruzione certa in un lontano avvenire della specie.

	Simile uso è quasi generale in tutti quei paesi che si trovano non avere mezzi pronti e micidiali, quali sono i fucili. 

	Incontrai a Lesi un turco, già soldato basci bozouk bravo cacciatore, ma nello stesso tempo la testa piena di ridicole superstizioni e di fantastiche vanterie; che aveva già eccitato, e ancora, più tardi, eccitò i nervi d’Emin Pascià — del resto una brava persona, allegra e compiacente.

	Venne a visitarmi, ed abbandonandosi alla corrente del facile scilinguagnolo, mi sciorinava i fasti della sua esistenza.  

	— Ah! siete cacciatore? L’interruppi io.

	—E qual cacciatore! senza di me il Mudir non potrà continuare certo le sue raccolte zoologiche. 

	— E, per Dio, nella Provincia non vi sono altri capaci di tirare una schioppettata?

	—Sì, molti anzi; ma consumatori di polvere, e sciupatoli di animali; un uccello, per esempio, deve essere colpito al petto, affine che il preparatore possa presentarlo in tutta la sua appariscenza; il pulire le penne dal sangue, l’appenderlo pel becco nel trasporto, il preservarlo da ogni sciupio sono cose che richiedono una certa raffinatezza di maneggio, che i Danagla e i Neri non possederanno mai. 

	—Mi pare che non sia poi tanto difficile l'apprendere quanto si esige; buona volontà non è mai disgiunta da diligenza e da amore di perfezione. 

	— Dovrebbe essere, ma non è così qui da noi. E poi, dirò che la maggiore delle difficoltà di un tale ufficio, ed in cui non temo di essere superato da alcuno, si è nel saper scegliere la vittima da abbattersi; un uccello compreso, in parecchi esemplari, nella collezione, rappresenta sciupio di tempo e di polvere. E questo, vi assicuro, non è da tutti. E il Mudir lo sa; ed aspetto che mi preghi un giorno di ritornare presso di lui. 

	— E perché vi ha licenziato? 

	— Non mi ha licenziato, fui io che volli andarmene; anzi egli, ad onta di frequenti impazienze, era tanto soddisfatto di me, che mi innalzò a capo della stazione di Bufi.

	— E come vi trovate a Bufi? 

	— Assai bene. Al mio arrivo il disordine in quelle popolazioni era assai manifesto, ma io seppi mettere al dovere questi Dinca Elliab. Figuratevi, non passava notte che torme di leopardi si cacciassero nella stazione, e si aggirassero nelle vicinanze, facendo stragi: più nessuno osava abbandonarsi al riposo, tutti stavano all’erta , eppure giornalmente si aveva a deplorare qualche vittima. Non valsero i fossati, e l'impiego dei fucili abortì. Ma io trovai il rimedio; indovinate quale? 

	— Non saprei; avete forse usato qualche veleno? 

	— Non avrebbe valso. La stregoneria presiedeva a quell’intrigo, bisognava scoprire chi la dirigeva. 

	— Curioso questo fatto, e più curioso, son certo, sarà stato il rimedio messo in opera.

	— Ascoltatemi, e giudicherete. Coloro che avevano interesse al trasloco della stazione non potevano essere che gli indigeni; ora essi, valenti quanto mai in stregonerie, dovevano presiedere all'invio dei leopardi, se pur, essi stessi non assumevano le parvenze di quell’animale per colpire di persona. 

	— Impossibile, mio caro, è assurda questa credenza. 

	— Non tanto quanto voi credete. Siete giunto ora, trattenetevi qualche tempo in questi paesi, e modificherete, non ne dubito, il vostro giudizio. Dopo una lunga esperienza, ho appreso molti segreti, e ho dovuto convincermi dell'efficacia di tanti talismani, di cui, prima, io me ne ridevo, come voi ora fate.

	— È tanto strano il caso, ma seguitate pure; che avete dunque fatto? 

	— Convitai i capi Elliab, abitanti dei dintorni; li onorai con copia di birra di sorgo, e, infine, li regalai di tabacco. Non era tabacco, era haschisch, cannabis indica, li eccitai a fumare, ed in breve si ubriacarono di quella debolezza propria delle sostanze oppiate. Avevo raggiunto il mio ideale, l’esito non poteva essere dubbio. Non vi sembra? 

	— E’ un incidente assai curioso, di cui per altro non so presagirne la conclusione. Ammiro l’arte vostra.

	— Impugnai il fucile, il fido compagno, il leale mio confidente, e spianandolo verso quegli attoniti briachi, chi di voi, gridai, ha l’ardire di gettare il disordine, la paura, il lutto dove io comando? voi siete stregoni, lo so, voi esercitate il male augurio, lo so; ma vi avverto che io non potrò tolleralo più a lungo. Il vostro malefizio è scoperto; intendete? Tutti, ad un coro risposero sì.— Ebbene cesserete voi dalla vostra iettatura? I leopardi cesseranno dal mostrarsi in questi dintorni ? E tutti giurarono. Da quel giorno non si videro più leopardi tra di noi; la stazione fu liberata dal pericolo; credo che anche il Mudir mi avrà gratitudine.

	Non risi, no; ma fui ad un pelo di cadere per soffocazione. Egli con aria trionfante mi guardava. 

	— E l’arte mia segreta non si limita a questo. Io posseggo ben altre magiche proprietà. Io non temo azzardarmi solo alla foresta, guadare un fiume. Il leone e il coccodrillo non hanno potere di offesa contro di me.

	— Questo mi sorprende ancor più, mio buon Hàssan Aga. 

	— Vedete questo pezzetto di legno, che tengo legato al polso destro? Esso mi garantisce dall’offesa del coccodrillo. Vedete quest'altro talismano che mi cinge il braccio sinistro? Rende immobile ed inoffensivo il leone che si trova sul mio passaggio; egli vorrebbe, ma non può lanciarsi su di me, e, compreso della sua inferiorità, solo batte la coda per rabbia e per isdegno.

	Rividi più tardi quest'uomo a Vadelai nel 1886; egli aveva ripreso l’ufficio di cacciatore di Emin Pascià, e anzi che liberare la mente dalle vecchie superstizioni, l’aveva ancora più riempita con tutte le ridicolaggini dei Lur. Egli invitava spesso un fattucchiere del paese, a cui domandava sull'esistenza o meno di Cartum, sui risultati della guerra del Sudan; ed il compiacente giuocatore, leggeva dalle disposizioni diverse che assumevano alcuni pezzi di cuoio, cadendo dall’alto, e la invincibilità della capitale del Sudan, e le vittorie degli Egiziani, e l’apertura prossima della via del Nilo.

	In quell'epoca poi era invaso dalla monomania medico-chirurgica, che faceva consistere nella guarigione di qualsiasi malattia con cacciata di sangue o alla testa, o alle mani, o ai piedi, secondo la malattia, diceva lui, determinata dallo stato anormale di qualche nervo.

	Poveretto! i suoi figli partiti, perirono di stenti lungo la via; egli, poco sollecito a muovere, trovò chiusa la strada del ritorno.

	Dieci ore di cammino, lasciando la valle del Rohl, e seguendo una direzione sud-est, ci portano ad Amadi, villaggio ragguardevole dei Morù. La popolazione vi è forte, robusta, attiva; in massima sono agricoltori, e dal suolo ubertoso ricavano grano, sesamo, canne da zuccaro e tabacco. Oltre alla qualità americana, vi ha un'altra specie di tabacco, detto nel paese macir, (nicotiana rustica) forte, di sapore acre, prediletto, in modo speciale, a masticarsi. Questa pianta è originaria dal paese dei Dinca. 

	Il popolo Morù è formato da due grandi tribù Coddo e Codderò, divise per territorio dal fiume Jei, limitato a nord dai Dinca Agar ed Atot, all'est dai Mandari e Niambara, al sud dai Bari Lighi, ed all'ovest dai Lesi. Questo popolo ha una lingua particolare.

	Il fiume Jei ha origine nelle elevazioni di Cacuà nella catena di separazione col Dungu; è alimentato nel suo corso dalle acque che scendono dal versante occidentale del gruppo dei monti Niambara, e da quelli che vi scendono dalla catena di Macraca. Nel suo corso tocca Amadi, e Bufi, attraversa il paese degli Atot, e va al Nilo, a non molta distanza ed a nord di Gaba Sciambè. Nella stagione delle piogge è ricco di acque; ma è sempre guadabile in ogni punto durante la magra. 

	Il territorio è frastagliato da piccole elevazioni fra loro leggermente collegate, costituite in gran parte da massi petrosi. La stazione del Governo, che un tempo era sulla sinistra sponda, fu riedificata sulla destra all'approssimarsi della invasione mahdista. La posizione ha qualche importanza per una difensiva a tempo limitata, ma non potè in quell'epoca costituire una seria base di operazioni, non avendo libera la strada alle spalle, causa le ostilità delle tribù nere. I Danagla in quell’epoca erano industriosi, attivi, come a Rumbek e ad Ajak, e facevano estese coltivazioni con una ingente moltitudine di schiavi. Taluno di coloro che vi conobbi, erano già celebri nei fasti del paese — Mohamed Abdu per l’infame commercio degli eunuchi, Burei per la compartecipazione nell'assassino di Re Munza. — Evvi l'uso in tutto il Sudan, nella preparazione del terreno per le zone a seminagioni, di incendiare le erbe essiccate, sia per pulire il suolo, sia come modo di concimazione. Tale una costumanza in più casi porta gravi inconvenienti e danni, tanto per il pericolo d'incendio, che assume proporzioni al di là dei limiti voluti, quanto perché sollevandole il vento trasporta le erbe in fiamme sui tetti delle abitazioni, distruggendo interi villaggi. Questo barbaro uso, che più tardi arrecò gravi danni nelle stazioni del Governo, che tutte furono divorate dagli incendi da Ladò a Vadelai, si introdusse anche ad Amadi, ed io ne ebbi a provare la mia parte di danno. 

	Erano state accese le erbe dei terreni ad occidente del villaggio, ed il fuoco si propagava regolarmente; dopo qualche ora, quando l'incendio aveva assunto una grande estensione, levossi un vento turbinoso. La marcia del letto infuocato ad un tratto si fece rapida, vertiginosa, tanto che in breve momento raggiunse le sponde del fiume. Il villaggio venne avvolto in un lenzuolo di fumo punteggiato da scintille. Al fuoco, al fuoco! .... si grida. Le erbe accese sollevate dal vento furono gettate sui tetti delle case, appiccandovi il fuoco, che in un baleno andò comunicandosi di capanna in capanna. 

	Grande fuoco solleva gran vento, dice il Corano; e i neri aggiungono: quando lo sciacallo grida di notte, vi ha pericolo di incendio. E così si consolavano reciprocamente del danno patito. Dal canto mio ebbi a deplorare qualche leggera perdita. 

	Stavo appunto per prendere le mosse della partenza, quando mi fu consegnato un messaggio del Mudir di Macraca, col quale mi si proibiva di proseguire il viaggio attraverso il suo territorio. Non poco meravigliato di questa strana ingiunzione, inviai lettera al Governatore in Ladò, e senza frammettere indugio di sorta, proseguii per la regione Abucaia, dove ricevetti cortesissima accoglienza.

	Attraverso alle elevazioni che separano le valli del Rohl e dell’Jei, in una regione leggermente boschiva, fra campi ubertosi, e ricchi per copia di prodotti, sempre tra la laborosa popolazione dei Morù, per una strada buona e per sodezza di terreno e per facilità nel passaggio dei corsi d' acqua, numerosi, ma di poca importanza e a fondo sabbioso, con un cammino di circa venti ore, seguendo una direzione sud-ovest, si scende alla vallata del Rohl, che qui ha il nome di Ire, tra le genti Abucaia.

	Non corre sensibile differenza tra i caratteri che si notano in queste due tribù. Esse vanno segnalate fra le più antiche della contrada.

	In vicendevoli contatti, e passati per continuati connubi, la specialità dei tipi si modificò tanto da formarne in oggi quasi un unico. Talune differenze nel linguaggio, qualche tradizionale costume, e più ancora l'innato orgoglio nazionale, mantengono di nome, più che di fatto, la distinzione. La colonia di Abucaia che si incontra lungo il fiume Dungu, presenta pertanto più marcato il contrasto dei tipi. Di forme più esili, di colorito più chiaro, di statura meno alta che i loro confratelli del nord, questa razza potrebbe ritenersi come rappresentante del tipo degli aborigini, sebbene in essa riscontrinsi molte caratteristiche dei Sandeh-Bombè.

	Il partiacque dei due bacini del Nilo e del Maqua è qui rappresentato da una linea sinuosa, che, movendo da sud-ovest di Vadelai a circa sessanta chilometri dal Nilo, segue dapprima la catena delle montagne dei Valegga o Lendù, e piegando poscia verso Kalicà, rasenta il paese dei Cacuà, volge con direzione nord-nord-ovest ai monti di Ndirfi, raggiunge Tandia e monte Tungu, e s’innoltra nella regione degli Abacà, al gruppo montagnoso di Tomaià.

	In questo primo tratto i corsi più importanti del sistema idrografico del Nilo sono, l’Ajù, l’Jei, il Torre, l’Ire o Rohl; e per quella del Maqua od Uelle, il Bomocandi, il Chibali, il Dungu, il Garamba, l’Acca. 

	Proseguendo attraverso la regione degli Abacà la linea corre in direzione ovest, e va al gruppo del Baginse, che è il punto più elevato del partiacque, da cui scendono l’Issu ed il Sueh verso nord, da una parte, il Duru ed il Capili dall’altra verso il Maqua. 

	La linea poi generale del partiacque del Congo-Nilo dal Baginse segue la direzione costante di nord-ovest.

	Da Goza per Confò si entra nel paese degli Abacà che vien attraversato seguendo una strada che corre sul versante nord del partiacque.

	Il sentiero conduce per lunghi interminabili giri, determinati dalla configurazione delle alture, ora sulla cima d’un colle, spesso attraverso ad un valloncino. Erbe alte, fitte, ed ispide, canneti resistenti e molesti, torrenti a letto melmoso, veri pantani; boscaglie a piante spinose; rari i tratti aperti e coltivati.

	Gli Abacà vanno distinti per usi, lingua e costumi. Diffidenti, e nello stesso tempo avidi, sono poco laboriosi, e molto meno guerrieri.

	Le coltivazioni sono poco estese, il telabun è sostituito al sorgo; pochi tratti sono destinati al tabacco. Rare sono le bestie bovine, ed invece vi si trovano abbondanti le capre. Le donne, dalle anche sviluppate e sporgenti, dalle forme robuste, ma prive di avvenenza, fanno consistere la loro civetteria e l'eleganza nel praticare un largo occhiello nel labbro superiore, entro cui innestano un disco di avorio, o di legno; altrettanto fanno, in dimensione più ridotta, per l'inferiore, da cui pende un cilindretto di legno. L’intiero corpo poi ed i capelli, dapprima unti a sazietà, aspergono con una farina rossa, che si procurano macinando il libro di un albero, di cui mi sfugge il nome.

	Le donne più che gli uomini sono amanti di fumare tabacco. All'uopo si servono di pipe in ferro, d'un sol pezzo, in cui la cannuccia è lunghissima. Non avendo però sempre a disposizione il tabacco, come sarebbe loro desiderio, soddisfanno a tal vizio, riempiendo il vaso con carboni accesi; il tabacco é riservato per dilettare il senso ad intervalli.

	Sono antropofaghi, senza però essere nè inumani, né feroci. Cacciatori di elefanti, numerosi nel paese, è in quella tribù dove si riscontrano, per primi, quali ornamenti, gli spilloni d' avorio; lavorano discretamente il ferro. 

	Le principali località del paese sono Anzia, a cui si arriva partendo da Goza in circa dieci ore, toccando Confò a mezza via, Bederi a sette ore da Anzia, e Belledi a quattro ore da Bederi. Da Belledi a Batanga, confine tra le genti Abacà e i Sandeh, o Niam-Niam, a sud-est del gruppo del Baginse sette ore di cammino. Per una faticosissima strada, tracciata di sentieri tortuosi ed aspri, si arriva alla regione del Baginse in circa sette ore.

	Numerosi sono i corsi d'acqua di questa regione, ma in massima di poca entità, essendo tutti in prossimità del luogo di loro origine. Vanno però menzionati l’Edi che si getta nell'Ire, il Meriddi, che forma il Giau, l’Issu col suo affluente Ibba; il Mombia, il Nembia, ed il Metinga che portano il loro tributo alla formazione del Sueh; il Duru ed altri piccoli suoi affluenti che immette nel Maqua.

	A Belledi, il capo del paese, un uomo di prestante figura, e in apparenza assai premuroso, si offrì di accompagnarmi per via, atteso le difficoltà, come egli diceva, che presentava la traversata delle gole dei monti. Accettai di buon grado. Si prese egli l’impegno di accompagnarmi a Batanga, consigliandomi di dividere la marcia in due tratte per renderla meno grave. In quei giorni, sofferente com’era per l’insistenza delle febbri, piegai senza discutere a tale consiglio.

	Dopo cinque ore di marcia, fatte sotto una pioggia continua, ci accampammo in riva al Metinga; il capo mi usò tutti i riguardi, provvedendomi di buona copia di legna per ardere; fece poi alzare una capanna, per mio uso, dalle sue genti. Ringraziatolo, e col cuore tranquillo per tante attenzioni, mi abbandonai al riposo che le mie forze reclamavano. 

	Ma quale fu il mio stupore, e la mia meraviglia in sentirmi dire dal servo che venne a svegliarmi dopo qualche ora, che il gentile mio compagno di viaggio, alla chetichella, dopo avere accesi vari e grandi fuochi, se ne era fuggito.

	Il mattino successivo nella verifica dei carichi risultò che l'onesto capo si era pagato il suo incomodo coll'appropriarsi un carico di sale.

	Tre giorni dovetti restare in quella località, sotto piogge copiose e torrenziali, in attesa che mi fossero inviati portatori dal capo di Batanga.

	La stagione delle piogge era sopraggiunta; i numerosi corsi d'acqua, e i frequenti impaludamenti del suolo rendevano assai penoso e difficile il viaggio; le frequenti piogge, quasi giornaliere, aumentavano il disagio, sia per l’effetto loro immediato, che per la ritrosia degli indigeni a prestarsi all’ufficio di portatori.

	La difficoltà di tener riuniti gli uomini coi rispettivi carichi, al solo indizio di prossima pioggia, la frequente scomparsa di qualche nero, talvolta anco col carico, mille noie, mille disturbi, disagio permanente che rendevano a mille doppi scabroso il procedere, influivano sì materialmente che moralmente sullo stato della mia salute, tuttora precario ed incerto.

	Oltrepassato il gruppo del Baginse, e superato il partiacque tra il Duru ed il Dungu con dolce declivio discendendo verso la vallata di quest'ultimo, superando rii e torrenti di poca importanza, quali il Boduma, il Guagua, il Niaua si arriva finalmente al villaggio di Tauil. (Aprile 1881.)

	Questo paese ha popolazione Sandeh, laboriosa, attiva, meno diffidente delle tribù circonvicine. Il territorio è fertile, coltivato in buona parte a sorgo, a telabun, a fagioli, arachide, tabacco; si trova pure qualche piantagione di banane. È retto da vari capi che si reggono in modo indipendente, e riconoscono l’autorità dei comandanti le stazioni dei villaggi arabiche furono un tempo fondati per la incetta dell'avorio, e degli schiavi. Tali capi, oltre Tauil, sono, fino al Dungu, Bongola, Basiughi, Baghinde in prossimità del fiume Dungu.

	L'Acca, il più importante fiume del paese, ha le sue origini al gruppo di Tomaia e Gabologgo; è arricchito dalle acque che scendono dal versante occidentale dei monti di Tandia, tra cui primeggia per importanza il Garamba, e versa le sue acque nel Dungu, dopo aver percorso limitato tratto di paese. Meno importanti sono i tributari della riva destra. Il territorio circostante è ad erbe, tra cui appare, a tratti, anco il papiro; è poco fertile, e poco ricco di coltivazioni. L'Acca si traghetta su barche, durante la stagione delle piogge, e in quell’epoca le sue acque hanno una discreta profondità. Rividi più tardi il capo Baghinde, quando nel 1883 mi recai a Ladò. Egli aveva aumentato la sua celebrità colle continue sue vessazioni verso gli agenti del Governo; non seguendo l’esempio del padre Bescir, già schiavo, e poscia portato al potere dai Danagla.

	Quello sciagurato si esaltò di strana ambizione, e giunse all’estremo di bruciare le corrispondenze governative, e depredare icorrieri di quanto possedevano. Questi fatti gli fruttarono, più tardi, una condanna a morte.

	In quella circostanza, io era accompagnato da un uffiziale sudanese, che, con poca scorta di soldati, doveva compiere una missione presso il capo Uando. Giunti che fummo al fiume Dungu, il Baghinde non solo rifiutò di fornire dei portatori, ma spinse l’audacia al punto di negare provvisioni ai soldati, e di inibirmi il passaggio sul suo territorio.

	Caduti a vuoto tutti i tentativi, fatti a mezzo di intermediari, per smuoverlo da’ suoi ostili propositi, mi decisi a chiedergli un abboccamento nel luogo che a lui fosse sembrato più opportuno. Annuì alla domanda, ponendo però la condizione di non farmi accompagnare da soldati del Governo.

	Ci incontrammo al piccolo fiume Nacoia, in una località piena d'erbe, di cespugli, frammezzo ad un pantano. 

	— Ho annuito alla vostra richiesta, e senza alcuna scorta d'uomini armati, eccomi presso di voi, seguito da un solo mio servo. 

	— Non dovete temere di me, mi rispose; io non ho rancore alcuno contro di voi; è coi soldati che non voglio trattare. 

	— Ma il territorio è stato occupato già da tempo dai Danagla in nome del Governo egiziano, e quindi nulla evvi di nuovo che possa spiacervi. 

	— I tempi sono mutati; i Danagla facevano, è vero, delle razzie, danneggiavano i paesi, prendendo schiavi; ma io ne ricavava vantaggi, e la mia persona, e le mie proprietà erano sempre rispettate. Quando, or son circa due anni, passavano per la prima volta i soldati diretti a combattere Mambanga, il mio paese fu devastato, io stesso fui maltrattato a scapito della mia autorità. Si continuò in seguito a far uso di continue prepotenze, ed io certo non volendomi acconciare a tale posizione servile, fui costretto a mettermi in aperta lotta.

	— E perché non avete denunciate le prepotenze al capo della Provincia? 

	— Sarebbe stato peggio; egli è troppo lontano da noi. Avrei finito per correre maggiori pericoli al mio ritorno. 

	— Ma io, che vi domando un favore, non appartengo agli impiegati del Governo, potreste pur accordarmelo.

	— Non ho alcuna difficoltà per voi; ma ho gran paura che gli uomini che metterei al vostro servizio, vengano maltrattati dai soldati, o trattenuti prigioni. 

	— Vi garantisco che non sarà loro torto un capello, e che potranno ritornare per quella strada che reputeranno migliore, viaggiando io, solo, come voi sapete, senza alcuna scorta armata.

	— Vedrò, conchiuse, mi consiglierò coi miei, e vi manderò domani una risposta all’accampamento. 

	La risposta non venne; i due consiglieri che influivano su di lui, erano due Neri fuggiaschi da tempo dalle stazioni arabe, e fui costretto a incettare portatori da un capo dei Bamba.


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO SESTO.

	Passaggio del Dungu; barche; ippopotami; coccodrilli; pianta velenosa. Colonia di Mari. Il Mombuttu o Mambettu. La foresta. Il fiume Chibali. La gente Mambettu. Antichi abitatori della regione. I Mandò; gli Abisanga. Mambarè. I Mege, i Maigò, e gli Abarambo. I Bamba. Gli Acca ripiegano. Nembimbali, ed i Mambettu. I Mabode. I Sandeh. Ferro. Palma dell’olio rosso. Gambari, Cadebò, Jangara. Regione boscosa. Carne di coccodrillo. Monte Tina. Il fiume Gadda. Bellima. Liberazione di Gambari. Il pappagallo grigio a coda rossa. Il Monfù. Gango. Le Obe. I Monfù, razza inferiore. Agricoltura. Confezionamento dell'olio di palma. Il nocava estratto dalla palma Elais. Modo di guerreggiare. Razzie fatte dai Negrieri. Un Negriero imbroncito. La colonia di Bongo. Di nuovo a Bellima. Tangasi. Il Gadda. L’Elio.

	Le abitazioni del cimpanze. I Bamba ed i Niapù. Le ossa di Miani. Un necroforo. Munza, e la sua passata grandezza. Il Bitto. Una cintura di Munza. Voracità di un pigmeo. Una lettera del Dott. Junker. Ingabeto. Scendo il Maqua. Un guado del Maqua. Sentinella, all’erta! Territorio nemico; sbarco. Mambanga, il nipote di Munza. Stato di difesa del paese. Incontro con Junker.

	∙ ――― ∙

	Stavo per entrare nel Mombuttu nella regione illustrata dallo Schweinfurth. Avevo sentito a raccontare cose mirabili di questo paese. La maestà del suo aspetto, i suoi fiumi dalle ormai celebri gallerie10, i banchetti di carne umana, la popolazione pigmea, il cimpanze dalle forme semiumane, la fine tragica di Re Munza, gli obbrobri perpetrati dagli Arabi, eccitavano la mia curiosità. Infine carità di patria mi invitava alla tomba del Miani, amore di studio mi spingeva alle indagini sull’Uelle, il fiume misterioso, e sul lago intravisto dal Piaggia.

	Al Dungu mi attendeva (Maggio 1881) il capo Sunga, un uomo dall'alta statura, magro, dal viso sorridente, e, direi, dal labbro malizioso. Egli aveva approntate delle barche capaci, ciascuna, di una ventina di persone; e, dandomi il benvenuto, mi invitava a servirmene per passare il fiume. Queste barche sono formate da tronchi dell’albero uncaria, scavati col fuoco, e col ferro. È un legno leggerissimo che si modella, e si lavora con grande facilità. Con questo legno gli indigeni fabbricano tamburi, sedili, scudi, e molti altri oggetti artistici. L’albero cresce ad altezza sorprendente, e presenta un tronco di diametri che raggiungono talvolta fino a due metri. Mi si disse che il Re Munza, nei giorni dei banchetti solenni, serviva i cibi ai numerosi convitati in grandi marmitte d'un sol pezzo, dette gata, scavate da questa specie d'albero, pel trasporto delle quali, una volta ripiene colle vivande, occorreva l'impiego di quattro servi. Il Dungu, che ha le sue origini nella catena di separazione da quella dell'Jei, nel territorio dei Cacuà, è alimentato nel suo corso verso ovest da numerosi fiumicelli, fra i quali l’Ottua e l’Acca, che scendono dal nord, sono i più importanti. È interrotto in più punti da rocce, che ne rendono impossibile la navigazione durante la magra; ma nella stagione delle piogge porta copia d'acqua tale da essere atto alla navigazione anche di grosse barche. Ha rapida corrente, poche sinuosità, e si immette nel Chibali a circa 28° 30' longitudine orientale Greenwich. La gente Loggo lo chiama Jò. Al punto di passaggio presenta l’altitudine di 730m, ed alla sua foce 710 m. Il fiume è in celebrità per la gran quantità di ippopotami; gl’indigeni d’ambo le sponde, gli danno una caccia spietata, specialmente a motivo del suo grasso. La ripugnanza che si riscontra nelle genti del nord, in ispecie nei Dinca, a nutrirsi della carne d'ippopotamo, non è qui neppure sospettata. Vi sono anche molti coccodrilli.

	Il terreno, che si interpone fra esso ed il fiume Chibali, è erboso, sparso da pochi alberi, con seminagione di sorgo, di colocasia e di manioca. Su quest'ultima pianta si son scritte notizie inesatte. Se ne coltivano due specie, l’una delle quali velenosa. Si può pertanto utilizzare anche quest'ultima come cibo, e i Sandeh del paese usano metterne i tuberi in infusione nell'acqua corrente per lo spazio di circa ventiquattro ore. Levata quindi, e dopo averla fatta asciugare ed essiccare accuratamente al sole, la riducono in farina, e vien usata, come nutrimento senza tema di alcun inconveniente. I cimpanze sono specialmente avidi della specie che è nociva all'uomo.

	A sud del territorio di Sunga il paese è abitato da una piccola colonia di Mari, avanzo degli antichi abitatori della contrada. La natura del suolo dapprima mezzo brulla si accentua a boschi, i quali mano mano vanno rivestendosi di tutta l’imponenza, e la maestà della foresta in prossimità del fiume.

	Le rive del Chibali sono elevate di parecchi metri sul pelo dell'acqua, e rivestite di rigogliosa vegetazione a grandi alberi, a liane intrecciate, e fitti arbusti; il terreno è di natura argillosa.

	Scorre il Chibali, gravemente nel suo letto intersecato da grossi macigni contro cui frangonsi le cupe acque rumoreggiando; presenta una larghezza di ben ottanta metri, e 700 metri circa di altitudine. Le barche, colle quali si traghetta il fiume, sono di ampiezza maggiore che non sul Dungu, e condotte a remi, foggiati a pala, senza timone, al quale si supplisce col tenere in posizione un remo che si piega a seconda del bisogno. 

	Il paese che impropriamente si chiama Mombuttu, è abitato da differenti tribù, distinte, e varie per origini, e per costumi. La prevalenza di dominio però essendo stato retaggio dei Mambecto11, potrebbe la regione appellarsi da questi Mambettu, tanto più che la loro lingua, in un con molti costumi ed usi, vi si sono imposti, e regnano tuttora fra questo popolo.

	I più antichi abitatori del paese, di cui si ha memoria, furono i Mandò, gli Abisanga, i Mambarè, dei quali in oggi non rimangono che sparse colonie tra i Mege e i Sandeh, sulla sponda orientale del Maqua. Le prime invasioni che si ricordano per tradizione sono appunto quelle dei Mege e dei Maigò che si disputarono le regioni del Gadda, del Bomocandi e del Teli, e degli Abarambo che si resero padroni della maggior parte della contrada in oggi tenuta dai Sandeh. Susseguentemente i Bamba da nord-ovest, e i Monfù dall’est, cacciando avanti gli indigeni, si piantarono solidamente nel paese. Quasi tutte queste tribù avevano lingua propria, e costumi distinti.

	Coll'irrompere di queste invasioni gli Acca (pigmei) che in tempi remoti percorrevano la regione a nord del Bomocandi, ripiegarono a sud, e si sparsero, fissando la loro instabile dimora nelle terre ondulate tra il Népoko ed il Macongo, tenendosi lontani dalle località disputate dagli invasori. Gli Acca, sebbene valenti e destri nel maneggio delle armi, e dotati di coraggio, nomadi di lor natura, e non affezionati a un dato suolo, non combattevano mai per una difesa d'una patria, ragione per cui essi, a quanto pare, sgombrarono sempre il terreno, teatro di una guerra di conquista.

	Con Nembimbali s’accennano i primi moti di invasione dei Mambetto; questi si stabiliscono al Bomocandi, dietro loro seguono i Mabode che erigono i loro villaggi accanto ai Monfù.

	Da tempo le popolazioni dell'ovest eransi incamminate verso oriente, e, quasi contemporaneamente allo espandersi dei Mambetto, compirono la loro grande conquista delle regioni del Maqua. 

	I Mambetto ed i Sandeh si imposero, e come abbiam già detto, le lingue generali e prevalenti nel paese, sono tuttora quelle di queste due tribù. Sparvero, è vero, i Mambetto, ma l’idioma, i costumi, la civilità datano da loro, e vi sono predominanti. I Niapù, che tanto contribuirono alla dispersione dei Mambetto, e che a quell'epoca si fermarono nel paese di fronte ai Mege, fino dai tempi remoti venivano periodicamente a farvi scambio di code di cinghiali e di cani contro olio di palma. 

	Agli Abisanga si attribuisce la introduzione della palma d'olio rosso (Elais guinoensis). Ai Mege si concede, anco oggidì, il primato di destrezza nella caccia dell'elefante, e i Sandeh sono mirabili lavoratori del ferro. I Mambetto poi perfezionarono i lavori in legno, gli Abarambo quelli in avorio. I Monfù van da ultimo rinomati per la loro diligenza nei lavori agricoli.

	A quell' epoca il paese dei Mambetto era diviso in tre separati reami, nati dallo smembrato impero di Munza. Gambari al nord, Cadebò al sud, e Jangara all’est, furono innalzati al potere più per prepotenza dei Danagla, uccisori di Munza, che per diritto storico, o desiderio delle popolazioni. I plebisciti non si sono ancora introdotti in Africa.

	--------------

	Siamo in una regione boscosa, oscura per la folta vegetazione, pantanosa, e fredda a causa della stagione piovosa. Ad ogni passo si incontrano dei rii, poco importanti per la copia d'acqua che trascinano, ma difficili ed incomodi per gli estesi pantani che formano; il terreno va gradatamente elevandosi dinanzi a noi.

	Dal capo Azanga, fratello di Gambari, mi si fa trattamento di carne di coccodrillo, cotta con foglio di manioca, e di bellissime banane, che mi invita a tuffare in un vaso di olio di palma. Era ancor troppo nuovo alle costumanze africane, il puzzo di muschio era troppo acuto, e mi limitai alle banane. Nelle vicinanze, dagli scoli delle piccole, elevazioni che vanno aumentando verso monte Tinà, e a sud verso Gango alle origini del fiume Jubbo, che si versa al Dungu, scorre il fiumicello Coquaro che forma uno dei bracci del fiume Gadda.

	A Bellima incontrai Carbadò, il figlio di Gambari, che reggeva temporariamente il paese in luogo del padre, tuttora relegato a Giur Gatthas, d'ordine di Gessi, sotto imputazione di avere partecipato all'infame evirazione di ragazzi e giovanetti. In effetto Gambari, per incarico avuto dai Negrieri, aveva tentato 1'obbrobrioso ufficio, che gli era stato levato di fronte ad un pieno insuccesso. Egli riprese il potere, quando il Governatore di Ladò, che aveva incorporato alla sua Provincia il paese dei Mambetto, ne reclamò la consegna a Mussa bey, reggente gli affari del Governo nella Provincia del Fiume delle Gazelle.

	Ebbi da codesto giovinastro in dono un papagallo grigio a coda rossa. Il psiltacus erythacus è diffusissimo nelle regioni centrali dell'Africa. È assai pregiato, sia per le sue penne rosse, che servono d'ornamento, sia per la dimestichezza, colla quale vive nelle case. Si chiama Naque dai Mambetto, e Cucurù dai Sandeh.

	Non oltrepassa verso nord il Maqua, e si trova specialmente nel paese dei Vallegga, nell’Unioro, nell’Uganda, arrivando fino a Msoga, all'est del Lago Vittoria. Trovandomi nell’Unioro, ebbi occasione di osservare il suo passaggio, in stormi, con volo da ovest ad est sul finire di Luglio, e il suo ritorno verso la metà di Marzo. 

	Il 25 Maggio mi metto per via diretto al paese dei Monfù, dove impera il Cadebò. Dopo avere rasentato il Monte Tinà passando per Cabaturo, il cui capo Dimba è un Sandeh, e per Andichenero dove risiede il capo Macongo, per una strada boscosa,rotta da frequenti impaludamenti, attraversata da piccoli corsi d'acque, in massima tributari del Bomocandi, in parte dell' Jubbo, si giunge nel territorio di Gango, così denominato da un capo Mambetto, trucidatovi all'epoca dell'eccidio di Munza, e già signore del paese.

	Il villaggio di Gango è situato ad occidente della linea di colline da cui scende l’Jubbo, e che lo separa dal Bomocandi. Gli abitanti sono Monfù, le cui tribù si estendono per lunghissimo tratto in direzione sud-ovest, nella zona di territorio compreso fra il Chibali ed il Bomocandi fino alla regione dei Valegga o Lendù. E a breve distanza dal Bomocandi, che si traghetta con barca in tutte le stagioni dell'anno. 

	Molte delle paludi da me incontrate sono veri fiumi, ricoperti da erbe ammassate, e che formano un letto elastico, ove spesso si sprofonda con facilità sino al ginocchio. Nei fiumi di certa entità, come sul Mecca e sul Naia, il passaggio torna assai difficile per gli uomini, e quasi impossibile per le bestie di grossa mole.

	Queste vegetazioni erbose, chiamate che, sono prodotte da erbe, trasportate dalle acque, e presenta non minori disagi nel passaggio dei sed del Nilo, essendo più resistenti. 

	Il tipo Monfù si distingue, assai facilmente, per la piccolezza della statura, e pel colorito di un nero più intenso che non sia quello dei Bamba, dei Mambetto e d'altri. 

	Essi furono, e sono tuttora considerati come una razza inferiore; e, da tempo si fanno scorrerie nel lor paese per avere schiavi da sottoporsi ai lavori agricoli. Vuolsi che quelli di tenera età sieno tuttora destinati ad appagare il gusto antropofago.

	Sono rinomati agricoltori, forti, pazienti, e diligenti nella coltura dei campi. I loro istrumenti agricoli fanno testimonianza di quella loro preminenza. Né solo le donne vengono incaricate dei lavori dei campi, a somiglianza delle altre tribù, ma anche gli uomini ne condividono le fatiche. I Monfù godono rinomanza pel modo corretto con cui estraggono l’olio dalla palma elais, che forma la ricchezza del paese, trovandosene in abbondanza nel territorio. La loro specialità sta nel produrre un olio che non sia amaro, conseguenza di una cottura mal regolata.

	Ecco come procedono: fanno bollire in gran vasi contenenti dell'acqua, i frutti colti a maturanza voluta, quindi travasata l'acqua, li triturano in mortai, avendo cura di mescolarvi alcune farfalle di termiti per facilitare l’impasto, dicono essi, della massa. Spremono quindi la pasta colle mani, e l’olio impuro si filtra con setaccio finissimo, fatto di erbe.

	L'olio si chiama nel paese nezo, e l’albero noco; tali nomi sono usati anche dalle altre tribù.

	Dall’elais i Monfù ricavano pure un liquore delizioso, ma forte, che chiamano notava. Tagliata a metà una palma elais si corica in modo che abbia una data inclinazione. 

	La parte superiore, monda dalle foglie, e incisa in più punti, dev’essere inclinata su di una buca praticata nel terreno, e in cui si colloca o delle foglie di banano, od un vaso di terra.

	Nello spazio di circa ventiquattro ore il tronco si spoglia del liquido che sta nelle fibre, e che costituisce il liquore che chiamano nocava. 

	Nelle altre regioni, le palme non essendo in tale abbondanza come nel Monfù, il bere di cotesto nettare è cosa riservata al capo in causa del deperimento negli alberi che sono tagliati all'uopo.

	Abbondano pure nel Monfù le piantagioni dei banani —musa paradisiaca — che è, per così dire, la base del nutrimento della popolazione. Sono sempre mangiate prima della maturanza, cotte nell'acqua, o arrostite sulle brace; le banane mature poi, e soltanto di certe qualità, servono, fermentate che siano, a confezionare della birra. I Monfù non sono guerrieri, né usano prepotenze contro i paesi limitrofi, se non vengono provocati. Il loro modo di guerreggiare è quindi eminentemente difensivo; e suppliscono coll'arte alla deficienza di vita guerriera. Assaliti da un nemico, essi si ritirano ingombrando le strade, per le quali s'avanza, d'alberi abbattuti, cosa facile a praticarsi, tenuto conto delle foreste, e dei boschi, di cui è sparso il loro paese. Cercano poi di attirare il nemico in una inestricabile situazione. La condotta delle operazioni è così regolata che a dati punti, e sempre nei più acconci, gli indigeni, sortendo dalle preparate imboscate, piombano sugli assalitori, e il più delle volte fanno di loro orribile strage. Tale fine toccò sul finire del 1883 alle genti che Gambari, ambizioso di estendere il suo regno, aveva inviato a guerreggiare i Monfù.

	Le armi in uso presso i Monfù sono lance dall’asta leggera, dal ferro allungato e sottile, e ben equilibrata per il lancio a distanza, ed in frecce irte di punte fissate sopra asticelle sottilissime di legno; le frecce sono avvelenate. L'avvelenamento delle frecce si fa col succo di varie piante, sulle quali conservano profondo mistero. Lo scudo dei Monfù è alto circa un metro e mezzo, di forma ellittica, ampio, avendo all'estremità inferiore dalla parte interna un cavo per appoggiarvi le lance; è fatto con striscie di corteccia indiana intessute.

	In quei giorni (Luglio 1881) gli Arabi erano partiti per una grande razzia nei paesi al sud del Bomocandi, ed io mi trovavo a Beiga, piccolo villaggio di neri, quando vidi giungere una ventina di donne, legate fra di loro a mezzo di corde, fissate attorno al collo; più tardi arrivò certo Ibrahim che già avevo conosciuto in Amadi. Non feci motto; mi salutò, corrisposi al saluto. L'arabo si accinse alla solita preghiera; lo lasciai fare. 

	Quando ebbe terminato, lo chiamai:

	— Ibrahim, avete pregato Dio con fervore?

	— Oh! sì,rispose con titubanza.

	— E lo avete ringraziato del bottino che avete fatto?

	Non rispose. 

	— E lo avete pregato di concedervene altro non inferiore a questo almeno?

	— Io sono un povero uomo, lavoro per vivere, sono al servizio di Mohamed Abdu.

	Troncai su questo soggetto, parlando d'altre cose.

	Durante la notte la maggior parte degli schiavi, essendo riusciti a liberarsi dalle corde, presero la fuga. Il mattino Ibrahim partì imbroncito, accennando solo a un simulacro di saluto, senza avvicinarsi a me.

	A onore del vero devo confessare che in quella fuga io non ci aveva avuto né colpa, né merito.

	Nelle giornate in cui la febbre mi concedeva tregua, faceva qualche breve escursione nei dintorni di Gango per studiare il paese.

	M’imbattei un giorno in un villaggio recinto, con capanne dal tetto ampio, ricoperto con fitto strato di erbe, a somiglianza di quelle della regione del Fiume delle Gazzelle. Era una colonia di gente Bongo, la quale, da tempo, erasi là stabilita, conservando tuttora i suoi tradizionali costumi, e la lingua degli avi. In conseguenza della strage, e delle divisioni portate dai mercanti di avorio nel paese, molti erano emigrati, dacché l’unità della loro tribù era stata annientata. Indefessi e diligenti agricoltori, in buone relazioni coi nativi, pur vivendo di vita propria, facevano col colore rosso-bruno, colle membra vigorose, e coll’alta statura, un curioso contrasto colle genti del paese.

	Il giorno 8 Luglio ritornava a Bellima per la strada che corre ad ovest del Monte Tinà. 

	È questo un piccolo monte di poca elevazione, che s'innalza solitario in un terreno alquanto ondulato; la sua cima è foggiata ad ampio terrazzo.

	Soffermatomi alcuni giorni in Bellima per ottener portatori, di cui abbisognavo, il 30 Luglio la mia piccola carovana si avviava a Tangasi, tenendo una via parallela al corso del fiume Gadda.

	Il Gadda, che in taluni punti della via si scorge a distanza, ha le sue origini sul Monte Tinà, dal complesso dei rivi che scendono dal monte e suoi contrafforti. Lungo il suo corso viene ingrossato da fiumi minori, e dai torrenti che scolano dalle linee partiacque Bomocandi Gadda e Maqua Gadda. Fra questi meritano menzione l’Elio, il Tombi, e l’Au che nella stagione delle piogge portano discreta copia d'acqua. Il Gadda ha una larghezza di circa trenta metri, e raggiunge una considerevole altezza nella stagione delle piogge, nella quale epoca si traghetta su ponti in legno.

	Versa il Gadda le sue acque al Maqua nel paese Mambarè. L'Elio, che si attraversa per arrivare a Tangasi, ha una larghezza di circa dieci metri, e si passa su tronchi di alberi abbattuti. Il territorio è coperto da boschi, interrotti da tratti coltivati; frequenti sono i corsi d'acqua che formano incomodi pantani. L’elefante, il bufalo vi sono frequenti e a gruppi riuniti, il cimpanze è rivelato dalle sue capanne, fissate sui grossi alberi.

	Frequenti sono le capanne, circondate da siepi a difesa dalle fiere; gli abitanti coltivano granturco, telabun, sesamo, colocasia, zucche. La base del nutrimento per altro é la banana, la manioca, le patate dolci (batata edulis).

	La popolazione è, in massima, Bamba, tra cui sonsi stabiliti i Niapù; vi ha pure una colonia di Maigò, residuo di antico dominio.

	Dopo cinque giorni di cammino arrivai finalmente a Tangasi, nome che compendia la storia della regione, e delle vicende per cui passarono quei popoli. Il capo Jangara, uno dei successori dello smembrato regno di Munza, governa il paese.

	Gessi mi aveva mostrato a Vau le poche ossa del Miani, che egli aveva fatto raccogliere a Tangasi, e mi aveva invogliato a fare ricerche circa il luogo, in cui morì, e fu seppellito il nostro intrepido connazionale.

	Non posi tempo di mezzo, e, non appena giunto, mi misi in cerca delle informazioni necessarie a raggiungere lo scopo che mi ero prefisso. Aiutato dall’Jangara, favorito dagli Arabi, ebbi la buona sorte di rintracciare un nero che aveva lavorato alla sepoltura dell'infelice esploratore.

	A nord-est di Tangasi, a circa tre ore di cammino, sorgeva un dì l’ampio villaggio e la residenza del potente Munza, illustrato dallo Schweinfurth. La ferocia dei Negrieri ridusse in cenere quella città, il giorno che decretò la morte del gran re; tredici altissimi pali, anneriti dal fuoco, rimangono soli a testimoniare la passata grandezza, e lo storico splendore della reggia. Varcato il Bitto, a nord del villaggio, e salendo in direzione nordest, dopo mezz'ora di cammino, sul vasto piano di un colle, brullo d'alberi, e rivestito d'erbe, che aumentano la desolazione del luogo, un informe rialzo del terreno indica la tomba del povero Miani.

	Fatte togliere le erbe, e gli sterpi che l’ingombravano, praticai lo scavo di conserva cogli uomini, che erano meco, esaminando con diligenza la terra scavata, fra cui potei rinvenire pochi frantumi di ossa umane, e parte di un'anfora. Questi pochi avanzi, che io conservai sempre con cura, e che contavo restituire alla patria, la ferocia di Re Cabrega dell’Unioro predò, e distrasse. 

	Erano quelle poi le vere ossa del Miani?

	Non fu egli sepolto presso il villaggio di Numa tra i Sandeh? E la cassa fermata con quattro grandi chiodi?

	Testimoni alle imprese del Miani, e alla miseranda di lui fine, unanimi quale gente che parla di cose ben conosciute, mi fornirono a tale riguardo i più minuti particolari.

	Il Miani non fu tra i Sandeh della sponda destra del Maqua; egli non toccò che Bacangoi, da dove si ridusse nuovamente presso Munza. Malaticcio, tormentato dalle febbri intermittenti, poco dopo il suo ritorno fu preso da forte dissenteria che in breve tempo lo trasse a morte.

	La sua spoglia mortale, secondo il desiderio da esso manifestato prima della morte, fu posta nella cassa di legno, da lui stesso fabbricata, col completo vestiario, con una pipa di terra cotta, ed un vaso pure di terra, ripieno di tabacco; il tutto ravvolto in un ampio tappeto che fu cucito.

	Fermata la cassa con quattro lunghi chiodi, fu accompagnato al luogo di sepoltura dagli Arabi di Tangasi, e da numerosa turba di indigeni; sulla tomba, ad onoranza, furono sparati colpi di fucili.

	L’unica violazione fatta al cadavere fu la recisione della lunga barba, che Munza fece intrecciare a cordone, e che sempre portava quale cintura. Atto scusabile, che può attribuirsi più a stima e ad affetto, che ad irriverenza.

	Ma nel giorno successivo alla sepoltura, durante la notte, ignoti ladri, scoperchiata la tomba, vi rubarono la cassa, i quattro chiodi, il tappeto, e tutto il vestiario. Avrebbero certo esportato anche il cadavere per mangiarlo, se non avessero avuto ribrezzo della carne di un bianco.

	Il Munza, informato del fatto, fece praticare indagini per arrestare i colpevoli; ma non gli fu dato rintracciare né questi, né gli oggetti derubati.

	La sera, al ritorno dal pietoso ufficio, mentre stavo riponendo il caro deposito in una cassa, chiamato uno de' miei servi, gli ordinai di recarmi alcune banane del grappo che sapevo trovarsi in casa, sentendomi affranto pel digiuno forzato della giornata.

	— Non vi sono più banane, mi disse. 

	— Come! e il grappo mandato da Jangara stamane?

	— Non c’è più.

	— Ma l’avete dunque divorato tutto? Un grappo di ben cento frutti!

	— Akango (così avevano nominato un Acca che mi era stato dato a Gango) lo ha mangiato.

	— Tutto?

	— Proprio tutto. Durante il giorno l’abbiamo sorpreso a rubare dei frutti a più riprese, e non ci fu verso di farlo ubbidire.

	Non feci motto, e mi rassegnai ad aspettare la cena, che in quel giorno sembrava si protraesse ad ora più tarda del consueto.

	Mentre cenava, fatto chiamare il colpevole, gli presentai un piatto ricolmo di farinata e carne, invitandolo a mangiare. Si accoccolò, e tranquillamente, colla solita indifferenza, ingoiò fino all’ultimo boccone. Potenza di voracità!

	Egli mi raccontava poi che quando venne catturato schiavo dai Monfù, era stato sorpreso su di un albero di banane, da cui provava difficoltà a staccare un grappolo. Questo ragazzo mi diede saggio della sua facoltà divoratrice in varie altre occasioni. 

	--------------

	Una lettera del Dottore Junker, pervenutami il 18 Settembre, mi fa noto come egli sia giunto tra gli Abarambo, e che conta di recarsi fra breve presso il capo Mambanga, a quel tempo in guerra colle genti del Governo.

	Lieto di tale novella, che mi procurava il piacere di conoscere personalmente il distinto viaggiatore russo, dopo due giorni per la strada già fatta nella visita alla tomba di Miani, scesi al Maqua, ad Ingabeto dal capo dei Mambarè. Mi concertai sulla via migliore a prendersi; la via per acqua era più lunga, quella per terra più breve, ma tra fitti boschi, attraversati da frequenti corsi d'acqua senza abitanti e luoghi coltivati, essendosi allontanati gli indigeni dal giorno che era scoppiata la guerra contro Mambanga. Mabù, il capo, poi non mi poteva accompagnare per questa seconda via, atteso la inimicizia che lo separava dal Mambanga. Si offriva però venir meco in barca fino all'imboccatura del fiume Vavu. Accettai con entusiasmo, offrendo misi un'occasione di studiar bene il corso del fiume, e le sue sponde, nel tratto da percorrersi.

	In due giorni si formò una piccola flottiglia di sei grandi barche, ciascuna capace di contenere quaranta persone, e condotta da dodici rematori. Il capo, sbarcatomi al luogo convenuto, approfittava della circostanza per cacciare i bufali nei paesi Sandeh della sponda destra.

	Viaggio splendido, incantevole per la grandiosità del Maqua, per la maestà della vegetazione, e l'ombra deliziosa che si spande su quelle acque, e che vi mantiene una temperatura gradevole, per l’aere leggermente agitato da fresche brezze. Scimmie irrequiete, saltellanti, in continua guerra fra loro, uccelli dagli splendidi colori, quali svolazzanti sugli alberi, quali nuotanti sulle acque, e pesci volanti, e il tuffarsi rapido dei coccodrilli, e un campo ti teste di ippopotami, spruzzanti acqua in ogni direzione sulle onde maestose, tutto concorreva a formare un quadro ch’io non tento descrivere.

	La sponda sinistra, a picco, nera da una foresta che la fiancheggia; la destra meno elevata, dolcemente inclinata, coperta da boschi meno fitti, che spesso lasciano delle aperture laddove si prospetta sterminate pianure erbose, che si vanno perdendo nel lontano e azzurro orizzonte.

	La nostra piccola flottiglia procedeva animata dai canti cadenzati dei rematori. Grande la gioia di tutti, sconfinato il mio stupore. Mille domande, mille interrogazioni a mezzo incomprese pel tema, a mezzo per la difficoltà di linguaggio. 

	— Siete in amicizia coi Sandeh di Uando? 

	— Al presente sì; ma altre volte fummo in contese. 

	— Avete però sempre respinti i suoi assalti. 

	— Sì, è vero; ma una volta corremmo serio pericolo. 

	— Ma, come faceva Uando a passare un fiume così largo e profondo come questo? 

	— Ora permettetemi che vi racconti tutto perbene. Finché Uando, anche con molte decine di barche tentò di notte, nei giorni piovosi, di invadere il paese, le sue truppe furono per noi facile preda. Ma una volta, e fu precisamente poco dopo la morte di Munza, la guerra fu assai sanguinosa e difficile. A due ore da Ingabeto all’epoca della magra vi ha un nedangue12, ai Sandeh affatto sconosciuto. Diversi partiti eransi formati nel paese alla morte del re, e Uando bramoso di approfittare della circostanza, seppe guadagnare a sé un certo N' Dongo, ilpadre di El-Mas, che voi vedeste col Governatore del Bahr-el-Gazai. N' Dongo gli rivelò il posto ove si trovava il guado. Uando venne con molti armati, ma essendosi mossi gli Arabi coi loro fucili, fu sconfitto, lasciando moltissimi morti e feriti sulle sponde del Maqua. Riuscì pertanto a salvarsi con pochi seguaci. 

	— E vi hanno altri nedangue nel fiume?

	— Ch' io mi sappia, cahare13; almeno per quanto si riguarda il tratto di fiume che navighiamo con le nostre barche.

	—E fino a qual punto giungete nei vostri viaggi sul Maqua?

	— Fino al paese del capo Masinde. 

	— Vi sono cateratte sul fiume, e punti difficili a superare?

	— Cupida cahare14; rocce ve ne sono in varie località; ma sempre in prossimità delle sponde. Vi ha però un posto, una giornata al di là di Madungule, ove abita il Nebeli15 delle acque, che è assai pericoloso pei navigatori. Se una barca si avventura, e non sa evitare il punto proibito, viene spinta, roteando intorno il sé stessa, e trascinata nell’abisso dal Nebeli.

	Il mio geografo improvvisato intendeva parlare di una certa località in cui il moto vorticoso dell’onde può mettere in pericolo una barca .. Egli, a prova del fatto, mi ripeteva ricordi di sciagure accadute. 

	— E si addensano masse d’erbe sul fiume tali da intercettare la navigazione? 

	— Né sul fiume che navighiamo, né sul Bomocandi non abbiamo memoria di tal fatto, solo alcuni fiumi secondari presentano questo caso, che però non porta conseguenze n'nganda16. 

	— Ma, conoscete voi il papiro? 

	— Nelume? Oh sì; si trova nei paesi dei Sandeh, al nord del Dungu — questa erba non si trova al di qua di quel fiume. 

	— Riceve molte acque il fiume? 

	— Dalla parte dei Sandeh non tante; ma dalla nostra sponda moltissime. 

	— Vorreste voi nominarmi i principali? 

	— Il Netuco che avrete incontrato poco prima di arrivare da me, ed il Vavu, prossimo allo sbarco nel paese di Mambanga, sono i principali; ma altri vi sono quali il Clivo, il Taro, il...

	E qui sciorinò una filza di nomi, che non rammento, di secondaria importanza. Tra quelli della sponda destra ricordo il Babato, il Coquara e lo Mbueri. 

	— Vi sono molti pesci nel fiume? 

	— Nengherè mecotù amepopo amombe17. Gli Adai, che sono prossimi a noi, Mambarè, non hanno altra industria che quella di pescare, e col ricavo della pesca acquistano agnò, ne pazo18, e quanto loro occorre. 

	La sera del primo giorno di navigazione ci arrestammo in un piccolo seno della sponda destra; il timore delle genti di Mambanga li teneva lontani dall'altra sponda. Il mattino di buon’ora si riprese la navigazione. 

	Le mie interrogazioni continuarono durante il viaggio specie sulla piena del fiume, il quale spesso inonda la pianura dei Sandeh, e sul paese di Lando, più ricco di quello dei Mambetto, in fatto di granaglie, ma mancante di olio di palma. 

	Dopo circa tre ore di navigazione fummo arrestati da grida imperiose che partivano dalla sponda destra. Erano le scolte, a noi invisibili, di Mambanga. Alla risposta, che giungeva il bianco, un altro urlo ci dava l’avviso che ci era permesso di proseguire. 

	Giungemmo finalmente al punto di sbarco. La flottiglia si diresse verso l’opposta sponda, e la mia barca accostò il territorio di Mambanga. Scesi accompagnato da un ragazzo che aveva meco condotto; la barca si allontanò, e mi lasciò solo. 

	Vari uomini armati ci attendevano; li seguii verso una piccola altura ove mi trovai subito di fronte a Mambanga, il ribelle capo degli Abisanga, il temuto nipote di Re Munza. 

	Era Mambanga in lotta colle truppe del Governo; prima egli aveva respinto con fortuna le ripetute invasioni che gli Arabi con Jangara e Bauli tentarono sul suo territorio; in quell’epoca, audace fino all’estremo, giuocava una partita troppo impari per fortuna, e per armi. 

	La lancia nella mano sinistra, brandendo nella destra lo storico trombasc, coltello da guerra, lo scudo appoggiato al vicino albero, Mambanga, ritto della persona, mi attendeva. Mi salutò, invitandomi a sedere su di un panchetto posto a lui di fronte — si assise egli pure. Lo stuolo de' suoi fidi armati di tutto punto, si assise per terra in circolo davanti al Capo; io volgeva loro spalle. 

	Lo contemplai. Era un uomo di alta statura, tarchiato, ma di membra agili, dall’occhio vivo, penetrante, dalla faccia a lineamenti regolari, ma che avevano l’impronta della risolutezza; di colorito bruno-chiaro, con aspetto gradevole, e senza ombra di ferocia. Ci trattenemmo quanto era necessario per scambiare le cortesie d’uso, quindi prendemmo assieme la via verso il villaggio, sua residenza. 

	La via erta correva sul pendio di un monte che qua e là presentava scoscendimenti; sull’altipiano esteso poi essa era attraversata da fossati di difesa, il cui passaggio si doveva fare su travicelli che venivano ritirati, una volta compiuto dall’intiera comitiva. Eravamo in paese di guerra; l’arditezza, la sagacia, l’intelligenza di Mambanga avevano per me una conferma. 

	Era già da tempo tramontato il sole, quando si giunse alla prima capanna del villaggio. 

	Il Dottore Junker mi attendeva; ci salutammo, e ci stringemmo la mano. Uomo di distinta intelligenza, e di elevata coltura co’ suoi modi semplici e cortesi, fu meco largo di gentilezze. E’ provetto esploratore, di animo calmo, e di fermo carattere. 

	Mi fermai tre giorni presso Mambanga, e chi ha un poco viaggiato le solitudini africane, e ha avuto la fortuna di incontrarsi con altro Europeo gentiluomo dello stampo dell’Junker, può farsi un' idea dell'interesse che animò i discorsi fra Junker

	e chi scrive.


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO SETTIMO. 

	La regione del Bomocandi. Nembimbali a Ndubala; sua morte. Il figlio Tucba. Coraggio rinato. La valanga riprende il suo corso. A Nembeleti. Ordinamento del paese. Assimilazione coi vinti. Angolò, generale dei Sandeh. Morte di Tucba. Munza, il giovane ne-chigne. Alleanza con Magapà. Pace conchiusa. Ripartizione del regno. Adozione di Dipoti. I Negrieri. Nessugo, il nipote ribelle. I figli prendono

	la nazionalità dalla madre. Lotta fra Erti e Ndula. Gli Arabi pensano raccoglierne il frutto. Ngasi in fiamme. Orrendo banchetto. Un cadavere e la pietà di pochi. La turba che corre al servaggio. Jangara, Gambari, Cadebò. Assassinio di Cubi. Gango cade a Monte Tinà. Son figlio di re. Il Negriero El Mai e i Niapù. Azanga. Un fratello generoso. In riva al Maqua. Nessugo vassallo ed amico. Tenta ingannare gli

	Arabi. Si ride di loro. Caduto nella rete. Sua morte. Idioma generale. Deferenza alla passata grandezza. Il nugghi. Cura del capo. Capelli. Spilloni. Tatuaggio. Pennacchietti con penne di pappagallo. Il mandalongo. Lo scudo. Il talismano. Lance. Armidei servi. Destrezza ammirabile. Il trombasc. Mezzi imperfetti, esecuzione artistica. Lavori in legno. Istrumenti agricoli. Ceramica. Un giudizio di Schweinfurth.

	∙ ――― ∙

	La vita dei popoli primitivi si riassume in un moto incessante e continuo alla conquista di un progressivo benessere che conduce sulla via della civiltà. Inscienti dell'avvenire, poco curanti del presente, le tribù selvagge istintivamente si urtano, si cacciano, si distruggono l’una coll’altra; la forza brutale presiede alla lotta tumultuosa Ma, il debole ben presto viene meno alla sfida, ed è annientato; il più forte si rafferma ed assorbe, domina e finisce ad imporre il proprio capriccio. Ne risulta una distinzione di padroni e servi; e la necessità di garantire la conquista fa nascere il bisogno dell'ordine e del lavoro.

	La regione del Maqua e del Bomocandi, in fama di ricca e prospera, esaltava la fantasia delle tribù circonvicine. La divisione di essa in piccoli gruppi, diversi per origine, per lingua e per costumi; e la innata gelosia che soffiava lotte e discordie, facevano sorridere all'impresa, garantivano sicuro il trionfo.

	Nembimbali, che già era coi Mambetto giunto alle foreste di Nangrebondo tra i Mombottù19, si avanzò verso i Mege, e prese stanza lungo la sponda sinistra del Bomocandi. Ma avendo toccato qualche sconfitta, fu obbligato a ripiegare dietro il fiume Teli. Egli si fermò a Ndubala ove, poco tempo dopo, morì.

	Tucba, di lui figlio e successore, giovane di vivace intelligenza e di tenaci propositi, ognora rinfacciando ai suoi l’onta delle patite sconfitte, seppe destare negli animi sbigottiti e caduti in avvilimento, la bramosia della vendetta, l’entusiasmo che un tempo echeggiò nella foresta al grido di guerra e di esterminio, innalzato da Nembimbali.

	La valanga riprende il suo corso. Di tribù in tribù, senza concedere posa, lampeggia il ferro degli assalitori; la devastazione, gli orrori, le morti, si succedono ambiti trofei dei vincitori. Il conquistatore si riposa a Nembeleti, sui colli ove più tardi esalava l'estremo sospiro il nostro Miani. Tucba imperava sul paese compreso tra il Gadda, il Bomocandi, il Teli.

	Soddisfatto il bollore di vendetta, il re pose le sue cure all'ordinamento del nuovo Stato. Affidò il governo delle varie regioni a' suoi più distinti guerrieri, favorì l’assimilazione coi vinti, evitò con ogni cura il pericolo di dissensioni interne, proclamò il ritorno della pace.

	I vinti, deboli e dimentichi dell'offesa patita, quasi lieti del mite servaggio, piegarono al nuovo ordine di cose; e, fatti accorti della superiorità dei conquistatori, la loro vita uniformarono agli usi, ai costumi di quelli.

	Ma l’opera di pace ebbe breve durata. I Sandeh, con rapidità di conquista, erano giunti alle porte del regno. Angolò, generale di Ntichima, passando di vittoria in vittoria, gettò la sfida di guerra al vecchio re dei Mambetto. Terribile fu il combattimento, strenuo il coraggio d'ambo le parti; ma la vittoria sorrise ai nuovi venuti. I Mambetto ripiegarono, Tucba morì la lancia alla mano.

	Nella confusa agitazione della disfatta, il giovane ne chigne Munza, raccoglie i fuggenti guerrieri, e, stretta alleanza con Magapà, sovrano dei Bamba, stanziati tra i fiumi Gadda e Chibali, rintuzzò a più riprese gli invasori.

	Ma, saggio di mente quanto era valente di braccio, iniziò proposte di pace col capo dei Sandeh. Abbandonò i paesi sulla sinistra sponda del Bomocandi, fino ai fiumi Tago e Nosso, e consacrò la sua opera al consolidamento ed allo sviluppo del suo regno. Lo ripartì in province, affidando al fratello Cabrafà la regione dei Mege, l’altro fratello Gango pose a reggere i Monfù, il figlio Balanga destinò a reggere i paesi riverani del Maqua, con residenza ad Ingabeto. Il fratello maggiore Azanga tenne presso di sé, i figli del fratello Gbirimbi, ucciso in battaglia, Nessugo e Mambanga adottò; il prediletto suo figlio Mbala era in tenera età.

	In quell'epoca i negozianti d’avorio erano penetrati nel paese, e, sotto pretesto d’esercitarvi commerci, vi si erano stabiliti. Gli schiavi erano la merce agognata da quelli avventurieri; e, prepotenti, come sempre furono, l'ospitalità generosa del re compensarono da prima con ingratitudine, e infine col tradimento.

	Nessugo, il nipote del re, sdegnato perché a lui non fosse stato confidato il governo di una regione, abbandonò la casa di Munza, e si ritirò tra gli Abisanga, suoi connazionali. È legge consuetudinaria, fra questi popoli, di considerare la nazionalità dei figli, non già per rispetto al padre, ma in base alla tribù, cui la madre appartiene— Nessugo eccitò gli animi contro Munza, e si mise in aperta ribellione.

	Gli Arabi approfittarono di queste interne dissensioni per favorire i loro infami disegni. Stretta alleanza con Nessugo, che si fortificò presso il confluente del Vavu nel Maqua, abbandonarono la residenza del re. Accordaronsi poi gli Arabi segretamente anche coi Bamba che avevano già esteso il loro dominio al Gadda con Cubi per sovrano.

	La ricompensa del prestato aiuto doveva essere il trono di Munza per Jangara, figlio di Magapà, e fratello di Cubi. A rafforzare poi vieppiù l’esercito dei congiurati eransi assicurati anche il concorso dei Niapù. Gli Arabi miravano ad approfittare delle contese fra le due famiglie di Erù e di Ndula. Nessugo, sebbene sospetto, apparentemente rivestiva le sembianze di capo, e serviva di istrumento all'intrigo. È dalla residenza di costui che gli alleati prendono le mosse. Nessugo coll’animo soddisfatto per la vicina vendetta che gli deve assicurare il reame — El Mai e i suoi Arabi, trepidanti e vigili ad assicurare la buona riuscita che deve raffermare la loro influenza — Jangara pensieroso e cupo, e pel misfatto prossimo a compiersi, e per le lotte future che lo attendono. Ecco la situazione politica di quel tempo.

	In quella notte funesta la luna compariva sull'orizzonte, non salutata dai consueti tripudi di balli e nuggare, ma dal crepitare aspro di un incendio. Ngasi20  era in fiamme, la pianura sottostante echeggiava di oscene imprecazioni di banchettanti antropofaghi — in riva al Bitto in un angolo remoto, pochi pietosi seppelliscono un cadavere. Era quello di Munza, il grande sovrano.

	Assalito dalla briaca turba dei congiurati, egli era uscito ad aperta tenzone co’ suoi fidi, ma nulla valsero il valore e la prodezza — vinti per virtù di numero erano caduti tutti attorno al loro re che, rimasto solo, si gettò disperatamente contro i ferri omicidi, e vi trovò la morte del soldato valoroso.

	Della grandezza passata non rimaneva che un mucchio di rovine — e su queste rovine fumanti i Negrieri iniziavano il loro impero.

	L'imbelle turba, ciecamente, aveva prestato mano al proprio servaggio.

	Non frapposero indugio gli Arabi al compimento del loro programma. Jangara fu posto a capo dei Bamba, già soggetti a Munza. Gambari, un oscuro fabbro ferraio, fu investito del principato di Cubi; Cadebò, un ribaldo delatore, ebbe quello tra i Monfù. Cubi, sconfitto, fuggiasco è rinvenuto nascosto tra le erbe barbaramente trucidato; il fratello Jangara non osa alzare un lamento. Gango, sonfitto a Monte Tinà, è tra imorti. Balanga, il figlio di Munza, abbandona il suo stato, e rifugiatosi tra i Samleh, stringe patto di sangue col capo Bauli. Ma gli Arabi, con intrighi e pressioni, fanno accusare Balanga di mene contro la vita e il trono di Bauli. Avvertito Balanga dell'approssimarsi di armati, sorte dal suo villaggio, e si ferma attenderli al fiume Neclima. "Son figlio di re, grida alla turba armata che sopraggiunge, non sono uno schiavo; uccidetemi pure, non fuggo." La testa, spiccata dal busto, fu portata a Bauli.

	I Niapù si erano ormai stabiliti in paese, ed avevano più volte, sotto la condotta di El Mai, tentato impadronirsi di Cabrafà signore dei Mege, e fratello di Munza. Sconfitti a più riprese ripiegarono sulla sponda destra del Bomocandi ove si stabilirono.

	Azanga, dietro invito del fratello Cabrafà, che abdica volontariamente, assume il titolo di Ne-chigne dei Mambetto. Il nipote Mbala, unico figlio superstite di Munza, è da lui adottato.

	--------------

	La scena è al Maqua. Nessugo, deluso nelle sue ambiziose speranze medita progetti di vendetta, assistito dai consigli del fratello minore Mambanga, giovine intelligente ed ardito, dal cuore riboccante d'odio contro i fedifraghi stranieri. Caduti a vuoto i tentativi armati, Nessugo, atteggiandosi a vassallo ed amico, si associa agli Arabi nelle lotte, da questi intraprese sul territorio dei Sandeh.

	Guadagnatosi la di loro fiducia, egli ordì la trama di farne strage, inviando carne essiccata, preparata con sottile veleno. Ma ebbe il maltalento di volersi far gioco di loro, coll'aggiungervi dei pezzi di carne umana, cosa di cui si vantò davanti alla sua gente. L'imprudente vanteria tornò funesta al suo autore. Una donna, durante la notte, fuggì al campo arabo a recare la notizia del pasto che loro sarebbe offerto.

	Baldanzoso, sicuro della riuscita del nefando attentato, il giorno seguente, Nessugo, scortato da molti armati, si presentò all'accampamento vicino, e, con sommo stupore e con mal celata rabbia, constatò il florido loro stato di salute. 

	Dissimularono i Danagla, e, coll'usata cortesia, festeggiarono il principe ed il di lui corteo. Ma, al terzo giorno, Bescit Salah che comandava le truppe, adunati i capi Jangara, Rembi, Numbi, Mondoghi, il primo dei Bamba, gli altri dei Niapù, invitò Nessugo a consiglio per le prossime operazioni di guerra. 

	Si pose in via, ma, all'entrata del campo, una palla ben diretta lo colpiva a morte.

	La dominazione dei Mambetto, sebbene troncata colla violenza e colla dispersione della tribù, pure lasciò duratura la memoria delle sue gesta, il prestigio del suo nome, la superiorità e la prevalenza nelle arti, negli usi e nei costumi.

	Il modo d'abbigliamento, l'acconciatura del capo, le pratiche superstiziose, l'armamento in guerra, le feste ed i balli, gli utensili per gli usi domestici, tutto è improntato a foggia loro.

	La lingua, poi, ebbe un trionfo assoluto e completo; e, se ciascuna tribù ricorda il proprio idioma, tutti però riconoscono il di lei primato, e per riverenza alle tradizioni gloriose, e come idioma che soddisfa al bisogno di facilitare le reciproche relazioni.

	Mi trovava un giorno presso il principe Jangara, quando Mbala si presentò a rendere visita. Tutti scattarono in piedi, e Jangara, portatosi ad incontrarlo, lo invitò a occupare il di lui posto, acconciandosi egli, in segno di rispetto, su di un panchetto molto più basso. Era un riflesso della grandezza passata, sempre splendida e viva, e che imponeva alle menti il rispetto.

	L'abbigliamento è più o meno ricercato secondo la condizione degli individui; dal ricco vestimento che copre il petto, e, scendendo alle ginocchia ripiegato, va a coprire il dorso fino all'altezza delle spalle, stecchito, ben disteso, dal colorito o rosso, o bruno, o cinereo, stretto alla cintola con cordoni grossi, di fine lavorio, si scende per una lunga serie intermedia fino al cencio che copre o meno talune parti del corpo, rattenuto da una cordicella qualsiasi. Le donne limitano il vestito ad un dubbioso grembialetto. Sebbene le donne Mambetto sieno meno riservate di quelle delle tribù limitrofe, pure ritengo sia erroneo credere ad una troppa facilità di costumi. Questa non è sempre in ragione diretta del grado di civetteria.

	Tale foggia di vestito, chiamato nugghi dai Mambetto, e roccò dai Sandeh, è fatto con striscia di scorza dell'urostigma, una specie di fico. Levata la corteccia dal1'albero, e ripulita, si batte o con martelli di legno, o con pezzi di avorio, fino a distenderne uniformemente il tessuto senza lacerarlo. Si uniscono quindi i singoli pezzi fra di loro, mediante cucitura; e il vestito si stinge poscia o imbevendolo di tinta rossa fatta con polvere di legno, o seppellendolo nel fango per un certo numero di ore. 

	L'acconciatura del capo è oggetto di grandissime cure. I capelli sono puliti accuratamente, arricciati, foggiati a mille guise di pettinatura, sempre però sollevati a forma di cilindro, inclinato all'indietro. Sulla fronte poi la capigliatura si svolge in una rete, formata da piccole trecce che si vanno a fermare dietro alla base del cilindro. Alla scarsezza di capelli suppliscono con quelli tagliati agli estinti.

	Gli uomini, al disopra della torricella, portano un piccolo cappello di paglia, vagamente intrecciato, a colori, fissato per mezzo di spilloni o d'avorio o di ferro. Taluni anche usano spilloni fatti con ossa umane, o di cimpanze. Le donne fanno uso di soli spilloni.

	Né minore cura pongono alla pulizia ed alla decorazione del corpo. Quotidiano è l'uso dell'acqua; ed il corpo, ripulito, ungono prima con olio, e poscia aspergono con rossa polvere di cam, oppure fanno dei disegni capricciosi, variati col succo della gardenia (randia malleifera), che colora in nero. Talvolta il tatuaggio è inciso nella pelle, o sulle braccia, o attorno all'umbelico. Le caste nobili sono riconosciute da speciali blasoni di famiglia tatuati sul corpo; le donne l'hanno impresso sul ventre, gli uomini sulla mano sinistra.

	Fra gli oggetti d'ornamento che in generale tutti apprezzano e ambiscono nel Mambettu, quello più costoso e più elegante, si è un pennacchietto formato colle penne rosse della coda del pappagallo grigio. Questo uccello, che forma una delle delizie alle corti dei principi, è tolto dai nidi in tenera età ed educato nelle case, dove co' suoi motteggi serve di lusso e di passatempo. A certe epoche è spennato della coda, e le penne formano un articolo di lucroso commercio. Le piume sono divise a metà, ben pulite, e raschiate del loro midollo, e quindi, formate a mazzetti, si appendono sia sullo scudo di guerra, sia sul capello di paglia. 

	Questo ornamento i principi, quali Jangara dei Bamba, e Azanga Popò dei Mege, completavano con due penne lunghe, bianche, tolte dalla coda del mandalongo, una varietà di vedova. L'uccello è sacro; è delitto l'ucciderlo; si prende con lacci, e si ridona, una volta privato delle due penne, alla libertà. L'uso di questo ornamento è un privilegio del re, e pene severissime, mi si disse per fino la morte, sono inflitte a chi tentasse offenderne la prerogativa.

	Le armi da guerra sono costituite da scudi, lance, coltello nazionale, archi e frecce.

	Lo scudo, proprio della tribù dei Mambetto, è, senza distinzione, usato in tutta la regione. È una tavola di legno, ricavata dall'uncaria, alto tanto che basti a coprire a due terzi la persona. Si colora in nero, seppellendolo nel terriccio dei ruscelli. Reso solido con una orlatura di canna d'India, è guernito con borchie di ferro, o di rame; ed è munito di una fascia tessuta di fili d'erba che serve per portarlo sul braccio. Sebbene di grande dimensione, pure è assai leggero, facile al trasporto ed al maneggio, ma poco solido. Il re, all'atto di partire per la guerra, sospende nella parte mediana anteriore, un'ala o di falco o di rondine, di buon augurio per la sorte dei combattimenti, di talismano per la di lui vita. Un tale amuleto è doveroso per il re, l'esistenza del quale, soltanto, è preziosa e necessaria. Un guerriero è sempre armato di scudo, quando si allontana dalla propria abitazione.

	Le lance sono di varie forme e fogge; quasi tutte portano una scanalatura longitudinale, e sono infisse su di un'asta di legno che deve avere un dato grado di elasticità e di peso, onde l'arma sia equilibrata nel lancio a distanza. Le dimensioni maggiori o minori della parte in ferro sono generalmente subordinate all'abbondanza o alla scarsezza del minerale nel paese.

	L'uso della lancia e dello scudo è riservato ai soli guerrieri di elevata condizione sociale; le basse classi e gli schiavi portano arco e freccia. 

	L'arco è vario secondo le singole tribù; ma la qualità del legno, la corda fatta con scorza di canna d'India, l'ampiezza dell'arco, la parte in ferro, non presentano che leggerissime varietà. La differenza sta piuttosto nella diversa qualità dell'asta, nel modo di fissarvi il ferro, e nella ornamentazione. L'asta è presso taluni in legno, presso altri di canne; il ferro è o incastrato nel legno, oppure il legno si incastra in esso. Le lame delle frecce sono a diverse fogge; a barbe, ad aculei, a piastrine, dalla forma di un cuore; ma in tutte si osserva una precisione di simmetria e di proporzioni. Le ornamentazioni dell'arco sono varie, e vanno soggette alla fantasia che presiede a formare una specie di moda. Levigati in modo accurato, fasciati per intero, o alle sole estremità con pelli di animali, guernite di code di una specie di gatto selvatico, taluni con un sonaglio in ferro, applicato alla parte mediana, altri coperti con rivestimento di filo di ferro, sono indizio dell'ambizione che ciascuno ripone nella eleganza della propria arma.

	La destrezza con cui maneggiano arco e lancia, è sorprendente. Carbadò, figlio al capo di Bellima, a ben trenta passi, conficcava la sua lancia solidamente in un tronco d'albero, nel piccolo spazio previamente segnato. È incredibile la sicurezza poi, con cui colpiscono colle frecce topi e serpenti in fuga, uccelli svolazzanti fra erbe e cespugli.

	Le lance che sono in uso per cacciare animali grossi sono formate da punte in ferro più ampie e più robuste, e da aste di diametro maggiore e più lunghe.

	Il trombasc, il coltello da guerra, l'arma che tiene luogo della scimitarra, è un coltello dalla forma di falce, bitagliente alla sua estremità, fissato entro un manico di legno che è rivestito in parte od in tutto da filo di ferro o di ottone.

	È l'arma del comando, della distinzione; ed il re, sedendo, la posa su di uno sgabello a lui vicino, e ordinariamente la brandisce, quando discorre a lungo, gesticolando. Torna sorprendente l'ambizione che i capi ed i guerrieri ripongono nel possesso di un elegante e lucente trombasc.

	Nelle esecuzioni capitali, riesce una eccezione onorifica pel reo, l'ottenere la grazia di essere ucciso con questo istrumento.

	Meritano una speciale menzione, fra gli ornamenti, gli spilloni di avorio con cui fissano il cappello sulla testa, e che le donne portano trasversalmente alla chioma. Sono vari per forma ed eleganti per semplicità. Il gambo sottile, che va ingrossando regolarmente verso la capocchia, termina in questa con un ingrossamento circolare, o faccettato, o a lamina appiattita nel senso trasversale, o foggiato a guisa di pettine.

	Gli spilloni formati con ossa umane, o di cimpanze, non sono che assottigliati nell'asta, e ripuliti nella parte superiore.

	L'eleganza di tutti questi lavori d'arte a bella prima farebbe supporre una certa perfezione negli strumenti di lavoro, e reca sorpresa il vedere come con mezzi assai imperfetti, e tutti di una primitiva conformazione, possono riprodurre con lodevole fedeltà le forme concepite dal loro genio inventivo.

	Un mantice formato da due vasi di argilla, le cui estremità sono coperte con foglie di banano, rese morbide e flessibili col calore del fuoco; una piccola incudine di ferro battuto, qualche scalpello, un rozzo martello, un pezzo d'arenaria per lima, ecco tutta l'officina del fabbro ferraio Mambetto. La pazienza, la pertinacia nell'arroventare a più riprese il ferro e nel batterlo, suppliscono ai mezzi imperfetti, e donano al materiale una purezza che non si riscontra presso altre tribù. Il ferro arroventato, dopo aver subito una battitura, è immerso nel suolo. Il fabbro ferraio è un personaggio importante, ed i laboriosi ed esperti stanno alla residenza col principe. I più abili, senza aiuto nè di tanaglie, né di lime, riducono il ferro in fili sottilissimi, fanno piccoli anelli, cerchi da ornare i polsi, le braccia, il collo dei piedi, borchie per gli scudi, spilloni sulla foggia di quelli in avorio. Anche l'ottone ed il rame sono lavorati pei medesimi usi, con non minore precisione ed eleganza.

	Né minore è la perfezione che raggiungono nei lavori in legno. È vero che non impiegano generalmente che qualità a tessuto molle, e poco resistente, ma anco per questi lavori gli istrumenti lasciano assai a desiderare. Le asce sono piccole a forma di cuneo, infisse in un manico ingrossato all'estremità; i coltelli sono piccoli, arrotati sfregandoli contro una pietra, o contro altro ferro. Eppure con questa povertà di mezzi, servendosi opportunamente del fuoco, eseguiscono lavori finissimi, intagli complicati, improntati sempre a forme leggere e simmetriche. Come poi, con questi pochi strumenti facciano lavori in avorio, quali spilloni, mortai, piedi per letto, riesce davvero difficile a crederlo. Ma la realtà del fatto non lascia campo al minimo dubbio, e fa ammutolire d'ammirazione.

	L'industria in legno comprende la costruzione di barche, letti, sedili, vasi, scatole e scudi. 

	In questo genere di lavori essi sono incontestabilmente superiori agli altri per la bontà del loro ferro. Ecco quanto a tale proposito dice lo Schweinfurth21. 

	"La perfezione degli istrumenti dà ai Mombottù un gran vantaggio nell'arte di intagliare il legno di tutti gli Africani, compresi i moderni Egizi, sono i soli che in questo genere di lavoro impieghino delle lame ad un solo taglio. Ne risulta che, potendo il dito appoggiarsi sul ferro, l'operaio dirige l'ordigno con maggior sicurezza, e ottiene insieme nel taglio e nè particolari una finitezza superiore." 

	Il calabra, l'angareb come lo chiamano gli Arabi, è un letto costruito con aste del chèchere (palma raphia); le varie liste longitudinali sono tenute da legature, fatte con cortecce di puddo, canna d'India. Non fanno uso di chiodi, e le gambe sono incastrate nelle sponde, e mantenutevi per effetto della loro posizione inclinata. Costruiscono in simile guisa, e della stessa foggia, anco sedili. 

	Gli sgabelli che ordinariamente servono per le donne (giacché nel Mambettu nessuno si sdraia, o siede a terra stando nella casa propria), chiamati ne bala, sono fatti da un sol pezzo di legno d'uncaria. Lo sgabello è rotondo, sorretto da un solo piede, concavo superiormente, e foggiato a differenti forme, a seconda della fantasia dell'operaio. 

	Ne bamba è una specie di spalliera ricavata da ramo d'albero a verticillo22, che si appoggia con tre piedi a terra. I bracci vengono ornati con filo di ferro o di rame. È il mobile indispensabile alla gravità ed alla pompa reale. 

	Le popolazioni del Mambettu sono più guerriere che agricole, favorite, come sono, dalla feracità del suolo, e dalla straordinaria abbondanza di banane, di manioca, e di patate dolci che non richiedono grande lavoro. Le fatiche dei campi sono un compito delle donne, riservandosi gli uomini la sola parte di preparazione generale del suolo, e l'incendio degli alberi abbattuti e delle erbe. I capi e la classe elevata si servono anche di lavoratori, presi con razzie dalle tribù circonvicine, e specialmente da quelle del Monfù. Anche gli instrumenti agricoli si trovano ad uno stato quasi primitivo , riducendosi ad una piccola zappa dal manico corto, detta Congo, e ad un coltello ottuso all'estremità e bitagliente, chiamato chilo.

	Per eleganza di forme, e comodità di maneggio, il vasellame è meritevole di primato sopra quello delle altre tribù. Dal grande vaso che serve alla fabbricazione della birra, che si chiama boquoquo, a quello da fuoco dècehele, alla minore decehelengue per l'acqua, si scende alla blimmu, la bottiglia; quest'ultima abbellita di ornamenti in rilievo di finissimo lavoro, piccola, di forma elegante, leggera, e resistente. La bottiglia è l'indispensabile compagna del trombasc sullo sgabello che sta a lato del re.

	La direzione della casa e della cucina in modo speciale è affidata alle donne, che vi accudiscono con una nettezza invidiabile. Tutto vi è disposto con ordine, con una certa simmetria, le armi, i letti, i sedili; ma l'occhio si ferma specialmente con compiacenza sui vasi artistici, tenuti con cura e diligenza, e che costituiscono buona parte del lusso della casa. 

	"I1 genio dell'artista, dice ancora lo Schweinfurth (1. e. II, 124), si spiega facilmente nelle forme plastiche delle bottiglie per l'acqua, alcune delle quali potrebbero paragonarsi ai vasi celebri di cui l'antico Egitto ci ha lasciato notevoli esempi."
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	CAPITOLO OTTAVO.
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	Mambanga all'epoca della morte del fratello si era fortificato sulle sponde del fiume Vavu; ma attaccato, poco tempo dopo, dagli Arabi, condotti da un celebre Negriero, Mohamed Abdu, riescì ad abbandonare segretamente il villaggio, e ritirarsi sull'altipiano, al limite di un esteso bosco, ove innalzò ben intese fortificazioni.

	Un giorno gli Arabi l'assalirono; ma caduti imprudentemente negli agguati disseminati, furono per massima parte trucidati; le donne, i fanciulli, gli schiavi, turba che accompagna sempre gli eserciti in guerra, furono preda del vincitore.

	Mambanga possedeva in allora (anno 1880) una trentina di fucili; il numero era di troppo inferiore di fronte ai mezzi, di cui disponeva il nemico. Ma uomo di raro coraggio, di talento non comune, di volontà ferrea, comprendendo come la vittoria fosse difficile a conquistarsi, si gettò primo, nel momento opportuno e decisivo, nel furore della mischia, tenendo col braccio destro il suo piccolo figlio, bambino di circa due anni.

	A chi gli domandava, più tardi, la ragione di quello strano atto, ebbe a rispondere: Perduta ogni speranza l'avrei trucidato di mia mano; mio figlio non doveva cadere schiavo dei Danagla. E vinse, e gettò la fama e la paura del suo nome in tutto il paese.

	La provincia di Guruguru, come si chiamava il Mambettu, poco prima di quell'epoca era passata dalla giurisdizione del Bahr-el-Gazal a quella dell'Equatoria. Il Governatore da Ladò aveva inviato delle truppe, affine di garantire la sicurezza delle strade, e della contrada. La sede di questo corpo fu dapprima nel paese degli Abarambo, allo scopo di vendicare il patito insulto, e sconfiggere il pericoloso ed accanito nemico (Agosto1881).

	Non tentennò il Mambanga coll'attendere; ma risolutamente marciò verso la stazione, e, cacciandosi imperiosamente per l'erta del colle, raggiunse la cinta fortificata sfidando il grandinare delle palle, seguito dai compagni, nei quali aveva saputo infondere il suo ardire e la sua temerità.

	E se pochi soldati non si fossero spinti, con manovra tutta spontanea ed opportuna, inosservati alle di lui spalle, il Mambanga avrebbe in quel giorno calpestata la bandiera issata sul fortino. La ritirata, ormai necessaria, si potè effettuare senza grave molestia.

	La condizione delle truppe del Governo di fronte ad un nemico tanto valente, non era per nulla sorridente. La deficienza di munizione da guerra pel consumo straordinario del giorno dell'attacco, colpivano lo spirito del soldato già turbato e scosso a trovarsi di fronte ad un nemico sì formidabile. E gli Abisanga, guerrieri improvvisati, ma fidenti ed impavidi, sarebbero tornati alle ostilità con entusiasmo al primo cenno dell' intrepido loro capo.

	Il dottore Junker, che all'epoca trovavasi in quella regione dedito alle sue minute e coscienziose esplorazioni, col suo spirito eminentemente pratico, intravide la necessità di una sistemazione nella condizione politica del bacino del Maqua, si assunse l'incarico di tentarne la prova e intavolò opportune trattative. Il Mambanga, pur non respingendo le proposte di pace e di sottomissione in modo assoluto, prese tempo a riflettere.

	Come è costume tra popoli superstiziosi, in presenza delle più semplici risoluzioni a prendersi, la sorte, più che la ragione e l'interesse, governa le sue decisioni. Mambanga volle consultare il Mapingo.

	Cos' è il Mapingo? E l'oracolo dei Mambettu, il di cui responso è sacro. Su tronchi ben levigati d'albero di banano, disposti orizzontalmente, si collocano a mucchietti, a tre a tre, piccoli cilindri di legno unti d'olio. Si fissano, dapprima, gli scompartimenti a considerarsi in favore del postulante, poi si passa a consultare l'oracolo. Il Mapingonbie, o sacerdote del mapingo, provoca il responso, battendo le mani e gridando: Trionfi la verità, cada la menzogna. Il rito continua parecchie ore, taluna fiata degli intieri giorni. Quando si pone termine alla consultazione, la rispettiva situazione dei rimasti o caduti che presentano i singoli scompartimenti, dà il responso. Al secondo giorno Mambanga rifiutò di aderire alle proposte fattegli. 

	--------------

	Sparsi su vasto territorio, intolleranti di regolare dominio, a gruppi di famiglie, feroci e selvaggi, gli Abarambo non avevano potuto resistere alle invadenti immigrazioni. Vinti prima di combattere, essi si sono piegati al novello giogo, acconciandosi alla condizione di servi, la quale di poco scema la loro libertà di costumi. La natia rozzezza li dispensa dal desiderio di molte esigenze. Conservando la loro lingua d'origine adottarono pure quella delle tribù conquistatrici, e così l'unità di razza va scomparendo, confondendosi lentamente coi nuovi elementi preponderanti. Cacciatori esperti, poco curanti dell'agricoltura, il loro genio si manifesta nei lavori d'intaglio in legno. Statuette da appendersi alla cintura, scatole fatte con corteccia d'albero, il cui coperchio è sormontato da una testa umana, chitarre coll'estremità foggiata a figura d'uomo, casse di un sol pezzo di legno scavato, figure specialmente di donne nude, sono il frutto paziente delle loro occupazioni. Ed è notevole che lo studio è sempre diretto alla rappresentazione di esseri umani, giammai di animali.

	Il vecchio Mbruo ci aveva accolti con grande cortesia. Nemico accanito degli Arabi aveva, con successo, lottato contro di loro, appoggiato dai principi Sandeh, di cui aveva invocato il protettorato. Fu dei primi ad opporsi agli ambiziosi progetti di Mambanga, accogliendo con entusiasmo le truppe che il Governo egiziano aveva inviato.

	Uomo gioviale, compreso delle sue regali prerogative, in quei giorni ebbe campo a darci prova delle sue qualità soprannaturali. Un giorno riparati dalla molestia dei raggi solari, ci intrattenevamo seco lui, sotto una tettoia eretta nel piazzale del villaggio. Ad un tratto il cielo si abbuia, un vento impetuoso si leva da ostro, e la pioggia si rovescia a torrenti, fra il guizzare dei lampi e lo scaricarsi dei tuoni. Ci alziamo per metterci sotto migliore riparo, ma Mbruo, sorridendo ci trattiene — egli, dice in tono di autorità, arresterà il turbine, — ha il potere di farlo.

	Si alza, gesticola colle mani levate, in atto imperioso di cacciare le nubi, soffia a riprese e sempre con forza crescente in un fischietto magico di legno. Ma il nembo, per tutta risposta, raddoppia di veemenza— questa volta il necùma falliva alla prova. Il bisogno di ridere ci invase, e, sfidando vento e pioggia, ci gettammo alla corsa verso le non lontane abitazioni, lasciando solo l'impotente taumaturgo nella sua lotta magica cogli elementi.

	Questi necùma, o dispensatori della pioggia, sono comunissimi in tutta l'Africa, e venerati dalle popolazioni, ritraggono non poco lucro dalla loro industria. Essi esercitano queste prerogative con assenso dei capi, i quali sono, per così dire, i pontefici dell'ordine sacerdotale.

	La bonomia ordinaria dei neri nell'acconciarsi alle loro prodezze non sempre fortunate, talvolta però lascia campo a generale indignazione che si traduce in atti violenti. A Vacala, il capo Lugor dei Latùca, fu ignominiosamente cacciato dopo le fallite prove, già ricompensate con copiosi doni, per far cadere la pioggia sulle pericolanti messi. Ma a rafforzare la superstizione, cadde dopo pochi giorni copiosa la pioggia, e l'esule ramingo fu richiamato al potere. Dicesi che in alcuni casi l'inganno e l'impotenza manifesta incontrarono anche punizione di morte. Come si vede la dignità quindi di auguri non è priva di pericoli. Non vi son rose senza spine.

	--------------

	Più tardi, quando mi trovai nel 1888 nell'Unioro, un indigeno si doleva meco per l'ostinata siccità: 

	— E chi è, domandai io, che regola la caduta della pioggia nel paese? 

	— Macàma23, mi rispose. 

	— Allora indirizzatevi a lui, egli deve provvedere. 

	— Abbiamo già portato doni in vacche, capre, muende24, tiumbe25, ed altre molte cose, ma finora siamo sempre in aspettativa di vedere appagati i nostri desideri.

	— Esponete i vostri bisogni a Macàma.... 

	— Ah! questo poi mai; egli sa il suo affare, e se non fa piovere, è segno che ha le sue buone ragioni.

	Compresi che la paura aveva suggerito quest'ultime parole. 

	— E se andaste dal re a pregarlo, azzardai dire, che risponderebbe egli?

	— Ci farebbe ammazzare senz'altro. Mettere in dubbio il suo potere superiore è un delitto.

	I piacevoli convegni col Dr. Junker furono turbati da una dolorosa notizia, portataci dalla posta d'Europa, salutata dapprima con tanta gioia. Gessi era morto in Suez, vittima di un crudo morbo, conseguenza di inaudite sofferenze patite nel viaggio sul fiume delle Gazzelle, rese ancora più gravi dall'aperta guerra mossagli dopo la partenza di Gordon da Arabi ed Europei gelosi della sua gloria e della posizione eminente acquistata nel Sudan.

	I particolari di quella catastrofe ricordo colle parole stesse di Gessi, tolte dal suo giornale di viaggio.

	"A bordo della "Safia", lì 10 Ottobre 1880. — Io mi trovo sul vapore diretto a Cartum; in quattordici giorni non abbiamo percorso che lo spazio che si percorre in un giorno quando il fiume non è intercettato da erbe, papiri e ambasc ...

	Le provviste cominciano a mancare, un terzo degli uomini soffre delle febbri, ed ho quasi consumato tutto il chinino ...

	Oggi sono 19 giorni che manco da Mesrha-el-Rek e mi trovo ancora nel posto dove mi trovavo sei giorni fa. La fame è alle nostre porte; già vi sono dei soldati che da tre giorni si nutrono di erbaggi selvatici raccolti fra i papiri.

	25 Settembre 1880. — Si naviga col vapore la "Safia" che rimorchia un slep, un nuggar, un sandel e alcune barcacce, senza trovare serie difficoltà per cinque ore continue; passiamo il luogo dove sbocca il fiume Giur, e siamo arrestati da un barraggio di circa 1800 metri di lunghezza.

	30 Settembre. — Quest'oggi si è sempre stati sotto vapore, passando altri quattro barraggi, ma, la legna cominciando a mancare, si credette prudente di lavorare all'argano, stendendo delle gomene. Era nostra premura di poter arrivare al più presto alle sponde del Bahr-el Homr, dove avremmo potuto trovare il combustibile necessario, ma per le difficoltà che incontrammo, la distanza rimase notevole.

	Non fui poco sorpreso nell'osservare il deteriorato stato dei gherlini; inoltre per armare un paranco vi erano in tutto due bozzelli e un sol cavo. Dal principio della navigazione, subito dopo salpata 1'ancora, avevo giudicato il capitano per incapace ed estraneo del tutto sia a far manovrare in coperta, che a comandare al macchinista. Era un continuo stop, go, abreasl, full speed, stop, turn, stand, heasy, full speed, e così via, cose da far perder la testa al più calmo degli uomini.

	I macchinisti non arrivavano ad eseguire un solo comando, e si confondevano, non sapendo neppure essi quale movimento eseguire.

	Considerato ciò, mi indirizzai a certo Meki effendi, e all'ufficiale Alsagà, e dissi loro che con questo comandante, avevamo da aspettarci un gran ritardo, e che per conseguenza si prendessero le disposizioni necessarie per sorvegliare che i soldati non consumassero più di mezza razione al giorno.

	9 Ottobre. — Si lavorò costantemente a un solo barraggio lungo circa 4000 metri. Di giorno in giorno il lavoro per parte della gente diventa più difficoltoso, essendo essa anche indebolita dal continuo rimanere nell'acqua. Disponendo di molta gente, avevo consigliato il capitano di dividere la giornata, facendo lavorare metà della gente dalla mattina a mezzogiorno, e 1'altra metà da mezzogiorno alla sera. Esso promise di far così, come io consigliavo, ma poi non diede nessun ordine in proposito, trascurando il mio consiglio. In questi ultimi nove giorni il lavoro fu giornalmente interrotto per due o tre ore da fortissime piogge.

	Le zanzare sono, durante la notte, un terribile flagello; la gente passa delle nottate senza dormire, bestemmiando, o camminando.

	I1 capitano maltratta 1'equipaggio in una maniera brutale; tutti hanno delle grandi cicatrici e un marinaio ebbe il pollice della mano sinistra fracassato da un colpo inflittogli con un pezzo di legno.

	Si vedono da lontano le sponde boscose del Bahr-el-Arab, ma è necessaria una navigazione non interrotta di almeno quattro ore per avvicinarle.

	Le provviste sono quasi terminate; non si è voluto dare ascolto al mio consiglio.

	La nostra unica speranza è di ritrovare, in caso di fame, fra le canne, la pianta del sutep, che ha la forma di un carciofo, ed è piena di semi, più piccoli del miglio; supplisce al durha. 

	10 Ottobre. — A circa 1500 metri avevamo di fronte le acque libere e si sperava in altri tre giorni di poter superare questo immenso barraggio; ma le nostre speranze furono deluse; giacché oggi si scatenava un formidabile temporale, seguito per due ore da una grandine di una grossezza straordinaria, la quale cadde con tanta veemenza da uccidere in pochi secondi una capra, che fu dimenticata allo scoperto. Il ponte aveva i ghiaccioli alti dieci centimetri, non essendo sufficiente il calore a scioglierli per la grande quantità che ne cadde.

	Questo barraggio fu funestissimo, avendo distaccati da tutti i lati altri barraggi, circondandoci come se fossimo entro una muraglia. Il passaggio che avevamo di fronte si è chiuso di nuovo, senza poter osservare dove le acque fossero libere. Neppure dalla cima dell'albero non possiamo fare un calcolo esatto sulla sua importanza.

	Sono fortemente preoccupato e inquietissimo del futuro, e vo pensando, cosa si possa fare per la salvezza comune.

	Retrocedere oggi è altrettanto difficile quanto avanzare; spedire messi per domandare aiuti è impossibile, essendo le due rive del Bahr-el-Gazai popolate da tribù selvagge, bellicose e nemiche dei Nuer; non ci rimane altro che perseverare nel lavoro e portarci sul bosco del Bahr-el-Arab, dove forse potremo trovare del sutep e del bacium.

	I numerosi ippopotami che avevo incontrati in altri viaggi e che ci potrebbero nutrire, qui mancano affatto, o si sente il loro grugnito a una distanza immensa; anche di uccelli acquatici non ne vedo uno.

	Io sono miseramente approvvigionato; avevo undici casse di farina; sono ridotte a sei ed un piccolo deposito di grano, di 28 ceste, che ho salvato per ogni circostanza critica.

	Disgustato de' miei soldati ritrosi al lavoro, feci delle osservazioni agli ufficiali, i quali non li stimolavano, anzi si mostravano essi stessi indifferenti che si avanzasse o si restasse sul luogo. Mi fu risposto che i soldati avevano fame e non si poteva esigere di più da loro, avendo lavorato continuamente per sedici giorni, mentre il successo ottenuto era nullo in confronto a quello che rimaneva a farsi.

	— Ebbene che cosa pensate di fare? Se oggi si soffre la fame, domani si muore; Dio ha detto: Aiutati che ti aiuterò.

	— Meglio morire, che lavorare inutilmente.

	--------------

	Ora questi signori, ritenendo ch'io torni in Cartum perché richiamato o sospeso dal mio posto, credono poter mancare all'obbedienza. Essi sottomano rivoltano i soldati contro di me, adducendo ch'io li portava ad una morte certa per avere trascurato di prendere delle provviste sufficienti per due mesi almeno. Così il contegno dei soldati arabi diventa ogni giorno più sospetto. Non perdo più di vista le mie tre carabine, e di notte uno de' miei Mombuttu vi dorme sopra attraverso l'uscio del camerino.

	20 Ottobre. — Si lavorò forzatamente; ma i lavoratori si devono spingere uno per uno a discendere fra le canne; discesi, in luogo di lavorare, si mettono a masticare i giunchi.

	Il capitano stesso resta le giornate intiere nel suo camerino a vendere grano, absenzio, spirito, tabacco, miele e tamarindo a prezzi favolosi Il camerino del capitano è diventato una vera cantina militare, e lui un cantiniere.

	--------------

	Sono morti tre soldati e cinque bimbi; i soldati erano ammalati da più di otto mesi, ma tutti dissero che morirono di fame.

	Gli ufficiali vennero a pregarmi di somministrare loro le 28 ceste di grano, ed allora la gente si metterebbe dal mattino al lavoro con zelo; feci consegnare il grano, ma era ben poca cosa per tanta gente; prevedo che fra due giorni succederà la stessa cosa.

	--------------

	22 Ottobre. — I soldati cominciano a cibarsi con le pelli che posseggono per involgere i loro effetti, onde garantirli dalle piogge.

	La disciplina dei soldati è rotta; il capitano promette vincere ogni difficoltà, ove venga provveduto di legna. Si fa legna, è presto consumata; la fame tormenta le genti colle sue orribili conseguenze; Gessi è ridotto, dopo avere distribuito le scarse sue provviste, a tre chilogrammi d'orzo e trenta zigari. Ma meglio continui il suo giornale di viaggio alla mano.

	15 Novembre. — Il momento è critico. Nessuna speranza di salvezza ... tutti principiano ad abbandonarsi alla disperazione, e seduti sul ponte col viso chinato restano immobili in attesa della morte! In questi giorni morirono ventidue bambini, nove soldati e diciotto donne!

	Si venne a pregarmi di prendere otto uomini validi, di congiurali colla barca a Fascioda e portare dell'aiuto; ma innanzi tutto trovavo poco onorevole di abbandonare il mio posto nel momento del pericolo, potendosi supporre che io pensavo solo alla mia salvezza; in secondo luogo per arrivare a Fascioda attraverso a barraggi di cui ignoravamo lo spessore, sarebbero stati necessari, anche in caso favorevole, dieci o dodici giorni ed altrettanti per trovare provviste, uomini di rinforzo ecc. La terza considerazione era, che per rimontare il fiume ci sarebbe occorso un vapore, e poiché i vapori sono messi in disarmo, vi è tutta la probabilità che non riesca a procurarmi il mezzo per ritornare. Inoltre io non disponeva dei viveri necessari durante la discesa, né per me, né per gli uomini, i quali, occupati al lavoro tutto il giorno, non avrebbero potuto vincere le difficoltà senza mangiare, e finalmente io avrei dovuto attraversare un paese molto popolato di gente che non domanda di meglio che vendicarsi de' suoi oppressori ed aggressori, che da tanto tempo li derubano e portano in schiavitù.

	E così continua una serie di angosce più terribili della morte stessa. Egli è derubato delle poche ed ultime sue provviste; giornalmente muoiono da sei a dieci individui; il tanfo orribile dei cadaveri corrompe 1'aria. Il Pascià è assalito dalla febbre; passa sul nuggar di Ginau bey, visita i baraggi, manda a raccogliere del sutep.....

	12 Dicembre. — Il piroscafo da me lasciato ha potuto avvicinarci. Durante questo tremendo intervallo morirono soldati, donne, bimbi, dongolani. Il nostro vapore contava ancora qualche uomo. Il capitano venne a bordo della barca domandando che noi andassimo ad aiutarlo; aveva di nuovo terminato tutta la legna e non aveva gente per lavorare; poscia arrivò il mio servo, il macchinista ed altri e fummo informati che il capitano, per la seconda volta, aveva tralasciato di prendere con sé una gran parte della legna ricavata dalla barcaccia, che gli uomini erano andati a terra per trovare del sutep, e che il capitano, senza attenderli, era partito, abbandonando 43 persone alla mercé dei selvaggi. Gli uomini della terra, con grandi stenti, arrivarono sulla sponda, ma esso rifiutò di mandare la barca a prenderli."

	Fra enormi difficoltà, aumentate dalla inettezza del capitano, fra gli orrori della fame e della morte, si arriva al 31 Dicembre; l'angoscia dell'animo è agli estremi.

	"È giunto il periodo più terribile. Non ricordo in vita mia nulla di somigliante. Appena qualcuno muore, è immediatamente divorato dai superstiti durante la notte. Alle donne morte si tagliano subito le mammelle e si mangiano crude. È impossibile descrivere il raccapriccio di queste scene. Un soldato divorò il proprio figlio. Un giorno dopo i cannibali soccombono. È da notarsi che gli Arabi furono i primi a cibarsi della carne dei morti. Di novantadue soldati sudanesi restano in vita soli cinque, i quali difficilmente potranno sopravvivere. In quanto agli altri cinquantasette soldati sudanesi, eccettuato dodici che lasciai sopra il nuggar e sopra lo slep, tre soli sono ancora in vita, ma in uno stato disperato. Della mortalità delle donne e dei bambini in particolare non posso dare per il momento un conto esatto, ma credo che oltrepassino i 270 morti. 

	--------------

	Siamo alla vigilia del primo dell'anno, tristissimo giorno per me! Penso a casa mia, a mia moglie, ai miei figli, i quali nella loro allegrezza, ignorano in quale tristissima posizione si trovi il loro padre. Quanti pensieri mi tormentano questa giornata, in mezzo a tanti cadaveri che si putrefanno, in un'aria pestifera, attorniato da voraci avvoltoi e in mezzo a un campo inestricabile di canne, giunchi e papiri!

	1 Gennaio 1881. — Il giorno spunta — é il capo d'anno, e nel pensiero mando i miei saluti alla famiglia, parenti e amici. 

	Erano appena le sette del mattino, quando chiamo le genti al lavoro.

	--------------

	E fra sforzi inauditi, a furia di stenti eccitati, per breve momento, da un raggio di speranza, si può far breve tratto verso il bosco di Gudera. Ma ad uno svolto del fiume ecco un nuovo barraggio; la demoralizzazione si impossessa nuovamente degli animi. Gessi scrive le ultime sue volontà.

	5 Gennaio. — Così ieri sera dopo d'avere fatti i miei piani, era andato a prendere riposo, 1'insonnia avendomi da tempo impedito di chiuder occhio. Mi trovava nella barcaccia di Ginau bey, quando ad un tratto sento una scarica di fucilate, la bandiera si innalza, la gente grida: Un vapore, un vapore! E' l'Ismailia! Dio grande! Sia fatta la grazia sua! A tutti corsero le lagrime agli occhi; io stesso non potei trattenere la mia emozione, tutti vengono a baciarmi i piedi e le mani; Dio sia ringraziato; siamo salvi!

	--------------

	Allorquando il vapore "Boordeen" si avvicinò al "Safia" io mi trovavo a bordo del nuggar, e un barraggio ci impediva di avvicinarci. Ci femmo strada colla barca e sormontate le difficoltà, arrivato vicino, vidi una figura di europeo che non poteva distinguere chi fosse. Egli domandò se S. E. il Pascià si trovasse nella barca. Levatomi, domandai a chi avevo l'onore di parlare.

	Marno

	--------------

	La ragione di un tale disastro è tutta da attribuirsi alle ostruzioni per causa delle erbe? oppure dipende in gran parte dalla incapacità assoluta del capitano della "Safia"? dall'indisciplina dei soldati? dalla penuria di vittovaglie fino dai primi giorni? e infine dalla condizione di deterioramento dei cavi, dei gherlini, e di tutto il materiale indispensabile sempre e più che mai in una difficile navigazione e dalla poca attitudine del piroscafo a navigare tra quei paraggi?

	Le ostruzioni del Nilo, secondo l'opinione di illustri viaggiatori, sono causate dal poco declivio a monte, che dà luogo ad inondazioni su vasta scala, le quali riempiono gli avvallamenti e formano laghetti con canali aperti anco nell'epoca della magra. Questi laghetti comunicantisi od isolati sono detti méhà, se poco profondi, e fula quando conservano acqua in qualsiasi stagione. Essi naturalmente mutano di forma e di estensione al ricorrere della stagione piovosa. Sono sparsi a centinaia e rendono intricata e difficile la navigazione. Coll'ingrossare delle acque le alte erbe si staccano dal fondo dei laghetti; ed i venti e le tempeste le trascinano giù pel Nilo. La strozzatura nei punti ove le rive del fiume sono elevate, non permettendo il passaggio pronto e libero a queste masse natanti, produce l'agglomeramento di esse; e per la pressione delle erbe sopraggiungenti talvolta si forma una massa compatta, elastica, resistente al punto da poter sopportare il peso di un uomo. Ora nel fiume delle Gazzelle non vi sono méhà e fula in grande numero e gli allargamenti si presentano in modo regolare. La tenacità quindi della massa non presenta di solito in questo Fiume i caratteri nella proporzione che si riscontrano nel Nilo. È quindi a ritenersi che se la navigazione aveva ad incontrare gravi difficoltà a cagione dei barraggi, essa non sarebbe stata paralizzata, come avvenne, se non vi avessero concorso altre cause estranee e rimaste tuttora misteriose.

	--------------

	Gli Abarambo sono bravi cacciatori di elefanti, e solo i Mege li superano in valentia. Impiegano nella caccia modi diversi, a seconda delle diverse epoche dell'anno, ed anche della maggiore o minore preparazione che le si dà. All'epoca che le erbe sono al punto di essere incendiate, si adunano le compagnie di cacciatori e il capo divide i singoli servizi, che ordinariamente son ridotti a tre distinte operazioni: la raccolta dei pachidermi, l'incendio, e l'uccisione di essi. La squadra, incaricata di attruppare gli elefanti, occupando una larga zona di terreno, con grida, strepiti e rulli di tamburi, mette in moto gli animali, avvertendo di spingerli nella località previamente stabilita. Adunati in buon numero sul luogo, che deve essere erboso, gli uomini disposti all'uopo, danno fuoco tutto all'ingiro. Gli elefanti atterriti dalle fiamme si gettano a fuga precipitosa, dovunque danno di cozzo contro il fuoco, si infuriano, urtano in tutti i punti; la maggior parte, accecati dal fumo, sorpresi dalle fiamme cadono, muoiono in breve tempo. I pochi cui è dato raggiungere l'unica e stretta via lasciata aperta, vi si spingono come in luogo di salvezza, ma cadono nei predisposti appostamenti di cacciatori che li uccidono a colpi di lancia.

	Il tamburo batte l'allarme; é segnalata la presenza di uno o più elefanti. In un lampo gli uomini, armati di scudo e lancia, si dirigono verso la località stata indicata, e opportunamente appostandosi stanno pronti ad assaltare il pachiderme. Questi o pascola inconscio del pericolo che gli sovrasta, o preso da sospetto si dirige per la nota strada. Il cacciatore al quale l'animale presenta il fianco, gli scaglia vigorosamente la propria lancia. Se colpito in regione adatta, l'animale cade; ed in allora tutti gli si avventano sopra e lo finiscono. Ma se la ferita non è grave, l'animale infuriato si getta verso il feritore; si impegna allora una lotta fra cacciatori e belva, e molte volte vittime umane pagano a caro prezzo la conquista.

	Il mbongo26 si accalappia anche con una trappola speciale detta nembòla. Due pali piantati solidamente nel suolo, sono congiunti superiormente da un terzo fissato trasversalmente. Un pezzo di tronco d' albero, pesante, a cui nella parte inferiore è infisso un acuto e tagliente coltello, ò sospeso alla traversa con una corda che accavallandosi alla medesima è tenuta ad un palo da un bastone che orizzontalmente si dirige verso il mezzo della trappola, e da un altro che con conveniente angolo é interposto fra questo e la corda. L'animale, urtando col piede, fa scattare il congegno; cade allora con violenza il coltello e va a ferirlo con curiosa esattezza nel posto ove il cervello si congiunge con la nuca. Il colpo ha effetto fulmineo; se il congegno è ben fatto, l'animale stramazza e muore. Non è mestieri aggiungere che l'apparecchio deve essere opportunamente celato con rivestiture, alberetti, od altro.

	La divisione del bottino dopo la caccia è regolata da consuetudini che hanno applicazione rigorosa di legge. Al re spetta una delle zanne, a sua scelta, i piedi e la proboscide — nel caso che l'animale sia munito di un solo dente, questo spetta al sovrano.

	L'avorio costituisce una delle ricchezze dei principi. Potente è quel re che ha vasti magazzeni ripieni del prezioso prodotto. Giacodà, capo dei Maigò, ha il recinto della sua reggia piantato con denti colossali d'elefante. Azanga adorna le porte delle sue abitazioni con stipiti di zanne. I principi di minore potenza, recandosi a rendere omaggio di riverenza ad un gran re, usano deporre avanti a lui qualche pezzo di avorio, prezioso per grandezza, colorito, lucidità di superficie.

	L'avorio è anche oggetto di lavorazione. Con grandi pezzi fanno un trombone con finestrino oblungo all'estremità più sottile; il suono di questo istromento imita i barriti dell'elefante; si chiama nembròsse. Un corno più piccolo, usato dai capi minori, é adoperato per le cacce, e per l'annunzio d'arrivo di personaggi; i Mambettu lo chiamano nambòngo, ed i Sandeh nbaia. Questi ultimi non usano il nembròsse. Fanno anche mortai eleganti, che adoperano per triturarvi semi, erbe, giammai grano. È il necolùbe dei Mambettu, chiamato sangu dai Sandeh27. È poi costumanza generale adornarsi con braccialetti, spilloni, tratti dai pezzi d'avorio più piccoli.

	L'ambizione dei capi nell'essere ricchi possessori di avorio è tale che moltissime guerre si accendono fra le tribù a causa di esso. I meno potenti, per isfuggire alla rapacità ed alla prepotenza dei vicini, usano accuratamente celare la loro ricchezza; ed i denti, senza essere pomposamente mostrati, sono da uomini fidi seppelliti nei rivi colla massima segretezza. 

	Mi sovviene del giorno in cui la reggia del capo Jangara, di solito allietata da soli balli e canti, improvvisamente echeggiò di suoni e di grida bellicose. Il re vestito di guerreschi indumenti, seguito da una turba armata, con gridi, e applausi, e cantilene eroiche, scendeva il colle, dirigendosi verso la foresta. Le donne, i fanciulli accompagnavano i mariti e padri guerrieri per un certo tratto di via. Io credeva che il paese corresse grave pericolo! Uno dei capi minori, soggetto al re, aveva ucciso un elefante; e, postosi in atteggiamento da ribelle, aveva rifiutato deporre davanti al re il dente e i piedi della belva. La punizione fu feroce; il villaggio fu dato alle fiamme; gli abitanti abbandonarono il paese e si misero alla sudditanza di un altro capo. Jangara fece ritorno alla residenza senza preda, e col solo giubilo di mirare i vortici delle fiamme e del fumo. 

	Con modi consimili si cacciano i bufali, con maggiori pericoli, e frequenti lutti. I trofei da caccia consistenti in teschi di animali uccisi, sono appesi a tronchi d'alberi essiccati in prossimità della residenza del cacciatore. Essi sono un vero blasone che attesta la valentia, in caccia, nella stessa guisa che i teschi degli uccisi in guerra comprovano il coraggio del guerriero.


 

	―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO NONO.

	La regina Nenzima. Guai a chi sospetta la moglie di Cesare. Ricordo di gioventù. Re Jàngara. Passione pei sermoni. Bacco in onore. L'auo. I balli. Il beie. Il cobesore. La bandima. Civetteria femminile. Pantomime guerresche. Donne frenetiche. Il nèbi. Incantesimo per cacciarlo. L'Atherura africana. Il Cnjcetomys Gambianus. Lo

	mboma. Gli uomini di piccola statura. Uno scheletro del Museo Britannico. Gli Acca e i Tiki-Tiki. Apparenti differenze. Efè. Matrimoni. Assenza di pratiche superstiziose. Capanne. Mobiglio casalingo. Non sono antropofaghi. Modo di governo. Omnivori. Modo di pagamento. Armi. Cacciatori d'elefanti. Le Acca foraggiatrici. Guerrieri temuti ed impavidi. Consci della propria valentia. Aneddoti. Modo di giudicare e punire i reati. Omicidio. Furto. Adulterio. L'iettatura. I bravi. Orrenda mutilazione. Il mungo. Le galline secondo la legge di Jangara. La mensa regale. Termes mordax. Una farfalla che può costare la vita. Agaccà me cotta, agaccà cotù.

	∙ ――― ∙

	Nenzima, sorella di Munza, é la regina alla corte dell'Jangara. Sebbene essa non abbia figli, pure è la vera moderatrice della politica e dei capricci nel regno. Tra le molte dame che la circondano, essa primeggia, se non per bellezza giovanile, certo per forme matronali. Il marito l'ama e la teme, e da essa si inspira a quel rispetto e a quella deferenza che sempre porta ai Mambettu. Guai a chi sospettasse la moglie di Cesare! Nel giorno della caduta fatale dell'impero di Munza, essa fu tratta in ischiavitù dai Dauagla, e, secondo il loro costume, la chiamarono Tamzèna: fu data poscia a Jangara come arra28 d'alleanza, ed egli si tenne ad onore di un tale connubio, che legava la gloria degli Erù in eredità alla famiglia degli Ndula. Nenzima, fiera della sua potenza, è l'inspiratrice delle decisioni del marito; la gelosia pertanto la rende spesso crudele e l'istinto antropofago le ricorda, ad intervalli, gli anni della gioventù.

	Il re, uomo di carattere indeciso e d'animo irresoluto, tentenna fra il bene e il male in ogni suo atto, e finisce per acconciarsi alle opinioni della sposa. È però uomo socievole, pronto a rendere un servizio, e prudente quando l'interesse o la paura lo richiedono. Ha umore gioviale, è curante della sua persona, fiero della regale podestà. Ha una mania decisa pei sermoni, e, come tutti i neri, è facile parlatore, dai motti arguti, dalle sottigliezze avvocatesche. Vestito del nazionale costume, in piedi, impugnando nella destra mano un elegante trombasc, con gesti misurati ed opportuni, con voce vibrata, or lenta, ora concitata, sa destare l'ammirazione degli uditori. La folla elettrizzata l'applaude e si eccita fino al delirio — a tal punto si riposa. Ebbi occasione di assistere a qualcuna di tali riunioni e di cogliere un sorriso di gioia, figlio certo di interna soddisfazione per le congratulazioni che gli indirizzava.

	La popolazione prevalente per numero è formata da genti Bamba e da Niapù; vi sono però nello stato colonie di Sandeh, Abarambo, Mambarè, Maigò. La lingua ed i costumi dei Mambettu sono generalizzati nel paese; quantunque di questa tribù conquistatrice non si rinvengano che poche famiglie, esse son sempre tenute in grande stima per ragione di lignaggio. Gli uomini, in massima, sono guerrieri, e le ore del giorno consumano nell'ozio, non a casa o nel proprio villaggio, ma alla residenza del principe, alternando le delizie dell'aua con quelle del tabacco. I lavori domestici, quelli dei campi, sono affidati alle donne ed ai servi. Il capo di famiglia si ritira a casa per il pasto della sera. 

	Una delle qualità ambite, e direi indispensabile alle doti che deve contraddistinguere un guerriero, specialmente se principe, si è quella di esser forte bevitore. L'aua, birra fatta con grano, è la più gradita al loro palato e la più comune. Il confezionare in modo perfetto una tale bevanda non è da tutti, richiedendo copia di grano e molta diligenza di lavoro.

	A buon diritto la regina Nenzima godeva fama di intelligente birraia. Il telaban, rimondato e lavato a più riprese, è messo a macerare in acqua contenuta nei boquoquo per un certo numero di giorni; si leva quindi e si distende sopra uno strato di foglie di banano. Non appena esso abbia germogliato si fa essiccare al sole; quindi viene macinato. Colla farina si cuoce una specie di polenta e questa è sciolta in sufficiente quantità d'acqua. Quando la fermentazione é in progresso, il liquido è posto a fuoco e subisce una lenta e prolungata ebollizione. Si filtra poscia, si colloca in vasi aggiungendovi altra farina di telabun germogliato. Filtrato una seconda volta si ottiene una birra spumante, di sapore abbastanza aggradevole, limpida, d'un bel colore rossogiallo.

	I neri hanno tutti, senza distinzione, una decisa passione pei balli. In occasione di matrimoni, dopo una caccia, in seguito ad una vittoria, in occasione di visite di amici, fanno feste, che incominciano ordinariamente nelle ore pomeridiane. Quando poi le notti sono rallegrate dallo splendore della luna, é assolutamente di prammatica il ballo.

	Le donne disposte in largo giro sedute su sgabelli — gli uomini dietro loro — i musicanti con nuggare in pelle, in un canto. Compare un uomo dal viso per metà tinto con cenere, la testa coperta da una pelle di scimmia, le braccia ornate di code di gatto selvatico, e di cinghiale; il collo dei piedi guernito di sonagli in ferro. Egli fa lunghi giri, capriole, mosse grottesche, aumentando gradatamente di velocità, e sempre con inappuntabile cadenza, al suono dei tamburi e al canto delle donne. Il ballerino saluta il pubblico con inchini, ma volgendogli la schiena. Questo ballo è detto beie, ed è più o meno divertente secondo la destrezza e la vena del giullare.

	Il cobesore consiste in una sfida d'abilità e di resistenza fra due campioni — il moto aumentando a poco a poco giunge a un grado prodigioso di vertiginosa velocità. Gli applausi entusiastici, frenetici, crescono in proporzione della celerità della ridda.

	I balli si chiudono con una ridda generale che viene chiamata bandima; nella quale uno dei più destri ballerini sta nel mezzo, e gli altri gli fanno corona a distanza. Le donne non prendono parte propriamente ai balli; ma verso la fine si mescolano cogli uomini, infiammate dal bollore della danza, e dalla strana confusione dei suoni e dei canti. 

	Le donne si presentano alle feste acconciate con eleganza, ornandosi i capelli con qualche fiore o foglia, i polsi e il collo dei piedi guerniti di cerchi in ferro od in ottone, le dita ornate di anelli, con collane di conterie o di grani di n'zobugo (musa ensete). La maggior parte si tinge la faccia od il petto, ed anche tutto il corpo con polvere di legno rosso. L'uso di comparire in pubblico in dati giorni, il corpo dipinto in rosso, é una dimostrazione d'affetto, ed un invito da parte della donna al proprio amante. 

	Il re dà spettacolo della sua valentia nella danza solo in date occorrenze; più spesso egli intrattiene le sue donne con pantomime guerresche. Un giorno fui invitato da Jangara ad assistere ad uno di questi tornei. Il re era raggiante per splendidezza di armi e di ornamenti. Penne di pappagallo, pelli di leopardo, lance guernite in rame, scudo rilucente per borchie, code di cinghiali pendenti dalle spalle, bracciali di filo di ferro lungo tutto l'avambraccio, gambali dell'istesso metallo, cappello turrito, fissato coi più belli spilloni. Il re era l'ammirazione delle sue donne, che non potevano trattenersi dal dimostrare, ad ogni istante, la gioia al loro signore col battere delle mani e con grida a trilli prolungati. In queste feste reali i grandi del regno hanno l'onore d'essere chiamati a battere i tamburi, far tintinnare i ferri e soffiare nei corni d'avorio.

	L'azione che si svolge è un combattimento simulato. Guerrieri isolati aprono le prime prove e a salti, avanzando, facendosi parata collo scudo, inginocchiandosi, facendo scarti, vibrando lance, danno prova della loro capacità guerresca. Altri con frecce, guizzando dietro ostacoli, buttandosi a terra, facendo rapide corse a dorso chinato, agitando l'arco per farne schermo alle offese, gareggiano in valore e destrezza coi guerrieri a lancia e scudo. La catena che combatte in avanti è già numerosa; grida di guerra attestano il fervore della tenzone; il re si avanza.

	Prestante della persona, agile nelle membra, elegante e distinto per ricchezza d'ornamenti, egli pel maneggio corretto della lancia e dello scudo, per rapidità e concitazione delle mosse, come per la regolarità e precisione del portamento, solleva le più entusiastiche acclamazioni; le sue donne diventano frenetiche, si alzano gesticolando, urlando.

	Il re ritorna presso i suoi guerrieri sorridente, giulivo; va in giro a salutare le dame di corte, i suoi amici, e accoglie con compiacenza le parole di lode e di devozione. 

	La gran tromba fa risuonare il grido di guerra; si fa un generale silenzio. La truppa muove, il re la precede, le nuggare tuonano — fermate, ritorni, riprese di combattimento, getto di lance, grida e canti di guerra. Ad un tratto il re getta la lancia, tutti lo imitano, e brandendo nella mano il trombasc, si scagliano all'assalto — è il combattimento corpo a corpo. Gli applausi scoppiano, il re ritorna e si ritira nelle sue stanze a farsi tergere il nobile sudore. 

	— Ne angasseghi29, mi disse Jangara mettendosi a sedere a me—vicino di ritorno dall'abitazione.  

	— Mi congratulo della vostra valentia non comune nel maneggio della lancia e dello scudo. 

	— Oh! io era ancora ragazzo che seguiva Magapà, mio padre, neri anundeia, maia napo30; gli Ndula devono essere guerrieri, il loro nalipu31 si è congiunto con quello degli Erù.  

	— E il vostro abbigliamento quanto era sfarzoso! Ditemi un po', a quale animale appartiene quella pelle piccola, di colore bianco-giallognolo, che vi pendeva in avanti dalla cintura? 

	— È pelle di nèbi, ornamento di prerogativa regia; quando questo animale è ucciso da qualcuno, è legge portarlo a me. 

	— E se alcuno violasse tale un ordine? 

	— Imma mapùa32. 

	— Ma che razza d'animale è questo nèbi? 

	È un animale grosso e lungo quanto un piccolo nesci ne conze ne sessangue33 dal pelo di colore come ne tobo34 non intieramente prosciugato, con setole nere al muso e sulla testa. 

	— E dove tiene la sua dimora? 

	— Nella foresta; e si ciba di frutta selvatiche e di radici odù teo ando eti quoquo35. 

	— È difficile a cacciarsi? 

	— A mombe36; esso è assai difficile a rintracciare; è molto diffidente, e fugge al menomo rumore. Vi ha un sol mezzo per riuscire all'intento.

	— E quale?

	— Il muabele37. 

	—E come si pratica questo incantesimo? 

	— Ecco. Si spia, da lontano, verso il tramonto del sole, l'albero su cui si porta a pernottare il nèbi e quindi nel buio della notte, senza fare rumore, si va a collocare una lancia contro il tronco dell'albero. Il nèbi è incantato, non può più scendere.

	—Davvero? E poi.. 

	— Al mattino si torna sul luogo, e, senza muovere la lancia dal posto, l'animale opuà ne bangùro38. 

	—Voi mi fate venire il desiderio di conoscere da vicino un tale animale. Si potrebbe averne uno? 

	—Oh! non é difficile; io darò ordini in proposito ai miei cacciatori, e se avete pazienza di attendere, vi sarà procurato. 

	— Desidererei averlo vivo se possibile. 

	—Procurerò, ma ciò non é probabile per nèbi adulti; essi mordono coi loro denti taglienti, e le ferite che producono non guariscono tanto facilmente.

	Dopo non molto tempo egli mi mandava un esemplare di nèbi molto giovane, che morì pochi giorni appresso; gli feci cavare la pelle, e la inviai al Dottore Emin Pascià, in un con molti altri mammiferi, uccelli e farfalle. Queste raccolte sono comprese e classificate nelle Zoological Collections made by Emin Pachà in Equatorial Africa, opuscolo pubblicato a Londra. Le raccolte si trovano nel British Museuin. Il nèbi è in esso determinato come una specie nuova sotto il nome di Dendrohyrax Emini.

	Tra questa raccolta meritano speciale menzione l'Atherura africana, il Cricetomys Gambiamis, l'Anomalurus pusillus ed una graziosa piccola anitra, di colore giallo, colle ali brune, col corpo dal colore bruno-chiaro che fu denominata querquedula Hartlaubi.

	L'Atherura africana, detta Colia nel Mambettu, è un istrice, più piccolo del comune, col corpo rivestito di aculei più corti, e la coda che termina a guisa di fiocco. Costruisce la sua abitazione su punti elevati del terreno, praticando numerose gallerie con molteplici uscite. Preso al laccio, l'animale si dibatte, fino a lasciarvi una gamba, e fugge. La sua carne é molto apprezzata.

	L'Assumba (Cricetomys Gambianus) ha le forme e i caratteri di un gran topo — fa le tane sotterranee, in prossimità di ruscelli, a due aperture. Non si nutre che ogni secondo giorno. La caccia di questo animale é assai difficile, perché é sospettoso e furbo oltre ogni credere, spia il luogo prima di avventurarsi, e colla coda fa scattare a vuoto il laccio teso. La sua carne è ritenuta quale ottima vivanda, anche dai popoli dell' Unioro, ove pure si riscontra. 

	Lo scoiattolo volante (mboma) vive nei boschi; sta quasi sempre sugli alberi, da dove si getta distendendo la membrana che unisce i piedi al corpo, a guisa di paracadute. La pelle viene vestita quale ornamento. Credo sia identico a quello comunissimo e quasi domestico dell'isola di Ceylon.

	Alla corte del re eranvi parecchi uomini di piccola statura, eccitanti la curiosità e l'attenzione degli stessi indigeni, sì per le forme corporee, che per la storia della loro razza e pei costumi speciali. Erano gli Acca.

	Fino dalla più remota antichità fu segnalata dalla tradizione consegnata nelle scritture degli storici, l'esistenza di una razza autoctona di uomini di piccola statura nelle regioni centrali dell'Africa. Giudicato quale una emanazione della fantasia dei rapsodi, consacrato senza discussione, dalla storia, per la facile bonarietà degli scrittori ad innestare la favola nel vero, il fatto rimase nel campo delle chimere e dei miti fino all'anno 1871, nel quale il Dottore Schweinfurth lo confermava scientificamente dopo la sua visita alla corte di Re Munza.

	Da quel giorno l'attenzione dei geografi e lo studio degli uomini di scienza si rivolsero con cure indefesse ad adunare e discriminare dati e notizie per squarciare il velo sotto il duplice aspetto antropologico ed etnografico.

	Durante il mio soggiorno nel Mambettu, e nelle varie esplorazioni compiute nei paesi dei Monfu, dei Sandeh e dei Mege, ebbi campo di osservare non pochi esemplari di questo curioso gruppo della stirpe umana, e di raccogliere notizie sui costumi e sugli usi. Sfortunatamente le note furono coinvolte nella spogliazione patita nell'Unioro; e frutto delle attente fatiche, solo rimane in oggi lo scheletro di un pigmeo-femmina, che regalai al Dottore Emin Pascià, in oggi depositato al Museo britannico.

	A mezzogiorno delle regioni occupate dai Sandeh, intercalate fra le genti Mege, Maigò, Monfù e Mabode, vivono numerose colonie di uomini piccoli, fieri, indipendenti e temuti. Gli Efè, così si appellano essi nel loro idioma, sono detti Acca dai Mambettu, Tiki-tiki dai Sandeh, Vociù dai Monfù e Afifi dai Mabode. 

	Odesi talvolta, anco nel Mambettu, il nome di Tiki-tiki; ma conviene notare la distinzione che essi fanno; i piccoli e snelli, dalla pelle bruno-rossiccia, coperta da fitta peluria, abitanti della foresta, chiamano Acca; e invece chiamano Tiki-tiki gli altri abitanti di luoghi elevati ed aperti; più alti di statura e di membra più robuste, dalla pelle di colore più intenso e ricoperta di peli più grossi, ma rari. La differenza esiste; ma costituisce essa una distinta varietà nella specie? Acca e Tiki-tiki sono spesso in guerra fra loro, rare volte in relazioni di fratellanza.

	Gli Efé hanno una statura che può variar da 1,30m a l,50 m; la maggior parte degli individui non supera l'altezza di 1,40 m. Parlano un dialetto speciale, non in tutti uniforme, corruzione di una lingua originaria a seguito di contatto con differenti popolazioni. Gli Acca sparsi tra il Bomocandi e il Népoco dicono: augia madre, afa padre, ovu acqua, opì fuoco, abì freccia, sebà arco; ed alla loro volta i Monfù indicano rispettivamente colle parole na, fàa, èou, gassè, kebi, sebà.

	Hanno il capo rivestito di abbondante capigliatura rossiccio-bruna, crespa, lanosa a singola inserzione, non a mazzetti, ed i maschi adulti portano il mento e le guancie ornate di barba, con rara pelurie, in luogo di veri mustacchi.

	Si chiamano con nomi originali e strani. Oticogi, Njambando, Apumòdo, i maschi; Manieri, Immà, Tipechitanga, le donne. La maggior parte degli individui vanno completamente nudi, e quei pochi che usano coprirsi le parti vergognose, impiegano un lembo di scorza d'albero rozzamente battuto e disteso, fermato anteriormente e posteriormente ad una cordicella legata intorno alle anche — le femmine poi si accontentano di due foglie più o meno ampie, come la loro madre (?) Eva. Non usano ornamenti di sorta, e le donne non si forano le orecchie.

	Gli uomini impalmano le spose, affrancandole dal genitore con dono proporzionato in frecce. Ogni famiglia si regge a sé, e ammanisce a parte il proprio nutrimento. In caso di decessi, seppelliscono il corpo dell'estinto nel luogo di sua morte, senza pompa di cerimonie, senza segnali per un futuro ricordo. L'ombra dei trapassati non tormenta le loro menti, ed il dolore non ha presa nei loro cuori — stoicismo ereditato dalla natura, non imparato alle scuole. Non usano medicamenti di sorta, non conoscono pratiche di magia, non hanno superstizioni, neppure quella della iettatura. Non conoscono modi di accendere fuoco; e, per procurarsene senza interruzione, incendiano opportunamente grossi alberi essiccati, e vegliano alla conservazione del prezioso elemento come le antiche vestali.

	Le capanne degli Efé sono piccole, appena capaci a contenere due persone. Nelle abitazioni dei pigmei che si incontrano nei boschi del paese degli Avamba, sulla sponda destra del Semlichi, la capanna contiene una o più piccole capannucce per i figli ancora poppanti. L'abituro é formato da un affusto di forma semisferica, dell'altezza di circa un metro e mezzo, del diametro di due circa, coperto con larghe foglie di phrygnum, pianta chiamata da loro e dai Mambettu gongobù. Ordinariamente queste capanne sono disseminate per la foresta o sulla collina, rare volte sono agglomerate a villaggio. Lungo il fiume Teli, pertanto, il capo Mgalima incerava su di una tribù di Acca, distribuita in villaggi.

	Il lusso di una abitazione non è però generale; e buona parte di famiglie vivono, senza riparo di sorta, in riva ad un ruscello, o tra le folte macchie. Gli Acca, salvo qualche rara eccezione, non fanno uso né di vasi di terra, né di recipienti di legno; una freccia tagliente serve di coltello; la carne e le banane abbrustoliscono sui carboni; ed al vicino ruscello si dissetano, levando l'acqua col concavo della mano. Non sono antropofaghi; ed il fatto mi fu confermato dai capi Azanga e Canna, che ebbero, in guerra, più fiate gli Acca come ausiliari. "Dopo i combattimenti, mi dicevano essi, mentre i Mambettu e Mege, Sandeh ed Abarambo si gettavano sui cadaveri e sui feriti per divorarli, i piccoli uomini scorazzavano in cerca di frutti e di radici." Essi, è vero, brulicavano alla corte di Munza, ma come cacciatori di cimpanze, di scimmie, di cinghiali, e di gazzelle. Alla mensa regale si imbandivano intingoli con carne umana; ma era un tributo che pagavano le misere tribù dei Monfù e dei Mabode.

	Le singole tribù riconoscono un capo, che esercita l'imperio per consuetudine, che ne vuole ereditaria l'investitura. Esso è giudice nelle contese, dirige le cacce, presiede alla condotta delle razzie, comanda gli armati in guerra. Non porta segni di distinzione, non ha apparato di corteggio, è temuto e rispettato per legge tradizionale. 

	Ogni specie di nutrimento torna ad essi gradito; carne di elefante, di bufalo, di cinghiale, di gazzella; e in pari tempo si cibano di topi, di cavallette, di termiti, di serpenti, di pesci. Comprano o rubano banane e grano; non fanno uso di sale; non allevano galline. Possessori di carne dopo una caccia fortunata, invadono i boschi di banani, e per ogni grappo di frutto svelto, appendono sui singoli alberi altrettanti pezzi di carne. 

	L'armamento consiste in frecce, piccole lance e scudi; comprano le prime dalle tribù circonvicine con animali uccisi in caccia; fabbricano e di scudi, intrecciando nastri di corteccia di canna indiana. Lo scudo è di forma ovale allungata, dell'altezza di circa 60 centimetri, e largo 30. L'uso della freccia è generale, e forma il loro vero armamento guerresco; il costume di portare scudo e lancia, è ad imitazione delle tribù limitrofe, ed è ristretto a scarso numero di individui, in occasione di cacce.

	La destrezza di questi piccoli uomini nel maneggio dell'arco è veramente sorprendente; occhio pronto, mano sicura, celerità nello scocco, fermezza d'animo fanno di loro insuperabili arcieri. Essi non temono di affrontare l'elefante. Resolo cieco d'ambo gli occhi con ben assestate frecce, la turba dei cacciatori piomba arditamente sul colosso, che uccide a colpi di lancia. Si accampa poscia sul luogo e vi resta fino a totale consumazione della carne.

	In modo consimile abbattono il bufalo. Gli animali di mole minore e anco gli uccelli uccidono a colpi di frecce; essi non conoscono l'impiego delle reti e dei lacci. La perizia dei pigmei nella pesca si limita a chiudere, con dighe di fango, una porzione di piccoli corsi d'acqua; vuotato poscia il canale dall'acqua, vi raccolgono i pesciolini rimasti all'asciutto. 

	Non praticano fare nessuna coltivazione ed amanti, come sono, di nutrimento vegetale, fanno scorrerie armate sui territori delle tribù vicine, e vi asportano grano, banane, patate dolci, manioca, fagioli. Gli uomini armati prendono posizioni avanzate, ed al caso combattono contro i proprietari dei campi, mentre che le donne raccolgono le vettovaglie, le legano con erbe o con larghe foglie e guadagnano celeremente la via del ritorno.

	Gli Acca sono molto apprezzati come uomini di guerra per la loro destrezza nel maneggio dell'arco, per la rapidità nelle mosse, e per l'innato coraggio. I capi di tribù, in guerra, fanno a gara per averli quali sussidiari, retribuendo il loro servizio con doni in frecce e in vettovaglie. Re Canna mi assicurò, che durante la guerra sostenuta contro il suo vicino Azanga, i suoi Sandeh, valenti di fronte a orde di gente Mege e Mambettu, ripiegavano impauriti all'appressarsi di stormi di questi piccoli guerrieri. "Le loro frecce, mi diceva, volano, e vanno a ferire prima che voi possiate scorgere gli assalitori." Negli appostamenti essi usano coprirsi con due grandi foglie di tebì, che fanno scendere dalla testa; l'una sul petto, l'altra sul dorso.

	Molti di questi pigmei si incontrano nel Mambettu, tra i Sandeh, alla corte di Re Azanga, presso il principe Kin dei Mege Magiò. L'arco alla mano, la faretra sul sinistro omero, a testa alta, con portamento altiero, con incedere affrettato, essi giungono, depongono i prodotti della caccia, rendono visita di omaggio, salutano con contegno dignitoso i minori in autorità e limitano il loro soggiorno allo stretto tempo necessario al disimpegno delle loro incombenze. Invitati eseguiscono pantomime di guerra, balletti dalle mosse rapide e leggere, tiri con frecce e ricevono con vera gioia pochi doni, ringraziando con salti e con capriole agilissime.

	Sono piccoli uomini, dalle forme proporzionate, e, se non hanno bei visi e lineamenti regolari, nulla però presentano di grottesco e di ridicolo. Restii ai lavori continuati e sedentari, sono invece amanti delle occupazioni che richiedono fantasia e poca fatica — cacciare uccelli, rintracciare tane di topi, afferrare farfalle, raccogliere frutta dipiante selvatiche. Non si affezionano alle persone, colle quali convivono; sono maestri in simulare. Voraci mangiatori, come nel loro piccolo ventre possa capire tanta copia di cibi sorprende39.

	--------------

	Le genti Mambettu, amanti come sono del lieto conversare, spesso innestano nelle loro conversazioni storielle e racconti.  L'oratore, il più delle volte, è un anziano della tribù, che con opportuna modulazione di voci e gesti appropriati, fa pendere dal suo labbro gli attoniti uditori. Ne riporto due per saggio: 

	Lo Sciacallo e il Leopardo.

	Il leopardo aveva preso e divorato una gazzella. Lo vide lo sciacallo. Tu sei ghiotto di animali, è vero, diss'egli, ma non riuscirai mai a superarmi in voracità. Sorrise il leopardo; alla prova, rispose.

	Lo sciacallo si portò in un vasto campo di zucche biancastre, e, pulitele che ebbe dalle foglie, si acconciò nel mezzo, dopo essersi tinta la testa in rosso. Sopraggiunse il leopardo, e tentò di avvicinarsegli; ma, scorgendo le zucche e credendole fossero teschi di animali divorati, preso da spavento indietreggiò. E perché non t'avvicini? gli gridò lo sciacallo. Ah! io ho paura, rispose continuando la sua strada il leopardo, riconosco che tu sei più feroce e sanguinario di me.

	Il camaleonte e 1'elefante.

	Un giorno il camaleonte invitò l'elefante a correre. L' elefante accettò la sfida, che fu fissata per il mattino successivo. Durante la notte il camaleonte dispose tanti suoi fratelli, a breve distanza, lungo la via a percorrersi nella corsa. All'alba del giorno successivo giunse l'elefante, e senz'altro prese a correre. Il camaleonte, lesto, gli montò sulla coda. Ad ogni incontro di camaleonte l'elefante domandava: Non sei stanco? No, rispondeva l'interrogato, che appunto allora muoveva a correre il piccolo tratto assegnatogli. Alla fine l'elefante trafelato e stanco si fermò, confessandosi vinto.

	--------------

	La giustizia è amministrata dal re; egli pronuncia le sentenze in pubblica assemblea; non è ammesso appello, l'esecuzione è immediata. Il colpevole di furto è punito col taglio di un orecchio. L'omicida è impiccato ad un ramo d'albero. Non è ammesso l'indennizzo di sangue, come presso altre tribù. L'uomo provato adultero è obbligato a pagare un'indennità al marito offeso. Se la donna colpevole appartiene alla casa del re, sì il drudo che l'amante sono uccisi. La reità degli accusati è accertata a mezzo del mapingo.

	Tra i Sandeh di Macraca, e nell'Unioro i ladri sono puniti col taglio di una mano. In Uganda ai rei di tentata seduzione verso donne della reggia sono strappati gli occhi dalle orbite.

	Il re, in taluni casi modifica il modo di sentenziare in fatto di adulterio. La donna ed il padre di essa sono arrestati; e se questi può dare un'altra figlia in sostituzione della colpevole, egli ha salva la vita in un colla sposa infedele che ritorna nella propria famiglia. In caso contrario padre e figlia vengono uccisi.

	Nel Mambettu la superstizione impera in ogni menomo atto della vita. Il fenomeno più naturale deve avere la sua causa nella malvagità di una persona. Le malattie, le morti, un uragano devastatore, la morte di un animale, l'incendio di abitazioni sono risultati di iettatura. 

	Il nuto40 è sottoposto a forme di giudizio diverse, secondo la gravità dell'imputazione. Talvolta è il mapingo, più spesso invocano le prove del ne cao, e del no uele41.

	Fatto cuocere un gatto selvatico, si colloca un pezzetto della di lui carne sotto la lingua dell'accusato; si obbliga quindi l'individuo a riempire la bocca con acqua, agitarla e sputarla d'un colpo. Se il boccone di carne che sta sotto la lingua non cade coll'acqua, l'accusato è dichiarato innocente, ma se per caso sfugge, è ritenuto colpevole.

	Per la seconda prova si compone una mistura velenosa con succhi di erbe e si fa ingoiare al paziente: se innocente, deve rimetterla. Quando muore fra atroci dolori, l'agonia dell'infelice è salutata con grida di gioia e di approvazione. Provata l'accusa, l'iettatore viene ucciso, ed un pezzo de' suoi intestini viene appeso all'esterno della di lui abitazione.

	La cupidigia dell'altrui ricchezza, la passione di possedere l'altrui moglie, la necessità di togliere di mezzo un rivale in potenza, il bisogno di disfarsi di persona che gode popolarità, influenza, prestigio, persuadono il re a prescindere dalle forme consuete dei giudizi. In quei casi degli appositi bravi, che sono muniti di coltellacci all'uopo, sono incaricati delle esecuzioni.

	Nel tempo che io mi trattenni presso Jangara, a un infelice, sospetto di predilezione per una donna della casa reale, furono orribilmente mozzate le orecchie, il naso e certe altre parti e furono appesi quali trofei, sulla porta della donna riputata infedele. Tali orrori pertanto si videro anche in Europa perpetrati da donne!

	Col nungo si tingono in rosso il corpo previamente unto con olio. Inviare il nungo indica domanda di alleanza.

	Mambanga in quei giorni (Ottobre 1881) aveva segretamente inviato un messo a deporre un elegante coltello ai piedi di Jangara. L'accettazione del patto doveva consistere nel levare l'istrumento da terra e farlo deporre nella propria casa.

	L'immobilità conservata dal re persuase l'inviato a riprendere il coltello e riportarlo al suo signore. L'alleanza fu in tal modo rifiutata.

	Colpire col nungo vuol dire sentenza di morte. L'individuo scelto per la esecuzione è chiamato alla presenza del re, che gli consegna un coltello od una lancia, il cui ferro è ripiegato verso la punta, pronunciando il nome della vittima. Il forzato sicario è punito di sicura morte, ove non riesca nel suo mandato nel tempo prestabilito.

	Una delle restrizioni nell'uso dei cibi, quasi generale nel Mambettu, è quella delle galline, essendo esse destinate a scopi d'indole divinatoria. Jangara fa eccezione a tale astinenza tradizionale; e nel mentre consulta gli auguri con esse, spesso le galline compaiono anche sulla sua mensa. Pesci affumicati, carne di bufalo, di antilopi, di gazzelle, di cimpanzi, formano i consueti cibi. La manioca, le patate dolci, le banane tengonvi luogo di pane — la birra, le canne dolci, sono di prammatica. Le termiti non formano un cibo degno della reggia; solo una varietà, chiamata gnognù dai Mambettu e eli dai Sandeh , è di prerogativa reale. Guai a colui che in possesso di tali farfalle, non le portasse al re! Colla vita pagherebbe l'oltraggio. E non solo le farfalle, ma ancora le formiche utilizzano i neri. Incontrai un giorno un Mege che ingoiava formiche in quantità per guarirsi di un raffreddore di petto.

	La termes mordax è diffusissima in tutto il bacino del Maqua; i guasti che essa produce nelle colture e nelle abitazioni sono immensi.

	La distruzione di tali formiche non può conseguirsi che col togliere la vita alla regina del formicaio. Ma siccome l'animale, quando si trova allo stato di farfalla, forma una copiosa base di nutrimento, non si attenta mai alla sua distruzione, e la caccia si limita nell'interno dei luoghi abitati; e anche qui non sempre.

	Le termiti sono appellati macacalù dai Mambettu, e ambalì dai Sandeh; e quando sono allo stato di farfalle anzi ed aghè.

	Annoverano cinque varietà nella specie, che gli indigeni differenziano tra di loro a seconda della stagione e dell'ora nelle quali, trasformate in farfalle, abbandonano il natio formicaio. Le più pregiate per abbondanza di grasso, e per gusto al palato sono: 

	Ne sobbu42 o bamboli, grossi, che si presentano alla spicciolata verso le sette di sera, e in grossi sciami versole due dopo mezzanotte.

	Ne chiuda o avaià, che sortono al cadere del sole.

	Gnognù o eli, di privativa regia per la scarsissima quantità, e che svolazzano alle prime tenebre della notte.

	N'giaba o angiaba, di piccolo corpo, che sortono durante la pioggia.

	Ne popo o a popo, più grosse delle precedenti, e che pure sortono quando piove.

	Le prime due varietà sono accalappiate con fuochi accesi, e buche preparate. Le fragilissime ali appena sentono il calore della fiamma, rese impotenti al volo, lasciano piombare l'animale ancor vivo al suolo.

	Per la cattura degli n'giaba si fanno dei rivestimenti con foglie sui monticoli entro cui si nasconde l'animale, che esce, si dice, dalla sua tana all'udire il frastuono di due legni battuti fra di loro.

	L'ultima varietà é obbligata a comparire chiamatavi dal battere simultaneo dei piedi di più persone.

	La canzone accompagna la caccia, modulata a cantilena appassionata: Agnecù, me cotù, agnecà, me cotà43. 

	―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO DECIMO.

	In riva al Bomocandi. Azanga ne coropo. Cinghiali. Sepoltura di un guerriero. Violazione di tombe. Tombe di re. Funzioni funebri. Sepoltura curiosa di Mbruo. Olopo, la residenza di Azanga. Sei teschi umani. Azanga il fratello di Munza. Cerimonie di corte. Uno sternuto. I papagalli grigi. Pipe di poca spesa. Il re fuma. Un iettatore. Per la vita di Azanga! egli è morto. Sentenze contro reati. Anco le bestie sono tradotte in giudizio. A Cartum c'è ilsole? Mensa regale. Varietà di banane. Ibidongo. Birra con sugo di banane. La lancia del re. Colpiti dalla folgore. Il cimpanze. Sua dimora. Non dimentica le offese. Astuto e ladro. Il mabòlo. Pantomima. La favorita del re. Diffidenza e sospetti di Azanga. Vessazioni. Un colpo di fucile. Un giammai. Fuga. Preghiere, minacce. Rifiuto reciso. Azanga ritornato in senno. A Tangasi.

	∙ ――― ∙

	— Riposatevi; dobbiamo attendere la barca, Azanga ne conzo44! per traghettarci al di là del Maio (15. Ottobre 1881).

	Eravamo giunti alla sponda del Bomocandi, e l'uomo che così parlava era la guida inviatami dal re dei Mege per accompagnarmi presso di lui. 

	Il fiume, maestoso per copia d'acqua e per grave lentezza di corrente, era cupamente abbrunato dalle fitte ramificazioni, che slanciate in alto dalla silenziosa foresta, dolcemente ripiegano sopra di esso e fanno schermo ai cocenti raggi di sole. Il terreno della sinistra sponda disegnava, con marcato pendio, la continuità della collina, avvolta in un manto oscuro, uniforme, che andava a confondersi nel lontano orizzonte. L'acqua arrossata dalle piogge che erano cessate da poco, era fresca e buona; la natura circostante, nella ricchezza dei fiori, accennava al declinare. Tutto ciò si disegnava in una splendida forma in quel paese di fate, che aspetta solo la mano modellatrice dell'attività umana. 

	— E non si potrebbe, interruppi dopo lungo silenzio, passare la giornata in questo posto? 

	—A vostro piacimento. Noi potremmo questa notte riparare alla casa del guardiano del fiume, Azanga ne coropo!45, a pochi passi, sul colle.

	Le rivalità di razza coi Niapù abitanti la riva destra del fiume, pronte sempre a trascendere in aperta guerra, ad onta della cordialità che unisce i due principi Azanga e Jangara, consigliava pertanto una rigorosa sorveglianza del confine. I Niapù, forti e insolenti per la protezione loro accordata dai Danagla, sebbene pochi di numero, erano sempre pronti alle guerriglie.

	Ci inoltriamo nella foresta, per un sentiero erto, difficile, e tutto intricato da liane. 

	— E perché questa via non è resa praticabile? non costerebbe molta fatica. 

	— Ne nguma Azangande!46, i nemici ci piomberebbero addosso all'improvviso.

	Un animale, spaventato dalle nostre voci e dall'insolito rumore, fugge dinanzi a noi.

	È il peso47.

	— Non havvi una specie nera di cinghiali nel paese?

	— Tre specie di cinghiali abbiamo nei nostri boschi. Il negò a pelo rosso, piccolo di corpo, poco feroce, e la di cui carne è meno saporita. Il peso che avete visto, é di pelo scuro, più grosso del precedente e più feroce. Desso non teme misurarsi col leopardo. Infine vi ha, in minore quantità per altro, il mokolù, più grosso dei due primi, con delle a somiglianza del bufalo, coperto da rare setole.

	Usciti finalmente da quella foresta aspra e forte, ci trovammo su un esteso altipiano, dalle erbe alte, pungenti, prossime ad ingiallire. Su di un piccolo rialzo, a poche centinaia di metri dalla strada, sorgeva un tugurio. 

	— Chi è l'abitante di quella casa? 

	— Non è un'abitazione. E un mbòco eretto sulla sepoltura — di un guerriero, caduto durante l'ultima guerra. 

	— E contro chi Azanga sostenne ultimamente guerra? 

	— Contro il figlio di Ntichima. L'abbiamo fatto fuggire, ne guma Azagande! 

	— E perché questa tomba è così lontana dal paese abitato? 

	— E' costumanza seppellire gli eroi sul luogo ove caddero, e onorarli collo mbòco. Ad intervalli i parenti e gli amici vengono a ripulire la tomba ed a riempire i cestelli, che voi vedete appesi, con cibi e vasi ripieni d'acqua. Il trapassato vede con compiacenza tali attenzioni de' suoi cari. 

	— E tale onore é tributato a tutti i morti in battaglia? Oh no! ai soli uomini di distinzione. Gli altri o sono seppelliti senza lusso di ricordo, o ... abbandonati.

	Egli, beninteso, non voleva dirmi che la maggior parte hanno la sorte di servire di pasto ai superstiti. 

	— E non si depone altro ricordo sulla tomba dei trapassati? 

	— Ordinariamente si colloca sul punto, che corrisponde al capo del sepolto, o un anello in ferro, o una zappa. 

	— E a quale intento? 

	— È una memoria di famiglia che deve stare con lui dal momento che egli se ne è dipartito. 

	— E se muore il re dove viene seppellito?

	— In prossimità di un corso d'acqua e vi erigono una casa con recinto. 

	È tradizionale fra i Mambettu onorare la tomba dei re estinti con immolarvi vittime umane, scelte fra i capi del regno; e quella di personaggi minori con sacrificio di animali. I pianti, le grida, sono l'accompagnamento indispensabile della funzione funebre; e per lungo tempo il neccò rintrona fastidioso e lugubre nelle orecchie. Disposti in circolo, agitando mani e piedi, con moti cadenzati, modulando una monotona nenia, rotta dai rintocchi cupi di un tamburo, per più giorni i dolenti manifestano il cordoglio, interrotto da copiose libazioni di birra. Le tombe, per altro, non formano oggetto di eleganza e di grandi cure, a cagione delle frequenti violazioni cui sono soggette da parte dei dilettanti in antropofagia.

	Mi corre alla memoria il modo curioso di sepoltura che Mbruo, il capo degli Abarambo, l'infelice dispensatore delle piogge e del bel tempo, volle a sé riservato. Prescelse egli stesso un'annosa pianta, a poca distanza dalla sua residenza;  e, penetrato dell'idea che fosse indecoroso per un principe l'essere messo a contatto della terra, ed anzi sotto di essa, ordinò che quando fosse morto, praticato un foro nella parte superiore del tronco nel senso dell'asse longitudinale, vi fosse in esso rinchiuso, in piedi, culla testa verso il cielo. E pietoso il figlio, quando Mbruo passò all'eternità, fu scrupoloso esecutore della paterna volontà (Anno 1883).

	Attraverso a boschetti di banani, sul limite di campi coltivati a granturco e a manioca, toccando gruppi di abitazioni, salutati dall'abbaiare dei cani, e dalle paurose occhiate degli indigeni, giungemmo al mattino del quarto giorno dalla partenza da Tangasi, in riva al fiumicello Tago, da cui appare la vasta residenza di re Azanga.

	Sospese alla porta d'entrata in Olopo pendevano sei teschi umani, tuttora rivestiti da brandelli di carne e da ciocche di capelli.

	— Di chi furono queste teste?

	— Dei nostri nemici, dei Sandeh che Canna portò contro di noi da pocor tempo.

	— Vennero uccisi in battaglia? 

	— Per lo scudo di Azanga! No, erano prigionieri che immolammo al ritorno, a festeggiare la vittoria.

	— E non avevate voi dei fratelli prigionieri dal nemico?

	— Oh sì.

	— E perché non scambiarli con quelli? 

	— Fu fatto il cambio per i prigionieri di distinzione, ma questo non si pratica pei servi.

	Fui invitato a sedere sotto la capanna che serve ai ricevimenti solenni. Azanga si fece attendere a lungo; mi fece poi dire che stava vestendosi per ricevermi degnamente. In cuor mio faceva voti, perché le pratiche superstiziose colle quali era occupato risultassero in mio favore.

	La gran tromba suona! generale silenzio; da lungi un uomo di alta statura, dalle forme robuste ed eleganti, accentuando l'incedere con un soverchio piegamento di ginocchia e di anca si dirige alla mia volta seguito da una turba di guerrieri e di donne. Un ih! ih! Azanga mombe48! si eleva dal profondo dei petti, i tamburi, le trombe rintronano. Giunge a me, mi dà la mano, ci sediamo. Egli é lieto della mia venuta, avrà cura di me. Si ritira dopo poche altre parole, salutato dalla folla reverente.

	Alla corte di Azanga sono rigorosamente conservate le tradizioni della famiglia degli Erù. Il re, quando esce o rientra in casa è salutato da squilli di tromba e dal saluto degli astanti: Azanga mongaru49. La sera quando il gran corno, con prolungato suono, annunzia che il re si ritira nelle stanze di riposo, Ne chigna nombro obalu50 è il grido che vien ripetuto di casa in casa, di villaggio in villaggio. Al re quando sternuta o tosse: Ne chigna cica51. Tale é il cerimoniale.

	E rea poi di lesa maestà la persona che in di lui presenza osasse sternutare, tossire o sputare; la morte potrebbe essere la condegna punizione. Sorpreso da tali necessità egli deve allontanarsi dal luogo. Il pauroso rispetto per la persona del principe è fedelmente rappresentato dalla generale abitudine di intercalare, in qualsiasi loro discorso, esclamazioni al suo sacro nome.

	La reggia di Olopo è una vasta seriba, divisa in vari scompartimenti. Oltre quello abitato dal re, ve ne sono per la madre, le mogli, i figli suoi. Le guardie armate hanno pure opportune abitazioni. In queste abitazioni 1'ornamento di prammatica è il papagallo grigio; stuoli numerosi di questi uccelli trastullansi nei cortili, simili a colombi e sui piccoli alberi. Tolti ai loro nidi vengono allevati con cura, ed istruiti a balbettare qualche parola, sgraziatamente poco corretta. Rappresentano poi il più elegante e cospicuo oggetto per doni. Il cimpanze primeggia fra stuoli di scimmie, di scoiattoli, di galline. Tratti di terreno a tabacco, a gardenie, rendono graziosi e freschi i piccoli giardini che circondano le case.

	Il lusso ed il piacere del fumare tabacco è diffusissimo tra le popolazioni nere, e puossi dire che le donne sono ancor più dedite, che non gli uomini, a tale costume. Svariatissime sono le forme che si danno alle pipe, e diversa ancora la materia con cui sono fabbricate — pipe in ferro, in legno, ampie, piccolissime, greggie o ripulite; le pipe più eleganti riscontransi pertanto nell'Unioro ed in Uganda. Dai Mambettu tobo è appellato il tabacco o moquoquo l'apparecchio col quale si fuma. È desso formato colla nervatura mediana di una foglia di banano opportunamente traforata — alla cui estremità si introduce un pezzo di foglia accartocciata che tiene luogo di vaso. Di solito i dilettanti seduti in circolo non aspirano più di due volte, passando poi la pipa al vicino. È con gran pompa che il re si abbandona al piacere del tabacco. La lunga pipa, sempre nuova, è accuratamente preparata ed accesa per cura di apposito funzionario. Avanzandosi questi a dorso curvato si avvicina al sovrano, e, piegato a terra il destro ginocchio, gli allunga la pipa. Le trombe suonano, i tamburi battono, gli astanti fanno rintronare l'aria di: Azanga amombel Azanga amombe! mentre un getto copioso di fumo si sprigiona dalla bocca sovrana e fa aureola all'augusto viso. Quando egli vuole distinguere qualche personaggio della sua benevolenza, lo regala della pipa tuttora accesa; e questi, tronfio dell'onore, assorbe gravemente il fumo. Le noci di gala sono sempre masticate dopo avere fumato tabacco; il suo bel frutto, dal roseo colore, ha un grato sapore amarognolo, e favorisce la salivazione; gli indigeni attribuiscono a questo frutto speciali virtù mediche.

	Un giorno, mentre stavo tranquillamente nella mia abitazione, prendendo note, fui attirato da un gran vociare di turba frenetica, che rompeva la consueta tranquillità del luogo. Un uomo colle mani strette da corde era spinto con modi rudi e violenti; l'infelice col viso contratto, tremolante in tutte le membra, toccava coi pianti alla disperazione. 

	— Chi è quell'uomo, dimandai ad uno dei curiosi, e qual delitto ha commesso? 

	—È un iettatore; e lo si vuole obbligare a togliere l'incantesimo che egli ha insinuato. 

	— Quale incantesimo ha egli esercitato ? 

	—Ha ingenerato, per mero spirito maligno, una grande malattia in un nostro amico; ed è causa di dolore a tutti. Il poveretto sta per morire, se codesto birbante non vuol prestarsi a togliere lo scongiuro. 

	— E in qual modo?

	— Ascoltatemi bene e vi spiegherò la cosa. Esso viene ora condotto all'abitazione dell'ammalato, e messo sotto custodia in una capanna vicina. Cibi delicati, birra in abbondanza, tabacco, tutto quanto può desiderare, viene a lui somministrato. Persuaso e dalla tema delle conseguenze e dal benessere che gli é procurato egli può lasciarsi indurre a smettere l'infame vendetta. Il più delle volte vi è indotto; nel caso poi che l'ammalato risani, è colmo di donativi e fra canti e suoni viene riaccompagnato alla propria abitazione. 

	— E se l'ammalato muore? Oh! per la vita di Azanga! è portato al tribunale del re, il quale, consultati i suoi oracoli, pronuncia sentenza di morte.

	La giustizia é severa, rigorosa, talvolta folle e crudele. Una donna, stanca delle sevizie continue, abbandonò la casa del proprio padrone, ritirandosi presso alcune amiche. Tradotta in giudizio, fu condannata a morte e privata del conforto di sepoltura. I grandi della corte furono rallegrati, in quel giorno, di una più che gradita imbandigione ed io fui colpito dall'orribile spettacolo di un polpaccio arrostito.

	La predilezione che i Niapù hanno pei cani, tentò un infelice al punto di lasciarsi sedurre per il possesso di uno bellissimo tra quelli del paese. Arrestato e tradotto in giudizio, fu, dopo ripetute consultazioni del mapingo, condannato o a diventare servo del querelante, o riparare al danno coll'indennezzo in due cani. Naturalmente, non avendo mezzo di acquistare le bestie, causa il prezzo elevatissimo, dovette rassegnarsi a perdere la libertà. Anche gli animali sono passibili di condanne. Un caprone rincorso e perseguitato da un cane, nella lotta in difesa, incauto, regalò d'un colpo di corna l'avversario. Il cane, cara proprietà di un uomo potente, morì dopo breve ora. Il serio caso, discusso, commentato, fu deferito al giudizio del principe. In presenza della propria vittima, il misero caprone fu condannato ad essere sgozzato. Le sue carni furono imbandite ai Mambetto e quelle del cane ai Mege. 

	— Splende il sole a Cartum? dissemi un giorno Azanga. 

	— Certamente.

	— Non può essere — sarà un altro sole.

	— E quale necessità vi ha di un altro sole? 

	— Ma questo è il sole del mio abul pete; voi abitate un altro mondo. 

	— Come volete; ma il sole è tanto grande e collocato in modo, che può illuminare e il vostro paese e il mio. 

	— Non posso credervi; solo il mio regno è tanto esteso e i suoi confini sono tanto lontani; e dopo di me vi sono altri regni grandi ed estesi che non posso ammettere che la cosa sia diversa dal mio concetto. 

	— Sia come volete; ma vi consiglio a non mettervi in lotta sulle prerogative del sole; questi potrebbe offendersene e punirvi.

	Egli ammutolì, e mi guardò ad occhi spalancati; io proruppi in una risata, che egli imitò in tuono piuttosto convulso, e il tema del discorso si portò su altri argomenti.

	La mensa regale è imbandita di carni di antilopi, gazzelle, scimmie; ma le donne della corte devono cibarsi solo di carni di animali grossi, quali elefanti e bufali. "La carne di cimpanze non ha rivali in delicatezza di sapore'' mi diceva un giorno Azanga ed alla mia domanda sul gusto di essa, mi rispose: "È buona come la carne umana." In epoca posteriore Nganzi, nel paese dei Sandeh, mi osservava che la carne delle scimmie s'avvicinava, nel sapore, alla carne dell'uomo. Trovandomi un giorno presso di lui, mi offrì una dozzina di topi da poco uccisi. Ringraziai e declinai la generosa offerta, attirandomi una ironica scrollata di testa dal re, che indicava la sua compassione a mio riguardo. Distribuì poi i topi alle festanti donne che gli facevano corona. Il re, quando mangia, si toglie alla vista di tutti, uso di molti popoli africani; gli avanzi della sua mensa sono gettati in un apposito pozzo.

	Il regno vegetale fornisce in copia generi di nutrimento alla maggioranza della popolazione. Campi sterminati di manioca, di patate dolci, boschi estesissimi di banani, riscontratisi, ad ogni muovere di passo, in prossimità dei villaggi. La ricchezza in banani è tale che negli anni in cui le guerre attirano l'attenzione e il lavoro del paese, tralasciano le colture di sorgo, di telabun e di granturco, per limitarsi a quella facilissima dei banani, che fornisce loro nutrimento sufficiente. Ho annoverato sei varietà di banane52, diverse per grossezza, colore e profumo nel frutto. Ne bira è un frutto che quando è maturo conserva verde la pelle — non può essere conservato — lo mbipi, detto biquì dai Sandeh, è frutto grosso, allungato, giallognolo; ogni grappo ne porta da dieci a tredici — il gondò, di color giallo quando è maturo, si presenta in grappoli lunghi e ricchi — l'androbugo non viene a perfetta maturanza — il manfù ha piccoli frutti, d'un profumo delizioso — é pure assai profumato il cumba cumba, i cui frutti grossi alla base del grappolo, impiccioliscono verso la punta — il maicie viene da un albero a foglie rosso vinacee al pari della scorza del frutto — il ghinda, a frutto grosso e corto, giallo vivo di colorito.

	Come bevanda è in uso una specie di birra fermentata fatta con sugo di banane. Dagli indigeni le banane, più che frutta, sono considerate come legumi. È vergognoso per un uomo il nutrirsi di frutti maturi, lasciati alle donne ed ai fanciulli. La banana allo stato di maturanza è da loro mangiata trasformata in bidongo o banana essiccata. Si svestono della pelle i frutti, e si espongono ai raggi solari di giorno e all'azione del fuoco durante la notte fino a completa cottura. Si ha così un frutto di colore del caffè macinato, pastoso, dolce e profumato. È una ghiottoneria poi fra quei popoli, il cibarsi di tale frutta immersa nell'olio rosso di palma.

	Il re, nel disbrigo degli affari dello stato si serve di appositi inviati ai capi subalterni, e più spesso di famigliari, specialmente ove trattasi di cose che esigono segretezza e discrezione. Il messo in allora è munito di una lancia che pianta nel suolo davanti la persona cui è diretto il messaggio. La presentazione di questo emblema è salutata da applausi, e la persona incaricata è fatta segno alla massima premura e ubbidita ciecamente.

	Il 10 Novembre (1881) a ore 10 pomeridiane certo Jangarì, confidente del re, fu colpito dal fulmine caduto sulla di lui abitazione. Risanò, dopo alcuni giorni, dal torpore che si era manifestato al braccio destro. Casi di simil genere ebbi ad osservare in varie occasioni; cito i pochi che la memoria mi porge. A Vandi di Macraca, il 17 Marzo 1883, verso le ore 10 antimeridiane fu colpita dal fulmine e spezzata l'asta della bandiera, e fu gettato un soldato a terra che rimase addolorato al capo per circa tre giorni. Il 5 Giugno 1885 verso le ore 3 pomeridiane, a Mugghi la folgore incendiò una capanna e lanciò tre donne a ben venti passi, senza produrre loro lesioni di sorta. Nel palazzo di re Cabrega, a Ghiaia, nel pomeriggio del 20 Luglio 1886, cadeva fulminata una favorita del re. 

	E nello stesso anno, nel mese di Settembre, il giorno 17 a ore 5 pomeridiane un uomo del seguito di Mabuzi, l'inviato di Uganda per trattare la pace con re Cabrega, morì dopo due giorni di orribili contorsioni.

	----------------

	L'anthropithecus Troglodytes è chiamato nozo dai Mambettu e manzuruma dai Sandeh. La leggenda dei Mambettu ricorda che questo animale, un tempo, era uomo. Stanco di dover continuamente lavorare, stimò conveniente di abbandonare la società e di ritirarsi nel bosco solo, colla propria famiglia, nutrendosi di frutta. A poco a poco perdette l'intelligenza e finì per fabbricarsi una casa sugli alti alberi. Quando piove, continua la leggenda, esso si salva sul tetto, non sotto al riparo, nella ferma credenza che l'acqua venga dal sotto insu, come gli fa supporre il rumore che essa produce battendo sul suolo. Si rassegna a vivere coll'uomo e si fa imitatore delle sue abitudini; cuoce carne, arachidi, leva la scorza alle canne da zuccaro. Fin dalla giovinezza é assai robusto e forte: dicono che, per difesa dei propri figli osi affrontare il leopardo; e che assalito dall'uomo, le lance scagliate contro di lui afferra al volo e le ritorna con mano sicura. Emigra facilmente da paese a paese, spintovi dalle persecuzioni dell'uomo. Al Bomocandi, presso il villaggio di Bauli, un tempo si presentò una colonia di questi quadrumani, che gettarono lo spavento nella popolazione per gli agguati che tendevano alle donne che si recavano ad attingere acqua.

	Anche allevato in domesticità ricorda con cuore astioso le offese ricevute. Bangue, un capo Sandeh, mi raccontava di un vecchio cimpanze che, per vendicarsi di continue vessazioni patite da parte di un nero, non trovò di meglio, che di rapirgli un piccolo ragazzo e trascinarlo sulla cima di un albero. Il vendicatore, compreso del suo grande misfatto, si cacciò nella foresta, da dove non fece mai ritorno.

	A Macraca vidi un cimpanze che a prender vendetta di un uomo che giornalmente lo colpiva con pietre da lontano, un giorno essendo riescito ad avvicinarlo inosservato, afferratolo per una gamba, lo gettò a terra e lo morsicò in più parti del viso. La ferocia dell'animale irritato era tale, che, a stento, le persone accorse, riescirono a strapparglielo di mano e ad allontanarlo.

	Astuto, ladro, sa cogliere i momenti opportuni a' suoi misfatti. Un cimpanze, nella stazione sul Gadda, approfittando dell'assenza momentanea della moglie di un soldato, si prese un vaso in cui si cucinava del pesce, e scomparve. La sera venne a posare il vaso vuotato alla porta dell'abitazione.

	--------------

	Cordiale é il modo con cui usano corrispondere i Mambettu al saluto. N' gassege, ti saluto, l'uno dice; e l'altro risponde una sequela di ii ... ii .... ii — ed ambedue stringonsi la mano ripetutamente, toccandola solamente all'estremità, e facendo schioccare ciascuna volta le dita. Presentandosi, dato il saluto all'arrivo, si congedano colle semplici parole mado maqua, me ne vado. 

	Spuntò finalmente il gran giorno in cui il re doveva, fedele alla promessa fatta, presentarsi nel gran ballo, il mabòto. La famiglia reale, i gran dignitari, guerrieri e stuolo immenso di donne erano tutte adunate nella gran sala, illuminata da torce fatte con resina. Suonatori di tamburi, di timpani, di corni, di sonagli erano disposti ad un lato della sala. Tutti erano in grande aspettativa, le donne assorbendo boccate di fumo dalle lunghe pipe, che si passavano l'una all'altra; gli uomini in gruppi, discorrendo, in attesa dell' insolito spettacolo. 

	Le trombe annunziano il giungere dell'augusto ballerino; un grido unanime, intenso, prolungato s'alza per l'aere. Azanga amombe! Azanga amombe! Come è bello il re. 

	L'abbigliamento del re è quanto può dirsi di elegante: pelli di leopardo, code di felini, e anelli, e collane e bracciali splendenti e un berretto elegante di spoglie di scimmia e la pelle del nebi pendente alla cintura. Il re comincia a ballare, i musicanti suonano: capriole, scambietti, e gambe sollevate in aria, e piroette, e giri sopra giri, il tutto con una rapidità crescente, che tocca alla vertigine.

	Il delirio degli astanti è al colmo; gli applausi, i battimani, coprono il rombo rauco della musica, il re si riposa.

	Il re ballerino, dopo breve sosta, riprende con maggior lena il suo compito. Egli finge di inseguire, raggiungere, attirare a sé una vaga fanciulla; si appiatta, corre, salta; il tutto frammezzato dalle solite ridde vertiginose. Nuovi applausi e frenetiche esclamazioni accolgono la fine della pantomima. Il re si ritira ne' suoi appartamenti, gli uomini si spargono per la sala; le donne gettano gelose occhiate alla donna prediletta del giorno, quella a cui, nella serata, il re prodigò le maggiori attenzioni, fermandosi, ad intervalli, a ballare ed a contorcersi dinanzi a lei.

	Le cortesie e le gentilezze di Azanga ebbero un prematuro fine; egli mutò di tuono nella sua condotta a mio riguardo.

	La notizia dell'arrivo di soldati in rinforzo alla stazione, tra gli Abarambo, per combattere Mambanga, destò diffidenza e sospetti nell'animo di Azanga. Mi negò le promesse guide per una visita nell'interno del suo regno e rifiutò recisamente di permettermi la via del ritorno. Domandò la consegna delle armi che possedevo, e, al rifiuto reciso, mutò manovra, e in pochi giorni, col più insolente sangue freddo, e colla massima sfacciataggine mi spogliò di quanto aveva portato meco.

	Ridotto a una condizione di assoluto abbandono, gli indigeni presero parte alle vessazioni del principe e tentarono, armata mano, penetrare nella mia casa nel silenzio della notte. Fui assalito anche di giorno per istrada da un insolente giovane che disarmai del coltello che impugnava, coll'aiuto di un mio servo. Si ebbe fino l'audacia di rapirmi un piccolo ragazzo, che ricuperai a forza, inseguendo e fugando i quattro mascalzoni Mege, autori del ratto.

	Da parecchi giorni non aveva avuto comunicazioni e relazioni col re; quando un mattino mi inviò un suo confidente ad invitarmi al mabòlo, che doveva aver luogo nella serata. Allegando indisposizione declinai l'invito, accettandolo solo per la parte che rifletteva alle genti che erano meco.

	Era verso la mezzanotte, il cielo fosco e annuvolato; io mi trovavo solo a pochi passi dalla mia capanna, quando una grandinata di pietre cominciò a cadere a poca distanza da me. Sorpreso di tale novità mi alzai avanzandomi verso illuogo d'onde partivano le offese. Fatti pochi passi mi sentii fortemente colpito al petto. Fu un lampo, retrocedere, afferrare un fucile carico, esploderlo nella direzione ove l'oscurità celava gli offensori. Ritornò la quiete, e da quel giorno i Mege scelsero una via lontana dalla mia capanna per portarsi alla residenza reale.

	Il re non mosse labbro su tale incidente; ma alla domanda rinnovata del permesso di ritorno, oppose un energico giammai.

	Il giorno 7 Dicembre (1881), verso il mezzodì, accertatomi che il re e le sue genti, dopo copiose libazioni, si erano abbandonati al riposo, preso meco un fedele ragazzo, attraverso le erbe e i cespugli, per un terreno inabitato, mi ridussi alla residenza di Cabrafà, fratello al re. Egli mi aveva sempre addimostrato gran deferenza, e più volte gli era dispiaciuto il contegno del fratello.

	Gli palesai la mia risoluzione di non più ritornare a Olòpo, mi promise appoggio, consigliandomi a rinfrancare l'animo mio. Nell'istessa notte per ben due volte inviati di Azanga prima colle preghiere, poi colle minacce volevano obbligarmi al ritorno presso Azanga. Rifiutai recisamente.

	Al terzo giorno della mia fuga, nelle prime ore del mattino, Azanga, accompagnato dai grandi Mambettu, si presentò alla casa del fratello, richiedendo di me. Egli mi veniva a portare il saluto del buon viaggio, non che ricchi donativi in lance, frecce, spilloni, scudi, papagalli, capre. Il re era tornato a miglior consiglio; il senno aveva trionfato dell'istinto.

	Partii per Tangasi ove giunsi il 20 Dicembre (1881), accompagnato, in tutto il viaggio da guide fidate.


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO UNDECIMO.

	La natura e 1'abitante nell'Africa centrale. Cacciatore e guerriero. Ammirazione per il bello. Amanti di indipendenza. Mitezza di mezzi, cordialità di relazioni. Bauli fuggiasco e profugo. Due parole sull'albinismo. Musica funebre. La vendetta in vista. La mano di un assassino. Indifferenza per paura. Polemi e il suo re. I monti

	Mambaga, Zungli, Mapolior. Alabara e Nzaba. Ricchezza d'animali. Bufera. Una notte burrascosa. Le capanne degli Abarambo. Figurine in legno. In guerra contro una scimmia. La carne di voquo è ottima quanto quella dell'uomo. Il re musico. La queniba. Mi sciungo iole dète. Il dolore di testa. Passaggio del Bomocandi. Al fiume Mambana. Bacangoi. Prodotti del suo regno. Cinquecento donne. La guardaroba del re. Giustizia feroce. Amore per le donne. Le donne guerriere. Rifiuto a lasciarmi proseguire pel paese degli Ababua. Un cimpanze.

	∙ ――― ∙

	Vergine la natura, primitivi gli uomini. Secolari foreste, vegetazione complessa intricata, acque copiose, sfrenate, asperità di suolo, insidie di fiere, uniforme vicenda di fenomeni — e, infine, l'uomo perduto in questo caos di ricchezza in gestazione, animato da soli istinti, in lotta continua contro tutto e tutti, e a preferenza contro il proprio simile. Tale è il nero abitante dell'Africa centrale.

	Cacciatore e guerriero, è noncurante del domani, restio al lavoro del suolo, con desideri limitati e poche necessità. La esplicazione della sua esistenza si compendia in lotte, in reciproca distruzione. Le guerre accumulano nuove cause di odio fra le tribù; e questo, già tradizionale, diventa sempre più feroce ed implacabile.

	Il sentimento d'affetto pei figli, durante gli anni dell'infanzia, il rispetto degli adulti pei genitori e pei vecchi sono quasi generali. Lo sviluppo intellettuale è precoce e marcato, ma presto degenera e si limita in cerchia strettissima. Hanno fantasia sbrigliata, vivacità che tocca alla follia; cantare su mandolini, ballare, ubriacarsi, sono occupazioni giornaliere. Si festeggiano ballando le nascite; si piangono, pure ballando, le morti.

	La novità li scuote; la curiosità per quanto è ignoto è viva, pungente; l'ammirazione pel bello è profondamente sentita, entusiasticamente dimostrata. Un nero, che aveva visto cadere semivivo un uccello colpito da una fucilata, volle guardare nella canna dell'arma; gli era nato il sospetto che questa fosse un magazzeno d'uccelli e voleva sciogliere l'enigma. Pensieroso e stupefatto dapprima, si sfogò con strepitosa ilarità. La proprietà riflessiva d'uno specchio li rende attoniti, li costringe a pensare e li tormenta. Il possesso di una bottiglia è motivo di legittimo orgoglio. Diffidenti per natura, titubanti nel risolvere, cavillosi nelle argomentazioni, si acconciano ad una opinione più per esaurimento di sottigliezza, che per forza di convinzioni.

	Sono amanti, anzi gelosi, della loro indipendenza; e costretti ad abbracciare un partito, studiano, spiano, finiscono a patteggiare pel più forte.

	Gli Sciuli, dalle alture contemplavano la battaglia che si disputava fra i soldati di Baker e le orde dei negozianti d'avorio. Se i primi accenneranno a vittoria, ci uniremo loro ad assicurarne il trionfo; divideremo così le belle conterie dei Danagla — se poi saranno sconfitti, l'alleanza con questi ci frutterà buona parte nella ripartizione del bottino. Fedele manifestazione degli interni sentimenti!

	Quanto odio accumulato, durante l'occupazione egiziana! La potestà assoluta nelle mani degli invasori, l'autorità dei capi indigeni depressa e derisa, i dissidi interni all'arbitrio di estranei giudizi, furono una lunga, continua e sanguinosa offesa che portò a conseguenze disastrose e irreparabili.

	La differenza di colore, troppo spesso ricordata a scherno, accompagnata alla innata gelosia, infiammò d'odio gli animi, e corsero alla lotta a vendicare ingiurie patite, a combattere mali supposti. Inconsci del malaugurato connubio, echeggiarono al mahdismo — non si fermarono a discuterne le conseguenze.

	Forti, audaci, facili alle impressioni, gelosi della loro indipendenza, solo gli scambi, il commercio e più ancora la mitezza dei mezzi, e la cordialità delle relazioni, potranno aprire una via ad iniziare la loro rigenerazione — la prepotenza, no — essa ci condurrebbe ad una lotta di esterminio.

	---------------

	Nella valle del Bomocandi, al confine del territorio di Jangara, segnato dal fiume Quali, tra le paludi del Gima e del Neclima, mi incontrai (18 Aprile 1882) con Bauli, il principe del paese, profugo e ramingo in seguito a persecuzione accanita da parte dei Danagla. Il di lui padre Mangi era caduto sotto il ferro di Nessugo, alleato dei Negrieri. Egli scontava il delitto dell'assassinio di Balanga, l'infelice figlio di Munza, a cui si era dato speranza di un'alleanza che condusse poi a rovina il suo stato. Senza fissa residenza, seguito da pochi Sandeh, scorrazzava nel suo territorio, invano eccitando il suo popolo alla riscossa. I più, timorosi per l'incerto presente, e più ancora per la tirannide in vista, preferivano varcare il fiume, e riparare sotto la protezione di Canna. Le terre squallide, i villaggi incendiati, gli indigeni errabondi per le selve, paurosi e diffidenti, l'arme alla mano sempre pronta a ferire, davano una chiara idea del lutto e della desolazione che erano piombati sul paese. Nessuna industria, le terre abbandonate ed incolte.

	Bauli aveva un figlio affetto da albinismo.

	A più riprese ebbi campo di osservare nelle mie escursioni casi di tale fenomeno. Tra i Mege un uomo già d'età matura, un bambino presso Nganzi, un figlio di Bacangoi, un figlio di Canna. La maggior parte degli albini da me incontrati, li osservai nei Sandeh.

	Albino è nome di origine portoghese. Gli albini hanno la pelle bianchisse e i capelli e la barba bianchi, molto fini e lucidi; l'iride dell'occhio, come la pupilla, presenta un colore rosa pallido. Quando guardano un oggetto, l'occhio loro si contrae come se fissassero il sole; e nell'oscurità e di sera la loro percezione è maggiore e più chiara. Di albini se ne riscontrano in tutti i paesi e in tutte le razze; pare però che tra i neri siano in maggior numero. La causa dell'albinismo, a quanto dicono i medici, sta nella deficienza dei pigmenti nei profondi strati della pelle e nell'iride dell'occhio; ma tale fenomeno è tuttora avvolto nel mistero. È generalmente ereditario, ma talvolta è anche sporadico. Anche taluni animali possono essere affetti da albinismo, quali conigli, sorci, corvi, colombi; e i famosi elefanti bianchi venerati in Birmania sono albini quando non è una specie di lebbra che rende la loro pelle parzialmente bianca.

	Quando l'albinismo è completo, la pelle è incolore.

	Mi avvicinava a Bondimano, quando uno strepito di tamburi feriva le mie orecchie. Credevo di essere inciampato nei soliti balli, inaffiati da abbondante birra. Era Zebo, il principe, uno dei figli di Ntichima, che dirigeva con tutta gravità e serietà un'orchestra africana. Al mio apparire fissò il suo sguardo su di me, pur continuando nel suo ufficio.

	Dopo breve momento si alzò. Uomo d'alta statura, di membra ben proporzionate, dal piglio risoluto, spirava, più che ardire, ferocia dal viso annerito con polvere di carbone; un lacero vestito di corteccia d'albero lo copriva dalla cintola in giù; nessun ornamento né ai polsi, né al collo. 

	— Vi ho fatto aspettare. 

	— Non importa. 

	— Che volete? è un pietoso ufficio che devo compiere in quest'ora del giorno. Piango la morte di due infelici miei fratelli uccisi dagli Ababùa. 

	— E come fu che si trovassero tra quella gente?

	— Partirono per una razzia, come porta il costume. La spedizione fu battuta e dispersa; ed i miei due fratelli, raminghi fra i boschi in cerca di una via di salvezza, sorpresi e riconosciuti, furono, senz'altro, trucidati.

	— Avete avuto certezza della loro morte? Sì, uno dei nostri si trovava con loro il giorno della cattura; egli potè fuggire e giungere fino a noi. Ma il giorno della vendetta è prossimo. Compiuti i riti del pianto, io porterò la devastazione in quel paese. Intanto Bacangoi, mio fratello, ha inviato secretamente sicari a colpire di ferro due capi conosciuti primi autori dell'assassinio.

	Quindici giorni appresso io mi trovavo a Nedupia; ed a Bacangoi, che era venuto a visitarmi, un nero presentava una mano umana infissa in un bastoncino. "Sta bene", disse a ciglio asciutto il re. Era la mano d'uno degli uccisori.

	Avendogli io detto come avessi trovato Zebo addolorato della morte loro, e gonfio il cuore dal desìo di vendetta, "Zebo, mi rispose, è un pazzo esaltato; sono morti, tanto fa. Combattere gli Ababùa per questo motivo é stoltezza." Dopo breve pausa riprese: "È vero che anche i miei fidi mi ripetono: Che fai? tu non sei energico; gli Ababùa, aiutati dagli Abisanga hanno ucciso i tuoi fratelli; andiamo una volta a sterminarli e portar via le loro donne. Ma essi hanno torto. Cacciarsi tra quelle popolazioni feroci è correre a morte sicura, e a rovina. Ignorano forse che una donna Ababùa ha partorito un leopardo?"

	Lasciando la foresta che da Bondimano continua più densa e fitta lungo le sponde del Bomocandi e girando il gruppo di monti che segna il partiacque, in questo punto, tra il Bomocandi ed il Maqua; seguendo una direzione diritta a nord, lasciando a sinistra i colli di Mambaga, Zungli, Mapulior, attraverso a popolazione Abarambo, si giunge a Modaquà in prossimità del Maqua. Di là volgendo a sud-ovest, quindi ad ovest, si arriva a Polemi, residenza di Nganzi, altro dei figli di Ntichima. È questi uomo di rara energia, superbo, ma coraggioso; guerreggiò contro i fratelli Canna, Bacangoi, Mobra e il nipote Bauli. 

	Era allora in lotta contro i suoi sudditi Abarambo che si erano messi in rivolta; ma poco amato anche dai Sandeh, fu poi proditoriamente ucciso sullo scorcio dell'anno; ed in sua vece fu proclamato re (anno 1882), il di lui figlio di adozione Ngima.

	Il di lui regno abbraccia il tratto di territorio compreso fra il Maqua ed il Bomocandi, limitato ad est dal fiumicello Mona e ad ovest dal Mambia. La parte orientale, ondulata, declina gradatamente a sud-ovest a formare estese lande verso il Bomocandi, di cui le principali sono chiamate Alabara e Nzaba, popolate da stuoli numerosi di gazzelle, bufali, elefanti. Cimpanze, scimmie, uccelli dalle variate e vaghe piume folleggiano tra i boschetti, tra i campi e sui colli. L'albero della seta, piante resinose, l'albero del cautciù e la palma elais nei luoghi pantanosi, vi prosperano in buona quantità. Assai limitata è la coltura del banano e gli indigeni si nutrono, a preferenza, di granturco, telabun e patate dolci.

	La stagione delle piogge vi è assai inclemente e con forti temporali. I nembi annunziati da impetuosi venti e dalle tonanti folgori, sono seguiti sempre da acquazzoni a dirotto. Le notti temporalesche hanno l'orrore del finimondo.

	Ero ricoverato in una capanna ampia, ma malferma per antichi e deboli sostegni. Il lontano sibilare del vento tra i rami e le foglie del bosco annuncia l'approssimarsi del temporale, e s'avvicina infatti accelerando la sua corsa; la pioggia scroscia, il lampo guizza sinistramente senza posa, il tuono rumoreggia e s'ode meno cupo. Il tetto del tugurio comincia a scuotersi; l'uragano piomba in tutta la sua maestà. Aggrappato ai pali di sostegno in un co' miei ragazzi, tutto si tenta per opporsi alla forza vorticosa che ci combatte. È inutile, la copertura è sollevata, restiamo alla mercé della bufera che imperversa. Il mattino successivo il sole sorgeva raggiante e in tutto il suo splendore, mentre noi si rintracciava il povero asino che trascinando tuttora il palo, a cui era legato, pascolava a ben due ore di distanza dal villaggio. 

	Sparse sul pendìo dei colli, celate dalle alte erbe nel piano, sorgono le abitazioni degli Abarambo, ad una, a due, raramente a piccoli gruppi; più che stabili dimore, sembrano capanne improvvisate per momentaneo riparo. Una copertura conica, poggiante sul terreno, ricoperta da erbe, ecco la loro casa. Qualche rozzo sgabello, un letto improvvisato su quattro piedi infissi al suolo, sui quali sono collocate delle aste nel senso della lunghezza, ed uno strato di erbe secche. Pari al giaciglio é 1'arredamento dell'interno; frecce di varie forme, scudi di Sandeh e di Mambettu, pochi vasi in terra, vari nella forma, uniformi nella rozzezza. Ma una speciale industria accenna al loro genio. L'arte di modellare figurine in legno ad intaglio è più perfetta che non nelle altre tribù. L'impugnatura dei loro mandolini, il coperchio delle scatole fatte con corteccia, il cordone che cinge il loro vestito sono ornati di teste umane, di piccole statuette, in cui una certa regolarità di disegno è unita ad una corrispondente eleganza e diligenza di lavoro.

	--------------

	Un grido di guerra rimbombò nel villaggio all'alba del terzo giorno del mio arrivo. Un accorrere frettoloso di armati, donne in moto, vociando stridulamente, tronchi discorsi, e cenni di mano verso la valle. Un gran cinocefalo, terrore dei poveri agricoltori, era segnalato in un vicino campo seminato a granturco. La povera bestia, uccisa, crivellata da frecciate e da colpi di lancia fu portata in trionfo; il re venne ad offrirmela. 

	— Che ne debbo fare? è tanto guasta dalle ferite...

	— Mangiarla; ha una carne squisita.

	— Grazie, non usiamo noi cibarci di tali animali. 

	— Avete torto. La carne di voquo è ottima quanto quella dell' uomo.

	Sorrisi. Era la seconda volta che ricevevo una volontaria ed esplicita confessione dei gusti della cucina antropofaga.

	Nganzi si dilettava di musica. Il suo istrumento prediletto era la queniba. Consiste in un certo numero di tasti, che percossi con bastoncini rivestiti di cautciù, trasmettono il suono mediante tazze di diverse dimensioni e ne fanno uscire delle note graduate. Un bravo artista trae melodie abbastanza piacevoli e delicate.

	I Sandeh, al pari dei Mambettu, tra i prediletti attrezzi musicali contano il mandolino. E ordinariamente fornito di cinque corde, formate da fili di erbe intrecciate e fissati all'estremità con bischeri. Il posto ove i bischeri sono infissi forma l'unica differenza col chitarrino dei Mambettu. Questi lo chiamano dumo, i Sandeh condì. Mi sovviene di un grazioso cantatore, che ci rallegrava con una flebile canzone, gorgheggiata con sentimento nelle fredde notti in riva al Chibali. Egli piangeva l'amata perduta. Io sono solo — Io ti ho perduto, o Galamassila — Mi sciungo iole dèle, Sanga badi ale, Calamassita; e nessuno in tutto il campo ardiva interrompere quel canto.

	I figli di nobile lignaggio si fanno un vanto di essere suonatori rinomati, e il mandolino li accompagna ovunque; al passaggio, alla guerra, ai convegni. L'ambizione di possedere uno strumento dalle forme eleganti ed artistiche, li predispone a qualsiasi sacrificio di spesa.

	Intrattenendomi, come di consueto, un giorno con Nganzi, il discorso cadde sul fiocco dell'albero della seta53, e manifestai l'idea che potesse essere utilizzato ad imbottire un guanciale. "Non fatelo, mi disse; esso produce acutissimi dolori al capo; noi l'abbiamo esperimentato."

	 Nganzi, all'atto della mia partenza, mi presentò due suoi fidi, incaricati di accompagnarmi alla residenza di Bacangoi. Dopo avere toccato Nagugo in prossimità del Maqua, piegando a sud-ovest attraverso la pianura erbosa, giungemmo in riva al Bomocandi.

	Il passaggio del fiume si fa con barche, scavate da tronchi d'albero e spinti da remi, terminanti in un disco circolare. La corrente, al luogo di passaggio, misura una larghezza di circa cento metri, ha una profondità di quattro, e media velocità — al punto di passaggio a Necorà, quando mi recai nei Mege di Azanga, il fiume misurava una larghezza di circa ottanta metri.

	A tre ore dal Bomocandi, a Negocolo, fui ricevuto dal vecchio Indeni, fratello a Ntichima, alto della persona, dritto, canuto il crine, di modi cordiali, dal viso sempre sorridente. 

	— Bacangoi, mio nipote, vi aspetta, egli mi disse, lo so; ma voi dovete rimanere un altro giorno con me; Bacangoi non può averne a male, egli mi chiama suo padre, ne ho quindi i diritti.

	Il 2 Maggio (1882), al fiume Mambana mi attendeva un inviato del celebre ospite di Miani. Datomi il benvenuto in nome del suo sovrano, mi presentava da parte sua una lancia, stupendo lavoro degli Ababùa. Il re mi accolse con non comune gentilezza, mi alloggiò convenientemente; nei dieci giorni, che mi fermai presso di lui, ricambiò i miei doni con armi ed attrezzi d'industria locale.

	Bacangoi, secondogenito di Ntichima, è uno dei più potenti capi dei Sandeh. È uomo fine ed astuto; la durezza del barbaro è in lui accoppiata alla imitazione dei tratti manierosi, appresi dai negozianti di avorio; è poco amato, ma assai temuto dai suoi sudditi. Ancor giovanetto uccise, dietro istigazione della madre, il fratello Rufùla. La madre scontò sotto il ferro del marito, l'insana ambizione di dominio. Erede di piccolo territorio, l'estese con conquiste a danno del fratello Ngandua.

	La popolazione è in massima costituita da Sandeh; vi sono però anche molti Abarambo ed Abisanga. Il paese é ricco in ferro, avorio, cautciù, olio di palma-elais, legni resinosi; i prodotti agricoli sono telabun, granturco, sesamo, arachide, miele.

	Ha una vastissima abitazione, possiede ben cinquecento donne. Egli le tiene con sé non più di due anni, e le sposa quindi a' suoi fidi; le piccole figlie seguono la sorte della madre, i maschi restano col padre. Le mogli favorite non vengono sposate ad altri; le figlie, una volta adulte, sono offerte spose ai fratelli ed ai parenti.

	Bacangoi veste quasi sempre abiti di stoffe, avute dai negozianti; ha un letto arabo con ricche coperte, guanciali eleganti, lampade, oggetti di vasellame, conterie di ogni specie. 

	Un giorno egli mi mostrò, con orgoglio, i doni in conterie avuti dal nostro Miani.

	È generale opinione fra potentati consimili, che un re più uccide gente, più è forte, potente ed energico — e che la paura, non l'amore, concilia la ubbidienza dei sudditi.

	Quindi è in fama di severo e crudele; ed egli, senza esitanza, sentenzia di morte ogni menomo fallo. Adulterio e furto sono puniti mediante la strangolazione; commutazione di pena è solo ammessa, in casi eccezionali, pei grandi del regno, pei plebei giammai. Una donna di pertinenza del di lui figlio Acangoi, rifuggiossi in compagnia dell'amante nel paese del capo Bangue. Questi ucciso il rapitore, ne mandò, come vuole il costume, la mano destra recisa a Bacangoi, intercedendo, nello stesso tempo, grazia e perdono per la donna. "Se non ammazzo questa femmina, mio figlio diventa un servo", rispose, e la fece, senza attendere, strangolare. Un ragazzo, che fu accusato d'essersi appropriato poco rame fu appiccato. Un uomo che tentò sedurre una serva dei campi, fu pure ucciso.

	La strangolazione si effettua in un modo, più che barbaro, orribile ed inaudito. Si lega il paziente col collo al tronco di un albero, è quindi tirato pei piedi fino a che esali lo spirito fra orribili strazi. 

	— Se non mi privassero delle mie donne, mi diceva un giorno, io non avrei difficoltà ad invocare alleanza e protezione dal governo egiziano contro gli Ababùa, come ha intenzione di fare mio fratello Nganzi.

	— E perché devono privarvi delle donne? Il Governo non si interessa in queste cose. 

	— Non il Governo, ma i suoi soldati; io ho già udito a discorrerne da gente venuta dal paese dei Mambettu.

	Bacangoi ha una predilezione pel sesso gentile. Dopo il tramonto, invece della scorta di guerrieri che lo accompagna di giorno, egli esce con un seguito di giovani donne portanti scudo e lancia. La favorita tra le presenti, ha l'incarico onorifico di tenere la lancia e lo scudo del re, quando si riposa o siede.

	Era mia intenzione di avviarmi al Maqua, attraverso i paesi degli Ababùa e degli Idìo; non valsero preghiere; neppure la speranza di avere un fucile lo sedusse.

	— Ma non sapete che gli Ababùa sono ferocissimi? 

	— Lo so; non mi spavento per questo. 

	— Se non spaventa voi, ciò fa gran paura a me.

	— E perchè dovete voi essere in pensiero di quanto mi può accadere? 

	— Se voi siete ucciso, i vostri amici verranno a farmi la guerra, accusandomi di essere stato causa della vostra morte.

	— Ma io ho delle armi per difendermi! 

	— Non bastano; ci vorrebbero molti fucili. Gli Ababùa non tollerano forestieri nel loro paese. Figuratevi se lascerebbero passare un bianco. 

	— Ma voi potreste procurarmi delle guide, farmi attraversare questa tribù di sotterfugio per vie ignorate, fuori di mano. 

	— Sì, il paese non è vasto; ma credete voi che gli uomini, cui io vi affiderei, vi accompagnerebbero per la via? 

	— E perché no? ai vostri ordini chi oserebbe disubbidire?

	Si mise a ridere.

	— Oh! riprese, finché sono alla mia portata, tutti mi obbediscono, ma credete voi che ciò avvenga quando si trovano lontani? Al minimo timore vi abbandonerebbero; voi finireste per smarrirvi ed essere poi trucidato. Per isfuggire alla mia ira essi non farebbero più ritorno nel paese. No, no, non ne parliamo; io non vi permetterò mai di prendere strada su quel maledetto paese.

	Capii che era inutile insistere più oltre, e decisi di visitare i paesi dei Sandeh dell'est. Lieto il re di questa mia decisione, mi regalò un giovine cimpanze, rinomato ladro, che destava l'ammirazione a vederlo fuggire a tutta corsa, tenendo ferma tra l'anca e la coscia una pannocchia di granturco, senza lasciarla sfuggire.

	 


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO DUODECIMO.

	La valle del Bomocandi. Boschi, e campi. I Sandeh. Acconciature e vestiti. Armamento. Occupazioni degli uomini. Le donne lavoratrici. Atti di rispetto. Bia muie. La gente Idio. Ntichima vendica il padre. Ntichima conquistatore. Ntichima politico. Ratto di un cadavere. Guerra. La tomba a Ndubala. Le vestali africane. Guerre fratricide. Il tummu. Grosse galline e galline nane. Il fiume Poco. Campi a bella coltura. Il vecchio Zàccala. Assediato da cani. I cani dei Sandeh. A Ndubala. Canna meno feroce dei fratelli. I morti non ritornano. La moglie immolata sulla tomba del marito. Lo scongiuro e le sacerdotesse. Una favorita del re. La mia buona ventura. Scambio di sangue. L'amico dei bianchi. Politica fina di Canna. Il padre defunto che veglia alla prosperità del regno. Duecento cinquanta gazzelle. Il buon augurio pel viaggio. Itinerario percorso dal Miani. Bazimbi ed un fucile. L'elefante e il musaragno. L'uomo morto e la luna. La fossa dei bufali. La queniba, l'istrumento prediletto dei Sandeh.

	∙ ――― ∙

	Il sistema idrografico del Bomocandi é in massima parte alimentato dalle acque che scendono dalla sua linea di displuvio col Nèpoco. I più importanti di essi sono il Naia, il Teli, il Poco ed il Macongo. A fondo sabbioso, essi hanno corso perenne, breve, poco rapido. Seguono una direzione verso nordovest, e ricevono in numero i fili d'acqua che si versano dalla linea allungata degli altipiani. Il suolo vi è ferace; le colture non sono devastate dalle termiti. La regione a destra del Teli è popolata da numerosi elefanti; branchi di gazzelle scorazzano fra Teli e Poco; il paese di Bacangoi è celebre per copia di bufali. La palma d'olio non vi é diffusa, eccezione fatta del tratto di territorio compreso fra Macongo e Bomocandi.

	La foresta che copre buona parte del paese, è maestosa per copia di annosi alberi. A tratti essa si interrompe, e dà luogo ad altipiani dalle basse erbe, a villaggi circondati da estese e floride coltivazioni. Granturco , telabun, poco sorgo, arachide, fagioli in copia, patate dolci, manioca, sesamo formano i principali prodotti.

	Le comunicazioni fra le due sponde del Bomocandi sono mantenute a mezzo di barche a Negocolo, a Bondimano, al fiume Quali, a Necorà e a Selinde per le relazioni coi Monfù.

	Questo tratto di paese è abitato da gente Sandeh, una delle tribù destinate ad espandersi nel cuore dell' Africa, già sparsa su  vasto territorio, dall'arco nord-nord-est del partiacque Nilo-Congo, alla regione sud delMaqua. I Mambettu lichiamano Mavungula. 

	I Sandeh sono, nella maggior parte, di media statura, dalla fronte ampia, dalla pelle bruno-rossiccia. Gli uomini portano i capelli formati a piccole treccie che si diramano dal cuccuzzolo. Alcuni praticano sulla pelle il tatuaggio per incisione; i più la colorano in nero, a punti, a linee col succo di cardenia. Vestono indumenta fatte con scorza di albero compressa e battuta ad imitazione dei Mambettu, ma in modo più imperfetto, dalle anche al ginocchio. Adornano il capo con cappello tessuto di erbe, dalla forma di un nostro vaso da fiori.

	Le donne avvolgono i loro capelli intorno a mazzetti di capelli di estinti o di erbe, che sollevano, quasi a corona, e legano con striscie tinte in rosso; una rete di queste contornano la fronte, e ricadono dietro la nuca, ondeggianti in forma assai vaga. Le ragazze, del pari che i fanciulli, vanno completamente nude; le donne portano una striscia di stoffa di dimensioni assai modeste, anteriormente fissata ad una cintura di corda, e posteriormente un gruppo di erbe, tinte in rosso od in nero. Tutte si tingono la pelle con polvere di legno rosso e con olio che estraggono da una bacca selvatica.

	Le donne, come gli uomini, puntano nei capelli spilloni d'avorio, di ferro e di ossa di scimmie ed anche umane— al braccio, al collo, al piede usano catenelle, braccialetti, cerchi in ferro.

	L'armamento dei Sandeh consiste in scudi, a forma elittoidale, di vimini intrecciati, in lance ed in lunghi coltelli; i servi portano archi e frecce. Sono guerrieri e cacciatori, di carattere docile e buono, di mente aperta e pieghevole, cortesi, ospitalieri, di facile loquela. La cura delle abitazioni e la seminagione dei campi, sono lavori di pertinenza delle donne. Gli uomini annodano reti da caccia, foggiano avorio a spilloni, lavorano il ferro e lo ornano di vaghe incisioni, intrecciano cappelli di paglia, cestelli, corde da cintura. Fanno anche letti e sgabelli, ma in foggia assai rozza, ben lungi dal raggiungere l'eleganza di forme, e nitidezza di lavoro, che si riscontrano in consimile mobiglio presso i Mambetto.

	La carne degli estinti, e dei caduti in guerra, è ghiottoneria e ornamento prediletto del desco. Il ratto di donne è una occupazione tra le più gradite.

	Sono rispettosi, quanto si può dire, verso il re e le persone in elevata posizione; presentandosi si inchinano e camminano a dorso piegato; si fermano piegando del ginocchio; nell'allontanarsi, pur curvi, volgono il dorso e si alzano sulla persona solo dopo giunti a buona distanza.

	Quando hanno luogo le pubbliche adunanze, ciascun capo arriva co' propri guerrieri, i quali prima di prendere posto, eseguiscono tornei, simulando assalti e combattimenti con rara agilità e destrezza. Al presentarsi del Re, gli astanti si alzano ed emettono il grido di saluto: Bia muie con! Buon giorno, o re; ed i vecchi alla loro volta lo inchinano colle parole: Bia mipe cotirò, o re, vi salutiamo. Consimile saluto usano quando egli tosse o starnuta. Nelle assemblee uno stuolo di donne collocato dietro l'oratore, a tratti interrompe il discorso per emettere grida echeggianti in trilli prolungatissimi.

	La provenienza, l'epoca dell'immigrazione e la storia di questa tribù e dei suoi re, merita di essere ricordata. E' un'onda lanciata dai periodici urti di popoli che si cacciano a vicenda, sempre in moto, anelanti di supremazia e di dominio, votati il più delle volte, a segnare il proprio esterminio.

	Sulle sponde del fiume Mblio, or sono sedici lustri, imperava Avungula, principe dispotico della gente Idìo, sparsa su vastissimo territorio. Tra i grandi della sua real corte si trovava certo Ndeni; Avungula ferì acerbamente il cuore di quest'uomo, condannando a morte un di lui fratello. Ndeni, pur soffocando in petto l'offesa, perché impotente a trarne vendetta, abbandonò il sovrano e la sua patria, e con pochi fidi emigrò nel paese degli Ababùa. Fortuna non arrise all'esule, che fu barbaramente trucidato in un coi miseri suoi compagni.

	Ntichima, fanciullo, mirò attento e con dolore le violenze patite dal padre suo, ne intese con angoscia il miserando fine; tacque e dissimulò. Cresciuto in età, dotato di alti sensi e di rara energia, raccolti pochi suoi fidi, ma prodi, abbandonò segretamente la corte di Avungula, e corse il paese degli Ababùa, guerreggiando e devastando, il cuore irato e anelante di vendetta per l'oltraggio patito. La desolazione e la strage seminò sulla via e non ristette dalle offese che sulla tomba dell'amato genitore.

	La fama delle sue gesta ben presto volò al di lui paese natio, e molti Idìo, fatti entusiasti pel giovine eroe, corsero ad unirsi a lui. Fatto forte di uomini e di armi, rivolse il suo sguardo verso oriente, vinse e debellò successivamente le genti Abisanga, Abaramba ed Acca. Guerreggiò i Mambetto con prospero successo; e in lotte che si protrassero per parecchi lustri, consolidò il dominio dei Sandeh, nelle terre bagnate dal Maqua e dal Bomocandi.

	Stanco di una vita agitata da continue guerre e da incessanti fatiche, avanzato in età e malfermo in salute, negli ultimi anni di sua vita si ridusse a Ndubala, dividendo il suo regno tra i figli maggiori in età, Canna, Bacangoi, Mangi, Nganzi, Bangue, Ngandua, Zàccala e Mobra, costituendo i minori a grandi presso i vari principi.

	Era Ntichima alto e prestante della persona, dallo sguardo ardito e penetrante; vestiva disadorno, usava tingere viso e collo con polvere fina di carbone. Nel paese natio si nomava Chipa; egli volle essere chiamato Ntichima, il Conquistatore. La sua casa presentava le più belle donne, avute in maritaggio o predate fra i Mambetto, gli Abarambo, gli Abisanga; ebbe numerosa prole, fra cui cinquanta figli maschi.

	Severo nel punire i delitti, in ispecie il ratto di donne ed il furto, mise a morte, come già notai più sopra, la madre di Bacangoi. Non valsero né bellezza, né preghiere, né l'affetto vivissimo che egli portava a quella rea infelice. Mantenne buone relazioni coi capi delle tribù limitrofe, specie con Munza; fu largo e generoso con tutti, anche coi negozianti di avorio.

	Egli morì nel 1868, nominando erede delle sue donne e delle sue ricchezze il figlio prediletto Mangi. Il di lui cadavere fu, conforme alla sua ultima volontà, sepolto nel luogo di morte, in un con vestimenta, armi ed ornamenti.

	Alta era la fama dell'uomo grande fra le terre vicine; egli era stimato, più che un eroe, un semidio; gli oggetti, a lui pertinenti erano apprezzati quali talismani. I Mege, non appena intesero della di lui morte, esaltati dalle superstiziose credenze, trassero numerosi alla tomba, e ne rubarono il cadavere e quanto con esso era stato sepolto. Ma Mangi e Canna, ottenuto l'aiuto di Re Munza, mossero contro i rapitori, fecero orrenda strage di essi, e poterono ricuperare parte delle ossa, che composero in una urna di legno; anco in oggi sono venerate entusiasticamente dalle popolazioni.

	L'urna è custodita da venticinque vergini donne; il fuoco arde costantemente nella capanna mortuaria; al sorger del sole il suolo è lavato con acqua e tutte le sere vi si colloca abbondante cibo, che il giorno successivo è distribuito a genti Sandeh. La vestale, che abbia relazione con un uomo, o che lasci spegnere il fuoco, è condannata a morire.

	Ma il germe della discordia sorse presto tra i fratelli. Canna, Bacangoi e Bangue riprovavano la predilezione paterna per Mangi; Nganzi li rampognava per l'atto poco rispettoso; si soffocarono però le ire, covando in segreto, atteso che Mangi, per le sue qualità di mente e di cuore, era tenuto in grande stima dal potente Munza.

	Munza ucciso dai negrieri, Mangi trucidato da Nessugo, furono il segnale alle guerre fratricide. Nganzi è assalito sui monti Mamboga e Zungli; Bacangoi caccia Ngandua dalle sue terre; Canna batte i fratelli Mobra, Bangue, Zaccala.

	Anembu echirè, anemba echirè, portate legna, portate legna, strideva il tummu, l'aquila colossale, dalle penne biancastre screziate in nero. Nel folto della foresta, sugli alti alberi in riva ai fiumi ella adocchia, e piomba sulle incaute vittime, topi, scimmie, gazzelle. Cacciatrice ora, cacciata essa stessa più tardi, destinata a formare nobile copertura alle teste regali. Gridava essa annunziatrice della stagione prossima, dalle acque copiose.

	Eravamo sul finire di Maggio. Volgendo ad est, dando di spalle ai vagheggiati disegni, passato il piccolo fiume Mambana, che corre al Bomocandi, e molti torrenti e rivi, visitai Acangoi, nella sua residenza di Zumbi. È questi figlio a Bacangoi, uomo intelligente, dall'aria mesta e serena, dai modi cortesi. Egli mi fece dono di galline, di una grossezza non comune: le quali facevano strano contrasto colle ordinarie viste al Mambettu, piccole di forme, ma più pregiate per isquisitezza di carni. Nei paesi del Bomocandi è in alta rinomanza, e pel portamento altero, e per l'eccellenza culinaria, una varietà di galline assai piccole, dalle gambe bassissime e che si chiamano per antonomasia, Acca, pigmea.

	Il giorno appresso, passai con barca il fiume Poco che ha le sue sorgenti nelle terre dei Maigò, a quattro giorni a sud-est da Ndubala, e che, seguendo una direzione nord-ovest viene a confondere le sue acque col Bomocandi, a poca distanza da monte Mongiana. Ha una larghezza di circa venticinque metri e una profondità di circa uno e mezzo.

	Toccata la Morauda, un dì sede di Ngandua, e, dopo vari torrenti, varcato il fiume Maiango, mi trovai sulle terre soggette all'alto dominio di Canna. Passai per Bategande, Tivo, Guatapo, Mbechè, Nadomba, Macomba, Nadumbaia, sotto gli artigli di più o meno despotici signorotti, quali Mbua, Bangue, Numangi, Ngandua, Zaccala, Mbioco, Mombòico, fratelli o stretti congiunti di Canna, il trionfatore delle fraterne rivalità.

	Il 29 (Maggio 1882) visitai Ngandua a Mbeché, di nessun valore guerriero, ma accurato agricoltore, che ogni sua ambizione ha riposto nella coltivazione di granaglie e di verdure.

	Il vecchio Zaccala mi aveva invitato alla sua magione, affine di offrirmi la scelta tra varie carni, prodotto della caccia della giornata. Appena entrato in un ampio capannone, uno stuolo di cani, che anelanti riposavano al suolo, si levano, mi circondano, abbaiando ringhiosi e minaccevoli; e non so come sarei uscito dall'imbarazzo, se la potente voce del padrone non li avesse cacciati a borbottare in un tugurio vicino. Sono i cani di cui Schweinfurth (1. e. II, 17) dice:

	"I cani dei Niam-Niam (Sandeh), come la maggior parte di quelli della regione del Nilo, mancano nelle zampe posteriori, della quinta unghia, di cui i nostri sono provveduti. Affine di poterli ritrovare fra le alte erbe, mettono loro al collo un campanello di legno. Al pari dei loro padroni, hanno una tendenza spiccata alla pinguedine, tendenza che viene al possibile sviluppata, essendo la loro carne un cibo prediletto pei Niam-Niam. Rassomigliano al cane lupo, ma sono di piccole proporzioni, hanno orecchie ritte, e grandi, pelo rasato e liscio, coda breve e torta, come quella dei porcellini; mantello generalmente di un giallognolo molto vivo, e spesso con una striscia bianca intorno al collo; muso assottigliato, gambe corte e dritte, che mostrano non avere questi animali nulla di comune coi terrieri, di cui gli affreschi dell'antico Egitto ci conservarono la figura, senza che per altro se ne sia mai provata l'origine africana."

	Il 31 Maggio (1882) a mezzogiorno arrivavo a Ndubala, ove ero ricevuto da Re Canna. 

	È Canna un uomo di modi duri e aspri, franco, non sempre leale; noncurante della persona e delle indumenta, di forte ingegno, di cuore ardito, di mente robusta; la voce pubblica lo accusa di essere estremamente avaro. Prima della morte del padre, governava un piccolo territorio tra il Maqua e il Bomocandi, di cui investì il fratello Camsà. Guerreggiò, e si rese tributari i fratelli; ed il suo regno estese nel paese dei Mege e degli Acca.

	Di natura pertinace, lottò a più riprese contro re Aganza, e, nel Novembre dell'anno antecedente, in un accanito combattimento, abbandonato da' suoi, a stento riuscì a salvare la vita, riportando gravi ferite ad una coscia e alla mano destra.

	Le lamentele sono sporte al re in pubblica adunanza e le sentenze sono pronunciate seduta stante. Tale porta il costume tradizionale dei Sandeh. La esecuzione della sentenza è pure immediata, e, se si tratta di morte si fa col capestro; il cadavere viene, o lasciato pascolo alle fiere ed agli uccelli di rapina, o mangiato, o sepolto, a norma del giudizio. Alcune volte, a titolo di grazia sovrana, il decreto porta che una metà del cadavere venga sepolto, e l'altra mangiata o abbandonata.

	Ma Canna, a differenza di Bacangoi, e degli altri fratelli, non é corrivo a pronunciare sentenze di morte. E per questo titolo il popolo lo rispetta e lo ama. L'adulterio, il ratto, il furto egli colpisce con multe o con sequestro dei beni —  sempre risparmiando la confisca degli istrumenti agricoli. "I morti non ritornano, mi diceva egli un giorno; è un male che farei a me stesso largheggiando nelle condanne capitali. Guai però a coloro che tentano abbandonare il regno, e sortirne colla famiglia e colle armi! la morte, per essi, è ben lieve punizione!" E a conferma del suo dire uno sciagurato, pochi giorni prima del mio arrivo, arrestato, mentre era sulla via per fuggire dal paese, fu trucidato a colpi di accetta.

	Si immolano vittime umane sulle tombe dei trapassati? Per quanto il fatto, come mi fu assicurato, fosse isolato, pure il dubbio rimane. Sul cadavere di un giustiziato fu dai parenti immolata una delle mogli. Il re, indignato, pronunziò sentenza di morte contro i rei. 

	— Simile atrocità non posso tollerare nel mio regno, l'ombra di Ntichima getterebbe la desolazione nel paese, ritirando la sua protezione.

	Il futuro, l'esito di un'impresa, la guarigione di una malattia, l'invocazione della pioggia sono provocate a mezzo dello scongiuro, praticato da speciali streghe e maliarde, tenute in pregio di sacerdotesse. Il re stesso consulta e rispetta il loro responso.

	Una favorita fra le più belle e gradite, deperiva lentamente in salute, senza apparente causa. Tornarono vane le cure prodigate, vane le tisane, e i profani medicamenti; convenne ricorrere alla gran sacerdotessa.

	--------------

	Numeroso popolo presenzia la cerimonia, io sono tra gli invitati. Due maliarde, dalla faccia tinta in rosso, le anche e le coscie rivestite da foglie di banano ritagliate, il collo dei piedi guerniti da sonagli, contemplano la donna in preda allo spirito maligno. La sacerdotessa maggiore nel rito, s'avvicina e tocca il corpo dell'infelice. Le nuggare battono rumorosamente una ridda, le streghe ballano un congo fantastico, accompagnandolo con fatidici canti;— le streghe a tratti si avvicinano alla loro vittima; questa mostra orrore, si contorce, si dibatte, striscia sul suolo, s'avvicina, s'allontana, piange, ride, pronunzia tronchi monosillabi — e così, cessando e riprendendo la scena del sortilegio, dopo buone due ore, la paziente si leva, si muove, finalmente cammina. Essa guarirà; una misteriosa bevanda che le verrà data per tre giorni consecutivi e alcune erbe abbrustolite ridoneranno all'inferma la primiera salute. 

	— Io ho visto nel futuro, mi disse la maggiore strega avvicinandosi a me, tu sarai felice, tu vivrai a lungo.

	È generale costumanza, fra i popoli africani, praticare come segno di alleanza o di amicizia, lo scambio del sangue. I Mambettu lo effettuano succhiando scambievolmente le due piccole ferite praticate al braccio. Nell'Unioro, col bagnare due grani di caffè nel sangue e poi mangiarli. Nei Sandeh è tolto ogni apparenza di ribrezzo. L'operatore, munito di due taglienti coltelli, non fa che innestare il sangue dell'una ferita sull'altra.

	----------------

	Canna veniva spesso a farmi visita, e si intratteneva meco intorno a disparati argomenti. Ora mi parlava dell'odio che nutriva pei negrieri, talvolta delle sue paure per tendenze aggressive dei soldati, più spesso di un vagheggiato progetto di popolare la valle del Bomocandi con tribù di Acca, e ritirare i Sandeh più a sud.

	Una sera, che si era trattenuto meco più lungo tempo, alzandosi per ritirarsi:

	— Vorrei da voi un favore, mi disse.

	— Domandate; a un bia54, nulla si nega.

	— Io ho desiderio di stringere con voi il patto di fratellanza.

	— Accetto, e volontieri. 

	— Vi ringrazio, avrei supposto un vostro rifiuto. 

	— E perché dovrei oppormi a un vostro desiderio? 

	— Perché tutti i giorni voi mi dite che volete lasciarmi. 

	— Ma io ho molti altri paesi da vedere e molti altri da visitare. Oh! io desidererei che tutti si mostrassero cortesi con me, come lo siete voi. 

	— Ebbene, a domani.

	All'alba del giorno successivo, la corte del re, le donne, gran folla di guerrieri e di popolo prendevano posto nell'ampio cortile delle solenni riunioni. Lo scambio del sangue ebbe luogo tra il frastuono dei tamburi e gli applausi frenetici degli astanti. Canna aveva ottenuto un inaudito trionfo; egli era diventato 1'alleato, l'amico dei bianchi.

	Suo fido consigliere è il fratello della madre sua, il vecchio Ndeni, ch'egli venera e rispetta quale un padre. Conserva profonda devozione per i congiunti estinti; a Ndubala custodisce religiosamente gli avanzi del padre suo, in altre apposite tombe guarda i resti dell' avo e del fratello Mangi.

	Egli, o sia esaltazione di mente, o sia tratto di fina politica, dice al suo popolo: "Ntichima è il vostro re, io governo per ordine di lui, secondo i di lui voleri."

	Un giorno raccontò alle sue genti, come, nel sonno gli fosse apparso il gran re, corrucciato in viso e sdegnato, e gli avesse detto: "Che fai colle tue numerose donne, o poltrone? Coltiva imiei campi, provvedi a' miei bisogni." E tutti, compresi dell'alto e sovrumano comando, accorsero volonterosi e riverenti ai lavori sui terreni del re.

	Ebbi la fortuna di assistere ad una generale bulè55, adunata da Canna pochi giorni dopo il mio arrivo. In presenza dell'urna paterna, rinfacciò al popolo di essere imbelle, non guerriero, rimproverò la codardia addimostrata nell'ultima guerra, annunciò prossima la ripresa delle ostilità contro Azanga; conchiuse che il padre avevagli ordinato di fare una gran caccia in suo onore.

	E il mattino appresso, il re alla testa di cinquecento cacciatori, con cani e reti partiva pel Poco, da dove ritornava, dopo cinque giorni, con duecento cinquanta gazzelle.

	La sera precedente la mia partenza, Canna mi venne a far visita, e mi consegnò un'ala di gallina.

	È il buon augurio pel viaggio, mi disse, non temete; ho interrogato l'oracolo; esso ha parlato, io vi lascio partire, non ho timori per voi.

	Nel tentare gli auguri aveva spese ottanta galline, stupidamente sprecate. Usano i Sandeh gettare le galline, varie di numero, a seconda dell'importanza della consultazione, nella corrente d'un fiume. Il numero maggiore o minore di quelle che riescono ad uscire dall'acqua, determina il buono o cattivo augurio invocato. Naturalmente le galline scampate, sono cosa sacra e quindi libere.

	Attraversando il paese dei Sandeh ebbi campo di assumere esatte informazioni sull'itinerario seguito dal nostro Miani.

	Partito egli dalla residenza di Munza, si diresse al fiume Quali, da dove presa direzione verso occidente, visitò il capo Mangi che dimorava presso il fiume Neclima. Seguendo sempre una via parallela al Bomocandi, raggiunse le terre di Nganzi, che gli regalò un cimpanze. Passò il fiume in vicinanza di Monte Mongiana, e, visitato lo Ndeni, si recò presso Bacangoi. 

	Il re e la sua gente ricordano, con affetto, il buon Miani; e parlano con entusiasmo della sua lunga barba, de' suoi lunghissimi capelli e più ancora delle belle conterie che regalava.

	Nel viaggio di ritorno, si tenne sulla riva sinistra del Bomocandi; fu a Zumbi, attraversò il Poco, e di là nel territorio di Ngandua. Fu ivi che venne derubato dell'asino, per rappresaglia del ratto di due donne da parte dei negozianti della carovana.

	La salute del Miani cominciò, a questo punto, ad alterarsi; Bangue mi disse che la sua mano sinistra si era annerita, e che il male, nei trenta giorni che il Miani rimase presso di lui, si estese a tutto il braccio.

	Da Bangue egli passò nel territorio del capo Zebo, rivide Mangi, che gli donò due Acca, e a piccole giornate, dopo aver visitato Numa, fratello del re, al confluente del Ndimba col Bomocandi, si restituì alla residenza di Munza, dove, alle febbri che lo travagliavano da tempo, essendosi aggiunta una forte dissenteria, in breve lasso di tempo fu tratto al sepolcro.

	Stante le ostinate piogge dovetti soffermarmi a Gumba, territorio soggetto a Canna, e retto da Bazimbi, di lui figlio, uomo duro e triste. In pieno disaccordo col proprio padre, ribelle alla di lui autorità, sdegnato per lo scambio di sangue avvenuto, poco dopo il mio arrivo, osò minacciare di mettermi in prigione. Folle di orgoglio selvaggio aveva fatto dare nei corni, per l'adunata de' suoi guerrieri, quando io ordinai ad un mio servo di recarmi un fucile, che feci collocare a portata. L'effetto fu magico, il fine fu conseguito senza clamore ed ebbe il talento di farmi ossequiare man mano dai sopravenienti. Egli ebbe timore della presenza del fucile, mentre la paura doveva esser mia nell'impugnarlo. L'arma era vuota.

	Nei quattro giorni di fermata forzata mi intratteneva, a preferenza, colle genti di scorta che il re mi aveva fornito. Fra i vari temi di discorso, il preferito era quello concernente le fiabe che corrono nella popolare tradizione. Ne trascrivo alcune per

	saggio.

	L' elefante ed il musaragno.

	L'elefante s'incontrò per via col musaragno. "Sgombrami la via, gridò questi." "Io sono il grande, tocca a te più piccolo di trarti in disparte" rispose l'elefante. "Che tu sia maledetto, e che le alte erbe, ti ammaglino le gambe", riprese irato il musaragno. "E che tu possa ognora trovare la morte sulle strade", disse l'elefante, calpestandolo col grosso piede. E le due maledizioni ebbero il compimento. Da quel giorno l'elefante si produce ferite correndo tra le erbe, e il musaragno incontra la morte attraversando le vie.

	L'uomo morto e la luna.

	Un vecchio vide un uomo morto, su cui si rifletteva il chiarore della luna. Adunò gran numero di animali, e rivolgendosi ad essi. "Da bravi, disse, chi tra voi si incarica di trasportare alla opposta riva del fiume questo cadavere, e chi la luna morta?" Due varietà di rospi si presentarono. Il primo, dalle gambe lunghe s'incaricò della luna, l'altro dalle gambe corte, dell'uomo morto. Il portatore della luna riescì nell' intento; ma quello dell'uomo, a causa della bassezza delle gambe, annegò. Ed è questo il motivo per cui la luna morta, ossia tramontata, sempre si ripresenta, e che l'uomo, invece, una volta morto, non fa più ritorno.

	--------------

	Per terreni aspri, fra altissime erbe, stanza di elefanti in numero straordinario, fra boschi fitti per intrecciate liane, impensieriti la notte dai ruggiti delle belve feroci; tormentati il giorno per la difficile via resa ancor più faticosa dalle buche fatte dalle zampe dei gran pachidermi, andavamo avvicinandoci alla meta del nostro viaggio.

	Già oltrepassato Monte Docòto, il 23 avevamo stabilito di portarci al Bomocandi. Era già caduta, da qualche ora, la notte e si camminava l'uno dietro l'altro silenziosi, nella pianura un tempo dimora della popolazione pigmea, quando un grido doloroso, prolungato della guida che ci precedeva, si intese.

	Era caduta in una fossa preparata per elefanti, bufali e antilopi. Mi avvicinai ancor io, ed egli, vedendomi, di un tratto mi disse: Non vi arrabbiate, non temete, la vostra queniba è intatta. Tanto meglio, dissi io, ma e voi? Nulla di grave. Lo cavammo da quel buco e più cauti proseguimmo per la via.

	Il giorno 28 Giugno (1882) giungeva a Tangasi.


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO TREDICESIMO. 

	Diego Cam nel 1485. Antonio Gavazzi nel 1668. Tuckey nel 1816. Uelle-Niger. L'Uelle. I fratelli Poncet. Carlo Piaggia. Il dottore Giorgio Schweinfurth. Il 19 Marzo 1870. Caratteri del fiume. E' il corso superiore dello Sciari. La xilopia Aethiopica. Cumbo e Cubanda. D'onde viene lo Sciari? Il dottore Nachtigal. Ipotesi di un Uelle-Cubanda. Seduta al congresso di Parigi nel 1875. L'Uelle-Aruvimi. Il gran fiume Obi — Chibali— Maqua— Uelle— Dua— Obangi. Difficoltà a formulare ipotesi. La ripartizione delle acque in Africa. Sistema orografico. Zambesi-Congo e Nilo -Congo. Ultime esplorazioni del capitano Roget, e del capitano Becker. Origini dell'Uelle-Maqua. Tributari settentrionali e meridionali. Varie altitudini del suo corso. Configurazione del suolo. Natura e ricchezza. Flora. Colture. Fauna. Mancanze di sale. Ferro. Cautciu ed avorio. Clima. Infanzia della pianta uomo.

	∙ ――― ∙

	Nel 1485 Diego Cam scoperse la foce del Rio Congo. Un secolo appresso Duarte Lopez vi si soffermò; e nel 1668 ilpadre cappuccino Antonio Gavazzi, che aveva fatto una lunga dimora in quella località, manda a Roma un lungo rapporto dettagliato sul paese e sul commercio che vi facevano i Portoghesi. Nel 1816 l'inglese Tuckey intraprende una esplorazione sul basso Congo che sorte un esito infelicissimo; risale circa 280 miglia, ma la morte incoglie quasi tutti i componenti la spedizione. La marina inglese fa in seguito delle esplorazioni che sono spinte fino alle cateratte di Yalalla. Le indicazioni date dal Tuckey erano esatte segnando esse il grande arco che il Congo fa a nord dell'equatore. Eppure le carte, che in seguito si costruirono, ommisero sempre tale indicazione, che solo si accettò dopo la conferma data dalla esplorazione dello Stanley.

	L' idea di una congiunzione fra Nilo e Niger era già stata emessa dai geografi arabi Edrisi e Abu-el-feda. Quando più tardi, si parlò di un fiume Babura (l'Uelle), fu ammesso che usciva dal lago Alberto e che andava a gettarsi con un braccio nello Sciari e coll'altro nel Benué affluente del Niger. E si formulava una prima ipotesi di un Uelle-Niger.

	L'Uelle!... Un fitto velo, per lunga serie di anni avvolgeva questo misterioso fiume sottraendolo alla conoscenza degli studiosi geografi ed esploratori, che afferrando più tardi i fili sottili di vaghe ed incerte notizie, e tessendo con essi le più svariate ipotesi furono trascinati a conclusioni disparate e spesso contradditorie.

	Quanto fu scritto e detto su questo fiume, sarebbe troppo lungo a ripetere; e non sarebbe utile, né di scientifico valore, il tesserne tutta la storia. È, per altro, prezzo dell'opera accennare, con poche parole, le fasi per cui passò la graduale scoperta del corso di questo importante fiume, al solo scopo di rilevare quanto sia arduo e difficile lo stabilire ipotesi in materia geografica, specialmente poi quando trattasi di regioni in cui la struttura e la configurazione del terreno si presenta sotto forme speciali, e come nelle regioni centrali dell' Africa.

	Gli italiani fratelli Poncet, a mezzo dei propri vekil56 delegati all'incetta dell'avorio, e il nostro Piaggia, quando tra il 1862 ed il 1865, esplorando la vallata del fiume Mbruole, fu ospite del capo Ghisa dei Sandeh, per i primi ebbero una vaga notizia dell'esistenza di un gran fiume che, in direzione da est ad ovest, scorreva a sud delle regioni del Bahr-el-Gazal e di Macraca. Da quell'epoca l'attenzione del mondo geografico europeo, si portò sullo studio del sistema idrografico di quella regione.

	Il fiume Uelle, altrimenti chiamato Maqua, di cui ebbero notizia quei viaggiatori italiani, non si poteva naturalmente assegnare, a preferenza, al sistema del Nilo, piuttosto che a quello del Ciad o del Niger, non conoscendosi alcun dato certo col quale poter procedere a una assegnazione sicura.

	Il primo viaggiatore europeo che raggiunse il misterioso fiume fu lo Schweinfurth che, colla sua competenza di uomo di scienza, potè squarciare parte del velo, e darci più sicure notizie57.

	Era il 19 Marzo 1870. Il fiume era tuttora nella sua massima magra, e non presentava l'imponente aspetto che lo contraddistingue più tardi, quando le piogge copiose dell'altipiano del Lago Alberto, scendono a ingrossare il suo corso. L'aneroide del dottore segnava alla sponda un'altezza di metri 633 sul livello del mare. "I1 fiume, scrive lo Schweinfurth, presenta tutti i caratteri d'una corrente di montagna, e il colore delle sue acque mi ricorda il Nilo Azzurro a Cartum".

	Le informazioni che egli ebbe in allora, lo condussero a credere che l'Uelle non potesse essere altro, che uno dei bracci dello Sciari, e che fosse da escludersi l'ipotesi che, volgendo a nord, si gettasse nel fiume delle Gazzelle. L'esclusione era logica, ma troppo assoluta l'ipotesi frutto delle notizie avute dagli Arabi, indifferenti per tutto quello che tende a studio e a scienza, e che hanno una rara compiacenza nello sciorinare informazioni desunte dal presumibile desiderio di chi li interroga.

	"Secondo ogni probabilità, continua lo Schweinfurth, l'Uelle non può essere il ramo orientale dello Sciari, veduto nel 1824 dal maggiore Dentiam, giacché questo porta un volume di circa ottantacinque mila piedi cubici d'acqua, a differenza del primo che appena ne raggiunge sessanta mila!" Per lui l'Uelle è il corso superiore dello Sciari, e precisamente il ramo orientale raggiunto da Barth nel 1852; che poteva benissimo essere identificato col fiume del Mambettu, ammettendo che nel suo corso venga alimentato da affluenti scendenti da Sud. 

	E la scienza soccorre nella sua ipotesi l'esploratore e lo conforta di prove. Il fatto che Barth ebbe certe notizie di questo fiume che scorre a tre gradi di latitudine nord, indicato col nome di Cubanda e che sulle sue sponde vegeta l'albero del Kumba, la Xilopia Aethiopica, che cresce pure sulle sponde dell'Uelle e che i Sandeh chiamano Kumbo l'albero del pepe, gli toglie ogni dubbio sull'identità dell'Uelle, quale braccio dello Sciari.

	E così,stringendo sempre più e incalzando nelle argomentazioni, non volendo ammettere che lo Sciari possa ricevere affluenti dal nord, causa la natura dei territori, egli conchiude colla dimanda: e se l'Uelle non é lo Sciari, d'onde verrebbe quest'ultimo?

	Quasi contemporaneamente un altro dotto esploratore, il dottore Nachtigal, dalle sponde del Mediterraneo, raggiungeva lo Sciari, e ne svelava in parte il sistema idrografico, rilevando coi principali suoi affluenti l'Aukadebbe, il Bahr-el-Abiad col tributario Bahr-el-Asrek e un altro fiume il Kuta col minore Bahr-el-Ardhe. L'ipotesi di un Uelle-Sciari era in conseguenza di queste scoperte, profondamente scossa.

	Ma il Nachtigal fece pure le proprie deduzioni; e affidandosi ai discorsi dei suoi servi darfuriani, discorsi che concordavano coi consimili tenuti al Barth ed allo Schweinfurth, identificando il Cubanda col Kuta, formulò l'ipotesi che il corso inferiore dell'Uelle, dovesse essere il superiore del Kuta. Anche qui fu accampata l'esistenza del Kumbo e la presenza sulle sponde del fiume di popoli, vestiti di bianco, preganti in ginocchio, rivolti verso oriente. Ma, se musulmani erano gli abitanti del Basso Uelle dell'ipotesi, musulmani erano pure gli abitanti del Baghirmi, del Bornu e di altri paesi convertiti da secoli alla fede di Maometto, prossimi al fiume, e si sa che da tempi antichi da quei paesi partivano spedizioni di Arabi che si spingevano verso sud, non solo fino all'Uelle-Obangi, ma fino al Congo per ragioni di commercio.

	La discussione scientifica fra i due illustri esploratori si impegnò, e fu portata anche in seno al congresso di Parigi nel 1875 che vi consacrò una delle sue sedute, senza punto recare nuova luce sull'intricata questione. L'esplorazione del Congo, compiuta dallo Stauley, che confermò il grande arco intraveduto da Tuckey che si spinge fino al 2° latitudine Nord, tracciò finalmente la linea di condotta per una definitiva soluzione al problema.

	Non il Cubanda o Kuta, con corso verso ovest osservato al 3° latitudine nord, né l'Aruvimi come sostenne Stanley, si possono identificare coll'Uelle ma bensì l'Obangi, esplorato da Greenfeld e dagli ufficiali belgi, identico al Maqua visitato daJunker fino ad Ali Kobbo, é il gran fiume, l'Uelle, scoperto dallo Schweinfurth. Abbiamo quindi un gran fiume chiamato Obi — Chibali — Maqua — Uelle — Dua — Obangi, a seconda dei paesi che attraversa e che va a portare il suo tributo al Congo. Sulle sponde del tratto occidentale da secoli, come abbiamo visto, questo fiume è visitato da musulmani, negozianti di avorio e di schiavi. 

	Le ipotesi posate sul corso di questo fiume, da uomini competentissimi, quali sono lo Schweinfurth, il Nachtigal e lo Stanley, mostrate fallaci e manchevoli dall'esperienza, sono ognora una prova come ardua e complessa sia la distribuzione idrografica ed orografica nell'Africa Centrale.

	E' quindi assolutamente necessario, in fatto di esplorazione, non lasciarsi trascinare da induzioni superficiali, e tanto meno prestar fede a gente, come gli Arabi, incompetenti per abituale ignoranza, e interessati ad occultare il vero e ad accrescere le difficoltà delle scoperte. La ripartizione delle acque poi in Africa è molto più intricata ad afferrarsi, perché essa è delineata in modo molto complicato e confuso, stante la mancanza di sistemi orografici pronunciati, come in Europa, in Asia ed in America, dove le catene di montagne nettamente separano in distinti bacini i vari sistemi idrografici. Se infatti, noi osserviamo in Africa i partiacque fra i principali fiumi, essi ci si presentano, in massima, così poco delimitati, da farci facilmente incorrere in errori. Cameron, analizzando il partiacque al 12° grado latitudine sud fra gli affluenti dello Zambese e del Congo, se non erro, tornando in patria, svolse un suo progetto di communicazione fra i due grandi fiumi; e ciò prova che le rispettive sorgenti erano quasi allo stesso livello e senza ostacoli che le separassero. 

	Tale caso pur si riscontra osservando il partiacque fra il Nilo ed il Congo, i cui tributari scendono da altipiano così poco elevato che le acque che corrono ai due fiumi possono essere, con tutta facilità erroneamente classificate, ove l'osservazione non venga fatta con tutta accuratezza e pazienza. Il lavoro fatto dal nostro amico Junker e tracciato colla scorta di tali requisiti, merita lode e tutta la nostra fede, in quanto concerne i corsi d'acqua da lui esplorati.

	Le ultime esplorazioni del capitano Roget e del capitano Becker completarono la tanto desiderata soluzione del problema, riguardante il nostro Uelle-Maqua. Il primo, partito da Itembo sul Congo, seguendo l'Itimbiri di Greenfeld e passatolo a monte, raggiunse l'Uelle a poca distanza da Ali Kobbo e vi fondò una stazione militare dello stato del Congo agli ordini del Tenente Milz con piccolo presidio.

	Il Becker, partito da Jambuia, rimontò l'Aruvimi nella sua parte navigabile; prese quindi una direzione nord, nord-ovest, attraversò il Lulu, poscia l'Itimbiri o Loika, identico al Rubi o Lubi. Un poco a valle dei rapidi di Timda che arrestarono nel 1884 il missionario Greenfeld, l'Itimbiri riceve il Riketti, identico al Rikitti di Junker, fiume che correndo da principio da ovest verso est, volge poscia a sud e va nell'Itimbiri. Nel punto in cui Becker lasciò il Riketti esso misurava circa cinquanta metri di larghezza, ed era navigabile con barche.

	Il viaggio dei due esploratori belgi si compì fra boschi fitti, che si diradavano però e presentavanoa tratti località aperte man mano che si avvicinavano all' Uelle-Maqua. Dall'Aruvimi all'Uelle il capitano Becker impiegò ventiquattro giorni di marcia. 

	--------------------

	Il Maqua ha le sue origini nella catena di montagne che si eleva ad ovest di Vadelai, a circa 100 chilometri da questa località; attraversa con una direzione verso nord-nord-ovest il paese di Calicà, quindi, piegando ad ovest, scorre nella regione dei Loggo dove assume il nome di Obi. Fatto ricco d'acqua dal Jubbo, dal Dungu, al Duru, dal Capili, dal Gadda, e da altre correnti di minore importanza, tocca il Mambettu e poscia attraversa il paese dei Sandeh. Chiamato Chibali dalle genti del Mambettu, é nominato Maqua dai Sandeh, e questo nome conserva per lunghissimo tratto. Il Maqua ha già a questo punto una massa d'acqua considerevole, corre fra alte sponde, si raggira fra curve, si allarga formando degli isolotti, si restringe a tratti incassatovi dal terreno. Sulla sinistra sponda è quasi costantemente fiancheggiato da boschi; mentre la destra è spesso aperta ad estese lande. Segue dapprima una direzione nord nord-ovest fino all'altezza di Ingabeto; volge quindi ad ovest, e riprendendo la primiera direzione forma una curva assai pronunciata che accenna al massimo suo rigonfiamento in prossimità di Madungule. Riceve numerosi corsi d'acqua tra i quali il Baranza, il Netuco, il Vavu, ilNecango, il Coquara, il Nembueri, il Nebabuto. Di importanza secondaria trascinano buona copia d'acqua solo nella stagione delle piogge; sono popolati da numerosi coccodrilli ed ippopotami. L'altitudine del fiume, al luogo di origine, è in 1300 metri; al punto di unione col Sir 1200 metri; alla foce del Dongu, secondo i dati del Dr. Emin, è di 710m; al punto di confluenza del Gadda 680 m; verso Madungule, circa ottanta chilometri dal Gadda, 630 m. Ad Ali Kobbo il Junker segnò l'altezza a 440 m e la foce dell'Obangi nel Congo a 283 m. Confrontando ed avvicinando questi dati possiamo conchiudere che il Maqua od Uelle ha per i primi 1025 chilometri, dalla sorgente ad Ali Kobbo, 760 metri di caduta, e per l'intiero suo corso, su una lunghezza di 2100 chilometri, presenta circa 1000 metri di caduta. L'Uelle ad Ali Kobbo, secondo il capitano Becker, ha una larghezza di 1500 m. Non vi sono cateratte, né rapidi fino all'arco che forma il fiume; esso è sparso di molti isolotti; specialmente nei punti ove la corrente è ingrossata dal tributo di fiumare. L'Uelle è solcato da barche; ma le relazioni fra i diversi paesi sono limitate in stretta cerchia, stante le rivalità fra le diverse tribù sempre pronte a degenerare in guerre sanguinose.

	Nel suo lungo corso l'Uelle é alimentato e portato a fiume di ragguardevole importanza da buon numero di fiumi, cospicui per abbondanza di acque, specialmente dalle regioni settentrionali. Oltre il Dungu, abbiamo i fiumi Duru e Calpili, che, scendendo dal partiacque del Baginse, in direzione sud ovest vengono a confondersi nel Maqua a breve distanza fra di loro, in località di poco superiore al punto di confluenza del Gadda. Lo Mbruole, che si diparte dal territorio di Uando, e il Gurba dalle elevazioni di Mdarama sono correnti di breve corso che vanno ad incontrare il Maqua al grande arco di fronte al paese degli Abarambo. L'Opi e il Mbomù hanno pure la lo origine nella regione montanosa del paese di Mdarama; corrono in direzione sud ovest, ricevono parecchi tributari, e si versano il primo nel paese degli Embattà, il secondo tra gli Addiggi nell'Uelle.

	L'Uelle riceve pure parecchi fiumi dalle regioni a mezzogiorno, quali l'Jubbo, il Gadda, il Bomocandi, il Blima ed il Nava.

	L'Jubbo ed il Gadda, fiumi di limitata importanza, scendono dal partiacque Bomocandi-Maqua, ricevono inumerosi rivi che si formano nella stagione piovosa e, dopo breve corso, si versano nel Maqua.

	Più importante è il Bomocandi, che avente le origini nella medesima località del Maqua, attraversa il Monfù, tocca le terre dei Mege, dei Niapù, dei Sandeh, si assimila le acque del Naia, del Teli, del Poco, che scendono dal gruppo dei monti Ambambula, e del Macongo che ha origine nelle elevazioni della regione degli Abisanga e si versa nell'Uelle a circa cento chilometri ad ovest dal punto di passaggio in prossimità di Monte Mongiana.

	Il Blima ha pure la sua origine nel massiccio dei Monti Abambula; segue una direzione parallela al Bomocandi e porta le sue acque all'Uelle in prossimità della confluenza del fiume Opi.

	Il fiume Nava che ha le origini comuni col Blima, va al Congo; esso è il corso superiore del fiume Itimbiri. Il tratto di territorio, compreso nel corso superiore di questi fiumi tributari meridionali del Maqua, non presenta rimarchevoli differenze di configurazione. Uniformi, e spesso insensibili, avvicendamenti di elevazioni e di depressioni, monti isolati e di limitate altezze, copia di piccoli corsi d'acqua, frequenti impaludamenti, sono il carattere generale che modella l'aspetto della regione.

	La vegetazione vi è rigogliosa e imponente; boschi secolari, senza la monotonia dell'uniformità di specie d'alberi, praterie estese e ricche d'erbe, limitate le lande, gallerie pittoresche pendenti sui corsi d'acqua, formate dall'intricata allacciatura di liane che si maritano ai maggiori alberi; boschine fitte, compatte, e in mezzo a questa natura smagliante per esuberanza di vita che sorride co' suoi fiori dai vivaci colori, una infinita gradazione di spini, aculei pungenti, fastidiosi quali attestazioni della natura in gestazione, tuttora aspra e selvaggia.

	L'abbondanza delle acque che versano per lunghi e lunghi mesi continue, regolate da legge provvidenziale, facilita la produttività del suolo già per natura ferace. Boschetti di banani, palmizi da olio di urostigma kotschyana e campi di sorgo, di eleusina coracana, di helmia bulbifera, di manioca, di patate dolci, di fagioli, di tabacco si presentano ad ogni uscire dal buio della foresta.

	E mentre nel giorno tutta questa imponente natura è rallegrata dal volo or rapido, or lento di vaghissimi uccelli e dall'incerto tremolio dell'ali variopinte di novissime specie di farfalle; durante le notti il silenzio della natura è rotto dalle fiere vaganti e scorazzanti a danno degli animali minori ed anco dell'uomo.

	Il leone58, il leopardo59 e la iena60 vi sono comunissimi, attesa la copia veramente straordinaria di bufali, antilopi, gazzelle. Si dà attiva caccia, dagli indigeni a codeste fiere, mediante fosse preparate e opportunamente simulate con coperture di erbe spesso sono assaltate, armata mano, da squadre di arditi cacciatori. Prerogativa regia é l'uso della pelle del leone e del leopardo.

	Fra gli animali amico dell'uomo, il cane61 vi figura su larga scala e presso i focolari domestici a guardia dell'abitazione, e nei chiusi serbati alle cacce fatte dai capi.

	Si allevano capre di buona razza, specie nel Monfù, distinte per robustezza di forme e qualità prolifiche. Gli animali bovini non possono esservi allevati con buon successo, stante la presenza della mosca micidiale62. E a condenso di questa terribile sciagura l'uomo non vi è tormentato dalle pulci, sconosciute in tutta quanta la regione. Si dice anzi che la pulce cessa al 16° latitudine nord. 

	Non vi ha sale, e si supplisce alla sua mancanza con decantare e filtrare le soluzioni acquee di ceneri, avanzo della combustione di foglie di banani, di erbe acquatiche, di rami di palmizi. I Mabode fanno un abbastanza esteso commercio di questo prodotto, che ricavano dalle erbe che allignano nelle frequenti paludi, di cui è sparso il loro territorio.

	Tra i metalli il ferro è diffuso, in maggiore o minore abbondanza, in tutto il paese. Si rinviene nel rosso suolo ferruginoso che copre in grandi tratti il territorio e si lavora dai fabbri che costituiscono una classe speciale di artigiani, la di cui professione è ereditaria in talune famiglie. Il ferro si può dire che costituisce l'unica moneta dei paesi centrali; con esso si pagano i tributi, si compensano le doti delle mogli ai genitori, si fanno gli acquisti degli oggetti indispensabili alla esistenza.

	Ma i più ricchi prodotti della vallata del Bomocandi, e della regione meridionale del Maqua sono il cautciù e l'avorio.

	Il primo, diffuso in ogni punto in cui il suolo presenti vestigia di umidità, utilizzato solo in quanto é necessario alla fabbricazione del pomo delle bacchette da tamburi ed a fissare la punta delle frecce, è affatto negletto, inosservato, e il più delle volte l'albero vien reciso dalla falce dei lavoratori.

	L'avorio è fornito da una grandissima quantità di elefanti, che abitano nelle foreste, in prossimità dei fiumi, oggetto di continue cacce da parte degli indigeni, e per impossessarsi dei denti, preziosa ricchezza anco pei selvaggi, e per l'abbondanza delle carni di cui gli indigeni sono ghiottissimi, e per sottrarsi alle continue devastazioni dei campi di sorgo, delle piantagioni di banani e di canne da zuccaro causate da quei pachidermi. 

	Infine, il clima è dolce, saluberrimo; l'aria balsamica per pienezza di vegetazione; nessun effluvio miasmatico né eccesso di calore infastidisce ed addolora l'esistenza. In questo clima felice i figliuoli non richiedono soverchie cure; l'amore per l'arte è istintivo; la passione per la musica é generale.

	E in tutto questo ammasso di ricchezze naturali, manca l'uomo che sappia utilizzarle per migliorare la propria esistenza coi benefici della civiltà. Sarà poi più felice?!

	 


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO QUATTORDICESIMO.

	Guerra contro Azanga. Havasch Montasser. Sue gesta fin dal 1876. Vandalismo e gazzarra. Insuccesso contro Mambanga. Il colonnello Bachit Bey. Mambanga ramingo. Novello Alboino. Per ta memoria di Munza. Mambanga complice nel tradimento. Azanga tradito. Un re si ammazza, non si avvilisce, né si calpesta in tal guisa. Trecento vittime. Mambanga al potere. Ornar Erif. Un caprone poco religioso. Danga, il figlio di Azanga. Progetti. Indigestione del mio Acca. Conseguenze deplorevoli. Reintegrazione di Azanga. Allontanamento di Havasch.

	Azanga obeiro, abama ne bacu. Il popolo Mege. Granturco celebre. Naghizà, principe della montagna. I Mege cacciatori. Numerose tribù. Kin, sovrano in Bunazza. Orrendo castigo. Una lezione di tiro. La pacuta. Sobrietà nei cibi. Valenti, se ubriaconi. La fame e pezzo di una corda. Buio d'inferno. Udito e vista. Percezione dei colori. Il Mambetto Zenzè. A Nebetto. Belle capre. Indifferenza al dolore. Una

	nuova via. Le antiche vie pel Mambettu. Dal Dungu a Tendia. La bassia Parekii. In dodici giorni. Ringio e i suoi Sandeh. Un peccatore ostinato. Ibrahim Guruguru. A Ladò.

	∙ ――― ∙

	Le trombe echeggiano, battono i tamburi, é indetta la guerra a Re Azanga, l'erede della dinastia degli Erù, e della grandezza di Munza. È l'ultimo colpo alla libertà del popolo del Mambettu, è l'ultima pietra che si getta all'opera di distruzione, iniziata dai negrieri. Strano a dirsi, sono le truppe del governo, capitanate da un uffiziale egiziano, già incriminato per fatti vergognosi all'epoca della terribile disfatta che le truppe di Hassan Pascià patirono per mano degli Etiopi. (Anno 1876.)

	Havasch Montasser, inviato da Emin Bey, governatore dell'Equatoria, per assicurare il transito e la viabilità nella provincia del Maqua-Bomocandi, abbandonata fino a quell'epoca (anno 1881) alle insidie dei negrieri, esordì il suo mandato con aperte sevizie e violenze contro il principe dei Bamba, Jangara, sotto pretesto che questi fosse alleato di Mambanga, in allora in aperta lotta contro gli Arabi. La magione del re fu tramutata in bivacco militare; stupri, violenze, rapine, una gazzarra di sette giorni, furono il preludio delle sue bravure.

	Rivolse poscia le sue armi contro il Mambanga, e, di fronte alla ostinata resistenza e alla valentia di questi, l'opera di vandalismo fu per non breve lasso di tempo paralizzata. Ma se la paura e l'incertezza invasero il di lui animo e lo fecero prudente verso gli esterni nemici, la tristezza e l'innata prepotenza gli valsero la perdita d'ogni sentimento benevolo verso i propri dipendenti.

	La situazione compromettente pel presidio militare fu nettamente esposta in una lettera del Dottore Junker al governatore in Ladò, a cui io aggiunsi una succinta conferma della necessità di provvedimenti, non trovandomi a quell'epoca, in relazione d'amicizia col Governatore.

	Emin bey, senza frapporre indugio, inviò il colonnello Bachitbey, sudanese, uomo di dura cervice, ma di provate virtù militari, e che già si era meritato distinzioni onorifiche dal governo francese durante la guerra del Messico. Questi, con rapide mosse, e arditezza di attacchi, sbaragliò i guerrieri del Mambanga, aggiungendo ai danni della guerra gli orrori della vittoria. La soddisfazione all'onore militare lo esigeva.

	Il 18 Dicembre (1881), di ritorno dal paese dei Mege, incontrai a poca distanza dal Bomocandi, il vinto Mambanga, ramingo, con pochi fedeli, in cerca di un rifugio, la mente e il cuore pieni d'odio e di furore per la patita sconfitta. Nello scompiglio della fuga, per l'inaspettato e pronto trionfo dei soldati tutto aveva dimenticato e abbandonato — ma la tazza foggiata colla testa di un capo arabo, fatto prigoniero, e il coltello che aveva servito all'orribile misfatto, memorie care e preziose, pendevano al di lui fianco.

	Novello Alboino, egli non usava altro calice. Mi parlò degli ultimi avvenimenti, del figlio abbandonato, del progetto, già formulato, di avventurarsi fra le tribù del Monfù. Il mattino successivo egli proseguì la via per la residenza di Azanga. Seppi più tardi che egli, atterrito pel fortuito mio incontro, e pauroso di essere perseguitato ulteriormente da parte dei soldati aveva, durante la notte, inviato un messaggio allo zio Azanga, affine d'avere l'assenso a perpetrare la mia morte. E mi si disse ancora che il re abbia risposto: "Ho dato la mia parola al bianco, che l'avrei fatto ritornare a Tangasi in piena sicurezza, e, per la memoria di Munza, la mia promessa non deve patire ingiuria. Son questi sentimenti degni dell'uomo civile.

	L'assenza di Emin bey, che si era recato a Cartum chiamatovi dal Governatore Generale del Sudan (Marzo 1882), ruppe ogni freno alla insana baldanza del Capitano Havasch, il quale messosi a trescare coi negrieri, e con Gambari, il capo di Bellima, concepì l'idea di un'occupazione nel paese dei Mege, complice Mambanga. Sorrise a questi lo splendore del trono, e, soffocando ogni nobile sentire, si mise a tutto uomo all'opera di tradimento a danno dello zio e benefattore.

	La masnada conquistatrice, composta di arabi e dei guerrieri di Gambari e di Jangara, si accampò (Agosto 1882) sulle rive del Bomocandi. Sia pudore, sia tema, ai soldati si risparmiò l'onta di partecipare all'impresa, da essi apertamente gridata ignominiosa. La gioia, il tripudio anima quella nera massa; la vittoria é assicurata. Il mapingo ha dato il fatidico responso; le galline sortirono trionfanti nella prova di scongiuro; un sudicio prete ha proclamato la giustizia dell'impresa, ha assicurato l'approvazione celeste; il possesso della terra è dato ai servi giusti.

	Azanga, sorpreso ed impreparato alla subita minaccia, invia messaggio di sommissione e si inchina al vessillo della mezzaluna. Seguito dalla sua corte, avendo a foto il fratello Cabrafà e il nipote Mambanga, si porta ad incontrare il capitano, lo presenta di doni, lo invita alla sua residenza. Due giorni dopo l'orda degli invasori accampa nei pressi di Olopo; il Re era partito per preparare gli animi dei suoi sudditi alla tranquillità ed alla rassegnazione; e il capitano prendeva gli ultimi accordi col Mambanga per la completa riuscita dell'impresa.

	Azanga, seguito dai capi dei maggiori villaggi, e da numeroso popolo inerme, carico di erbe e pali per la costuzione delle nuove abitazioni, depone ai piedi del capitano ricchi doni, cimpanzi, scimmie, papagalli, capre, scudi, lance, archi e frecce, e gli offre ancora una delle proprie figlie, in segno di pace e di alleanza. E bandita una grande festa; carni, banane e birra sono distribuite a profusione — al desco del Re siedono, oltre il proprio figlio, il comandante Havasch, ed i capi Gambari e Jangara. Le più cordiali espressioni, le più lusinghiere promesse, gli atti di deferenza i più pronti, già temperano il dolore del Re per la scemata potenza; il comandante s'alza, porge la destra ad Azanga, e si volge verso la propria abitazione.

	Era il segnale convenuto. Gli sgherri approntati a portata si gettano su Azanga e su Cabrafà; il re impugna il trombasc e fa un passo indietro, mettendosi sulla difesa; ma è disarmato — i due infelici sono fatti prigionieri e assicurati mediante un tronco d'albero forcuto al collo. È voce che Jangara, il quale a malincuori e solo indottovi dalla tema di persecuzioni aveva seguito la spedizione, indignato esclamasse: "Un re si amazza, non si avvilisce, nè si calpesta in tal guisa."

	Nello stesso tempo, per le grandi entrate, ad arte tenute aperte e sgombre, Mambanga co' suoi seguaci Abisanga, e le orde di Gambari e di Jangara, incoraggiate dagli Arabi seguiti dai loro servi, si precipitano armata mano e furibondi nella vasta seriba, e tutti piombando sui numerosi Mambettu e Mege, che disarmati e inconsci del pericolo si erano divisi a gruppi, per i rari cortili, nelle diverse abitazioni, vi compiono un'orrenda carneficina. A più di trecento sommarono le vittime.

	Il rosseggiare delle fiamme divampanti dal villaggio incendiato, illuminò tetramente la orribile scena; mentre le trombe ed i tamburi allietavano l'orgia dei magnanimi vincitori.

	Mambanga fu installato a signore del paese; una stazione di arabi vi fu eretta e gli infelici principi furono condotti prigionieri a Tangasi. Non appena il governatore ebbe notizia del fatto, decretò il richiamo del capitano Havasch, e del di lui inspiratore Ornar effendi Erif, uno scrivano del pessimo conio, che dopo avere riempito Cartoni, Fascioda e l'Equatoria delle sue gesta immorali, lasciò la vita presso il fiume delle Giraffe, sotto il ferro dei Nuer. (Anno 1885.)

	Era egli nemico di ogni onesto sentimento, e, senza essere un musulmano convinto, odiava cordialmente i cristiani, e teneva i neri in conto di bestie. Le mie relazioni con lui, apparentemente cortesi, ebbero un giorno una scossa sensibile, perché un selvaggio caprone, di mia proprietà, lo aveva rovesciato a terra, con un ben assestato colpo di testa, mentre faceva la preghiera.

	Nel mese di Novembre (1882) decisi di visitare nuovamente quelle terre, incompletamente esplorate nella mia prima escursione a causa delle contrarietà mossemi da Azanga. L'innata ferocia dei Mege si era assai modificata, compresi da giusto sdegno per le recenti commozioni, essi supplicavano pel ritorno del loro re, per  l'allontanamento del Mambanga. Pronti ad entrare in lotta colle armi, piuttosto che subire l'imperio di quel traditore, arsi i minori villaggi, si erano ritirati in ampie seribe chiuse da steccati e recinte da  fossati. Le campagne devastate per lunga estensione di territorio, le strade rotte e rese difficili con abbattute d'alberi, guerrieri armati sui punti più elevati, presentavano l'aspetto di un popolo deciso a tutto sacrificare per la propria indipendenza.

	Mi incontrai un giorno con Danga, il primogenito del re prigioniero. 

	— Vi ringrazio, gli dissi, della facoltà che mi avete concesso di visitare il vostro paese. 

	— Oh! voi siete nostro amico, non abbiamo né paura, nè diffidenza della vostra presenza.

	— Eppure, altra volta, io  fui sospettato appunto in questo paese.

	— Sì, è vero; e mio padre ebbe più tardi a pentirsi del suo errore. Egli allora aveva ascoltato le tristi insinuazioni degli arabi di Tangasi, che vi dipingevano come un pericoloso spione. 

	— Ora avete però voi stesso toccato con mano che  l'accusa era ingiusta. Ma che intendete voi di  fare ora?

	— Far la guerra, ma non subire Mambanga. 

	— E se avete sfortuna nelle armi? 

	— Abbandonare il paese, penetrare nel Monfù, stabilirci tra i Mabode; mettere tra noi e inostri nemici una zona di terre difficili a superarsi per le obe63, oppure stabilirci sulle alture dell'Ambambula. 

	— E perché vorreste abbandonare un paese così ricco? 

	— Che ci resta altro a fare? ... ma noi speriamo di uscire vittoriosi nella lotta.

	— E se io vi dessi un consiglio, se vi suggerissi una buona idea, se vi aiutassi nel mandarla ad effetto, sareste voi pronti a prestarmi  fede? 

	— Dite, io vi ascolto; ma, già sarà difficile che vi sia altra via da seguire.

	— Sentitemi bene. Voi vi presenterete al capo degli arabi. 

	— Giammai, mi  farebbe uccidere.  

	— Non  farà questo, ve lo garantisco. 

	— Ah, voi non li conoscete ancora? 

	— Non interrompetemi; ascoltatemi  fino alla fine, e poi direte la vostra opinione.

	— Bene. Vi presenterete, dunque, al capo della stazione, e  farete atto di sommissione al governo. Metterete per condizione di essere indipendente affatto da Mambanga, il quale deve comandare solo a' suoi Abisanga. Vi dichiarerete pronto a  fornire vittovaglie, paglia e legname secondo i bisogni dei soldati.

	— E credete voi che così parlando non mi arresteranno? 

	— No, perché io vi accompagnerò, e la mia parola sarà accettata senza discussione. Io sono il  fratello del Pascià; egli non vuole ingiustizie, e quando riceverà le mie lettere, libererà vostro padre e lo rimetterà a capo del paese. 

	— E allora, quando noi andremo alla stazione? 

	— Domani, se volete. A domani.

	E quella sera, con gran soddisfazione del mio povero Acca, la cena fu ricca di cibi, inviati dal Danga, risorto alla speranza. Atteso lo stato miserando in cui era piombato il paese, non era facile il trovare di che sfamarsi e questa volta da più di ventiquattro ore, i nostri stomachi in vano avevano reclamato cibo. Nella marcia del mattino, già il mio Accango si lamentava di aver  fame. "E che ho io forse mangiato? gli diceva ad incoraggiarlo. Coraggio, coraggio, questa sera Danga ci darà di che rifocillarci". Mangiò il disgraziato, e ad onta delle ammonizioni mie e degli altri, di moderarsi nel pasto, deludendo la vigilanza, appagò l'istinto di voracità che contraddistingue quella razza, e la notte fu in preda ad una indigestione più che laboriosa. Si lamentava il poveretto con lai or forti, or flebili, e accovacciato in prossimità di un gran fuoco, finì per addormentarsi. Il mattino seguente all'ora della partenza, si presentava offeso da una scottatura alla coscia destra ed alla gamba, tanto che dovetti lasciarlo fino al ritorno di aver accompagnato Danga.

	Emin bey, più tardi, ritornava al potere il padre di lui, e Mambanga puniva con sentenza capitale. Quanto sono rumorosi e sfrenati i neri nei balli e nei canti di gioia, altrettanto cupi e flebili sono nelle nenie, colle quali piangono i morti, o manifestano il dolore per persone lontane o in angustie. Nel buio della notte i figli di Azanga, e crocchi di persone raccolti in giro ad un fuoco crepitante, accompagnavano sui loro mandolini una canzone di lutto per il padre e re prigioniero. Era un ricordo doloroso che manteneva sempre più viva la memoriae il desiderio dell'uomo perduto "Azanga obeiro abama ne bacii; metica se messia. Pa pandu andonzi endria tua64." E tale un canto di pietà ci risuonò all'orecchio ogni sera, in qualsiasi villaggio. 

	Il popolo Mege può considerarsi come facente parte del Mambettu, avendo adottato la lingua ed i costumi dei Mambettu conquistatori. Ai tempi di Tucba e di Munza ebbero a sostenere lotte sanguinose, nelle quali malgrado la loro valentia, rimasero soccombenti. Ridotti poi alla condizione di popoli soggetti, furono considerati quali genti di razza inferiore, e cacciati sia per farne schiavi, sia come tributo al gusto antropofago. Anco oggidì, diffidenza mista a ferocia, impronta gli atti di loro esistenza.

	Hanno la pelle di colore molto scuro, lineamenti assai grossolani, nari dilatatissime, membra tozze, ma vigorose, portano i capelli formati a trecce. Non hanno rivali, come cacciatori di elefanti e di belve — nel maneggio dell'arco non sono superati che dagli Acca. Non sono che mediocri agricoltori, stante la ricchezza in prodotti di banani. È rinomata, anche nei Sandeh, una varietà di granturco da essi conservata con cura e che appunto chiamasi dei Mege. Il tabacco che coltivano e preparano con arte speciale, é assai profumato. Il territorio, in generale, é poco dissimile da quello che si presenta nella regione dei Sandeh, e nessuna differenza offre ne' suoi prodotti.

	E' formato dai declivi dei monti di Ambambula, dove imperano con numerosa gente Maigò, colonie di Acca e il principe Naghizà, cieco d'un occhio e pronipote al gran Munza. Da quei monti ridenti per bellezza di natura e aria balsamica scorronoi fiumi Teli, Pocco, Blima, Nava, il Rungu ed il Nosso.

	Il percorrere le strade in questo paese, specie di notte, torna assai malagevole e spesso pericoloso per le frequenti insidie tese agli animali, in ispecie ai leopardi, piegando ad arco degli alberi a scatto e con trappole formate di lacci. È sempre prudente farsi precedere da una guida, esperta in tali ordegni, che fa scattare i congegni mano mano che si presentano lungo la via. 

	Il popolo Mege occupa una lunga striscia di territorio, che si protende, a quanto mi fu dato sapere, molto lontano verso sudovest, suddiviso in numerose tribù, spesso in lotta fra di loro, non ostante la comune origine. Tra queste si annoverano quelle dei Mabica, Mambù, Mango, Mabòli, Mandéne, Mapàia, Mambunga, Mele, Mapau, Madigò, Abuì, Mambaia, Magio, Mapamé, Macie, Mecca, Ambala, Nemovomé, Ecubò, Madida, Mambò e Mambiù, Magiabè, Epòpa, Magigò e Niapù65. Questi nomi rappresentano effettivamente gruppi distinti di popolazione Mege, aventi capi propri alla dipendenza di diversi principi.

	Kin fu il capo che visitai nella sua residenza di Bunazza, dopo che ebbi abbondonato le terre di Danga. Uomo di una robustezza eccezionale, diffidente per natura, sulle prime accampò tutte le difficoltà contro la mia entrata nel suo territorio. Dopo un più che lungo attendere, con una rassegnazione ed una pazienza di cui in allora io sentiva le profonde torture, finalmente mi ammise alla sua presenza. — E mi ricordo la prima notte! 

	A pochi passi dal tugurio in cui riposavo, un lamento femminile, fioco, continuo, straziante mi ferì le orecchie pendente le ore di riposo. Il mattino seppi che era una infelice donna del capo, che, trovata in flagrante infedeltà, era stata sconciatamente ferita in più posti e torturata con coltello dalle mani dello stesso marito. Era costui un uomo assai curioso, desideroso di tutto vedere, scrutare. Lo sparo dei fucili lo entusiasmava in un modo più convulsivo che piacevole; eppure voleva udire ripetutamente dei colpi. "Provate a far scattare quest'arme", gli dissi un giorno, presentandogli il mio Wincester.

	Stette in forse, poi sia amor proprio che lo spingesse o il senso della curiosità fosse all'estremo di sua tensione, prese con sufficiente disinvoltura l'arme e se la assicurò alla spalla. Lo sostenni nella grave impresa, e, dopo correzioni, avvertimenti e dilazioni ripetute, il colpo scattò. Il povero uomo lasciò cadere il fucile e colle braccia a penzoloni, le labbra tremanti e gli occhi immobili per soverchia commozione, rimase più morto che vivo. Credei di aver commesso un'imprudenza, e fui preso da lieve brivido. È tanto facile per un nulla compromettersi in quei paesi!.... Pur sorrisi a lui, lo presi per le mani, gli feci bere qualche sorso d'acqua. Con voce tremolante da prima, poscia via via rinfrancandosi, rise egli pure della strana commozione, e volle che io lo dilettasi con qualche nuovo sparo. Una tal medicina, di poco prezzo, non esitai somministrare; l'ammalato in pochi minuti era guarito. Volle egli stesso ritentare la prova; due colpi e poi un terzo fecero di quell'uomo, in pochi minuti, un eroe. La novità lo aveva momentaneamente accasciato; ma la ferma volontà aveva trionfato sulla debolezza naturale.

	È in uso presso i Mege, come già vidi praticarsi tra i Sandeh e qualche volta tra i Mambettu, una certa qualità di pane fatto con farina di granoturco, e che chiamano indistintamente pacùta. È desso formato da grano non completamente asciutto, che invece di essere macinato colla pietra, come é usanza, viene solamente schiacciato in mortaio coll'azione di un pestello. La pasta umida, che ne risulta, si forma a pani, che si avvolgono in foglie di banano, che poi si fanno bollire in acqua o cuocere sui carboni. 

	La pacùta, così cucinata, ha grato sapore e si conserva per parecchi giorni senza deteriorare di bontà. All'epoca che il granoturco é prossimo alla maturanza, è pure uso generale il fare la ordinaria polenta con grano pesto. Tale costume é ingenerato dalla difficoltà che si troverebbe a ridurre in farina il grano turco completamente maturo ed essiccato, coi mezzi di macinazione di cui dispongono. La pannocchia, bruciata ai carboni o bollita, é il piatto di prammatica che si presenta ad ore determinate nei luoghi di convegno o di passatempo al giungere di un ospite.

	I neri, in generale, sono assai sobri nei cibi. Qualche frutto di banano, delle patate dolci, poche erbe conciate con grasso sono più che sufficienti per la loro mensa frugale. L'uso della carne e del pesce non é giornaliero, né comune, e forma un nutrimento eccezionale in occasione di caccia o di pesca abbondante.

	È nell'uso delle bevande, ove il nero manifesta le sue tendenze alla crapula. Il bere in copia è sintomo di forza, è esercizio di virtù; un capo deve saper bere, e per di più ubriacarsi spesso e completamente. Ed é questa una delle ragioni per cui sono frequenti le risse, e le rivalità fra le famiglie componenti le stesse tribù. Non vi ha gioia, non dolore, che non abbiano il loro corrispettivo di orgia. Ad onta però di questa tendenza, figlia della selvaggia natura che informa le loro abitudini, il nero è resistente alle fatiche, tollera la fame senza emettere un lamento; è sobrio anche nel bere, tuttavolta che è chiamato a rendere servigi, ai quali si presti con buona volontà. Gli stimoli della fame comprime e tacita serrando a volontà una corda intorno allo stomaco vuoto.

	Lasciai Bunazza, residenza di Kin, e stante la partenza di messi che il capo inviava a Danga, mi acconciai a viaggiare di notte. La luna era ascosa da fitte nubi, regnava tetra oscurità.

	Buio d'inferno e di notte privata

	D'ogni pianeta sotto pover cielo

	Quant'esser può di notte tenebrata,

	Io camminava con grande difficoltà ed era stupefatto nel mirare la sicurezza con cui procedevano i miei compagni, in una via aspra e difficile. Si sarebbe detto che la loro facoltà visiva non fosse offesa da quella oscurità, per me completa. Udito e vista, sono i sensi più perfetti che distinguono il selvaggio. I pericoli frequenti ed improvvisi, gli ostacoli del terreno, l'attenzione che sempre rivolgono alla selvaggina, é certo che finiscono per sviluppare, col continuo esercizio, e perfezionare in loro le facoltà naturali. Eppure se per giudicare della perfezione del senso della vista, indiscutibilmente perfetto in quanto ad acutezza, noi prendiamo a base le parole colle quali manifestano l'impressione che dall'esterno si esercita sulla retina del loro occhio, noi troviamo la gradazione dei colori compendiata in tre; bianco rosso e nero66. Sono in essi assai rare le malattie degli occhi, e anche queste si limitano a incomodi assai leggeri.

	Visitai Zenzé, un Mambettu gentile e cortese e dalla mente piena della grandezza della propria dinastia; amico di Azanga, dolente per la di lui cacciata; ma più amico di sé stesso e del proprio interesse. Non mi fermai che un giorno presso di lui; e il giorno dopo per una via tracciata fra boschetti di banane e campi di manioca, fra leggere ondulazioni di terreno, mi rivolsi verso Nebetto, dove giunsi nel pomeriggio del giorno successivo.

	Caranga è il principe; uomo dalle forme grossolane, di età più che matura, dai modi rozzi, pastore più che sovrano. I suoi sudditi Mege-Mapau lo accusano di essere estremamente rapace. È ricco di molto bestiame ovino che alleva con grande cura e di cui fa commercio di scambi, specialmente colle tribù dei Maigò. La razza di queste capre è simile a quella che si trova nel Monfù, da dove é stata introdotta nel paese. Sono di grossa corporatura, dalle forme graziose, dal naso convesso, dal pelo corto, di un nero lucente. Ingrassano con facilità, ed in modo sorprendente.

	Un mattino, mentre ritornava da una picola escursione fatta nei dintorni per cacciare dei bellissimi uccelli che si rincorrono lungo le siepi e al di sopra delle alte erbe, mi imbattei in un gruppo di gente adunate all'ingresso di un piccolo villaggio.

	Curiosità mi spinse ad avvicinarmi, e con mia grande sorpresa, vidi che si trattava di un'operazione chirurgica. Il paziente era una donna Monfù, carica d'anni, macilente quanto si può dire, con rughe pronunciatissime. Aveva la destra mano deforme per gonfiezza. L'abile e coraggioso operatore, armato di piccolo coltello, incideva lunghi tagli in tutte le direzioni, da cui colava in copia il sangue nero ed infetto. La mano ammalata si distendeva immobile, senza opera di assistente; e la vecchia, con tutta pacatezza e tranquillità fumava nella sua lunga pipa. Quanta indifferenza in presenza al dolore, che certamente doveva essere acuto! O è vero, come taluni credono, che i neri sono dotati di minore sensibilità?

	--------------

	Le prime escursioni nelle regioni del Maqua furono tentate dai negrieri e negozianti in avorio che avevano i loro depositi nei punti meridionali del Bahr-el-Gazal o ad Ajak sul fiume Rohl. La via che i primi avevano scelto, correva sul versante settentrionale del partiacque Nilo-Congo, attraverso i paesi dei Sere, dei Bellanda e dei Babucher; e di là nel paese di Uando e nel Guruguru come essi appellavano il Mambettu. Le carovane in partenza da Ajak, attraversando il territorio dei Bongo si spingevano ai Babucher, e quindi per le vallate del Carpili e del Duru al Maqua. Più tardi, però, dopo che Abd-es-samath si era imposto fortemente a padrone di quella via, i negozianti di Ajak, furono costretti a variare il loro itinerario, e pel paese dei Morù e degli Abacà, non più pei Bongo, raggiungevano la regione dei Sandeh. L'abitudine contratta di una strada conosciuta, e la sicurrezza che relativamente essa presenta, avevano fatto che le relazioni tra Ladò ed il Mambettu erano mantenute per la via di Macraca, risalendo agli Abacà e di là per la vecchia strada. Il cammino era quindi eccessivamente allungato, e nella stagione delle piogge assai difficile e penoso, sparso com'é di frequenti impaludamenti, specialmente nella regione degli Abacà.

	L'idea di una nuova strada per Ladò, non prima tentata, mi frullava pel capo già da tempo.

	L'opportunità di effettuarla non si fece a lungo aspettare. Emin bey mi aveva da tempo invitato a visitarlo in Ladò; ora egli mi scriveva come fosse prossimo l'arrivo di un vapore proveniente da Cartum, e mi risolsi a partire (Febbrario 1883).

	Il partiacque tra gli affluenti del Nilo e quelli del Dungu, formato dalle elevazioni che da Ndirfi corrono verso Tomaia e Gabbologo, presenta nelle vicinanze di Tendia una insellatura, opportuna al passaggio nel territorio di Macraca. Seguendo la vallata del Dungu, e costeggiando questo fiume fino a Bà, e prendendo poscia una direzione nord-est, si arriva sull'altipiano di Tendia. La strada è abbastanza buona e facile, non rotta da riviere, né da incomodi pantani; il fiume Garamba, che si guada nella parte superiore del suo corso, è il più ricco di acque. Il terreno é in massima coperto da alte erbe, tra cui vive un popolo numeroso di bufali e di antilopi. Campi a sorgo e a manioca, estesi e ricchi di produzione contornano le frequenti abitazioni degli indigeni. Alberi di bassia Parckii sono disseminati ovunque. Il frutto di questa pianta, d'un sapore abbastanza gradito, serve per preparare un grasso vegetale molto usato dagli indigeni. La popolazione sulla riva destra del Dungu, é composta da genti Sandeh, da una piccola colonia di Madi e da Abucaia nella valle superiore del Garamba. La riva sinistra del Dungu é popolata da Sandeh e da Loggo, che hanno lingua e costumi affini coi Monfù. Dal Chibali il terreno si eleva gradatamente, senza brusche interruzioni dall'altitudine di 670m fino a raggiungere 810m a Tandia.

	Noi raggiungemmo Tandia al dodicesimo giorno dalla nostra partenza da Tangasi. La stagione era buona, il terreno asciutto, i rivi poveri di acque. A Cabaiendi fui incontrato da Ringio il capo dei Bombe, ché cosi chiamansi i Sandeh di questa località. Antico impiegato di Peterick, passato poscia al servizio del governo egiziano, egli con mano di ferro, e con non poca dose di buon senso, ha saputo disciplinare le sue genti, propense per natura più che ad indipendenza. Ai tempi del governo di Gordon, egli concorse al difficile e laborioso trasporto dei piroscafi Kedive e Nyanza, scomposti a pezzi, da Mughi a Dufilè con quattromila lavoratori e portatori.

	È di umore gioviale e di modi assai cortesi, riverenti e rispettosi. Era stato a visitarlo poco tempo prima Uando, il gran capo dei Sandeh dell'ovest, e mi raccontava, con rara compiacenza, la riluttanza di lui a lasciare le vecchie abitudini. "Figuratevi, mi diceva egli, che un giorno sortia dirmi che egli non poteva più restare presso di me, a causa dei cibi non confacenti al suo stomaco, della mia tavola. "E come" gli risposi io: "non sei pago delle carni che ti do; capre, vitelli, galline ogni giorno io ammazzo unicamente per farti un onore."

	"Ah, mio caro, soggiunse egli con un profondo sospiro, io dopo tanto tempo di digiuno sono corroso dal desiderio di carne umana!! Ma simili cose, in Macraca, non si fanno più, né io potrei tollerarle se si tentassero." 

	A Vandi il capo Ibrahim Mohained sopranominato Guruguru, mi colmò di cortesie. Il governatore gli aveva annunziato il mio arrivo, ed egli fu premuroso meco, oltre ogni dire. 

	Due giorni dopo (20 Marzo 1883), una lettera di Emin mi avvertiva dell'arrivo del piroscafo Telahuin, ed io sollecitamente prendeva la via per Ladò.


 ―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO QUINDICESIMO.
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	Nel 1876 il Dottore Edoardo Schnitzer, sotto il nome di Emin effendi, entrava al servizio del governo egiziano, ed era inviato nelle provincie dell'Equatoria quale medico, a disposizione del Generale Gordon che vi si trovava fino dal 1874 nella qualità di Mudir o governatore.

	Emin vien nominato dirigente il servizio sanitario, e capo delle Amministrazioni; più tardi è incaricato di speciali missioni presso i re di Uganda e di Unioro. Lo zelo e la intelligenza addimostrate in quell'occasione gli valsero la stima e la considerazione di Gordon, tanto, che nel 1878 gli confidò il governo della Mudiria, avendo egli assunto le funzioni di governatore generale del Sudan egiziano.

	La sua intelligente opera nel riordinamento del paese fu coronata da prosperi successi. L'amministrazione regolò a tutela dell'interesse governativo; soppresse gli abusi inveterati, vegliò allo sviluppo delle forze vitali della provincia. Circondato da uomini inetti e di provata disonestà, con indefessa vigilanza e con perspicacia, seppe delimitare le attribuzioni di ciascuno, e restringere, il più che fosse fattibile, la loro nocevole influenza. Rinviare impiegati di mala condotta, e sostituirli con altri per capacità e condotta migliori, non era a lui possibile, atteso che il Governo Egiziano considerava appunto Ladò, quale colonia penitenziaria dell' Egitto e del Sudan. L'azione del Dottore si svolse specialmente nei territori settentrionali della provincia; conformemente alle intenzioni di Gordon, che aveva ordinato di abbandonare tutte le stazioni lungo il Nilo Vittoria, e di Gessi, governatore generale del Bahr-el-Gazal ed Equatoria, che delimitò il territorio, su cui dovesse svolgersi l'influenza governativa, a Vadelai.

	Fu quindi nel Macraca, nel paese dei Bari, e più tardi nel Mambettu, dove le sue idee di progressivo incivilimento ebbero le prime applicazioni. Con frequenti escursioni, nelle quali alla politica maritava la scienza con acuto discernimento, egli ebbe campo a constatare, di persona, i bisogni delle popolazioni, la misura delle difficoltà a superare, i mezzi opportuni all'impresa. 

	Ma l'estensione del territorio, la mala fede dei preposti al buon andamento della pubblica cosa, e più ancora il rigetto continuo delle sue richieste e delle sue proposte per parte del governo centrale, furono non lieve impedimento all'esplicazione del suo programma.

	E se più tardi la rivoluzione tutto sconvolse nei possedimenti egiziani, la causa prima dei disordini che commossero anche l'Equatoria, deve ricercarsi nell'azione occulta, deleteria, che da tempo rodeva e scalzava senza posa l'autorità del Governo, e allontanava da lui tutto benevolo sentimento. La rivoluzione lo colse impreparato, ed egli pure fu trascinato dagli avvenimenti, inciampò in dubbi ed in errori, e se la sua provincia non subì la sorte miseranda delle consorelle, é debito di giustizia concedere che ciò é da ritenersi quale naturale conseguenza del prestigio acquistatosi nello svolgimento materiale e morale delle forze vive del paese, a cui aveva consacrato mente, cuore, scienza e tutta la sua vita. 

	Ladò, ai tempi di Gordon, era provveduta di grano direttamente da Cartum; e fu Emin che incoraggiando l'agricoltura, e regolarizzando il sistema di percezione dei tributi, ottenne che i magazzeni fossero provvisti a sufficienza per bastare ai bisogni della provincia. L'amore e l'interesse alla coltura del suolo promosse ed incoraggiò, colla diffusione di sementi d'ogni specie fatte venire dall'Egitto e dall'Europa. La papaia, i limoni, gli aranci, il cotone, la guiava, l'uva e verdure d'ogni specie facevano bella mostra di sé nei giardini di Ladò, del Macraca, del Cacua.

	Lo studio attento poi del suolo e delle sue ricchezze naturali, fu costantemente una delle sue più grandi sollecitudini; del pari che l'apertura di nuove vie, l'impiego di animali pei trasporti, l'allevamento del bestiame. E se gli avvenimenti non gli permisero di attuare tante utili riforme, é però debito d'onestà l'attestare che non solo nella mente, ma ben anco nella pratica esplicazione, le fondamenta erano gettate.

	Di carattere serio, concentrato, innamorato delle scienze naturali e della solitudine, si teneva in disparte da qualsiasi contatto. Se non superbo, certo fiducioso molto della propria superiorità, sembrava sdegnasse lo studio accurato dell'indole degli uomini che lo attorniavano; egli credeva bastare a tutto da solo, e il giorno che da solo non poté trattenere la foga dell'irrompente sfacelo, errò nei giudizi, li mutò spesso, fu di grave danno a sé medesimo.

	--------------

	È prezzo dell'opera il dare un rapido sguardo alle risorse dell'Equatoria, che tra le Provincie centrali dell'Africa, è certo una delle più ricche per eccellenza e quantità di prodotti, per ricchezza d'acque, salubrità di clima e bellezze naturali. E qui citerò le stesse parole di una relazione inviata da Emin al giornale "L'Esploratore".

	"L'avorio, come è noto, formava il fattore principale del budget sudanese. L'avorio originario delle parti montuose e più asciutte all'est del Nilo é conosciuto come il più duro, è ricercato e pagato a più alto prezzo. Ma dall'epoca dell'amministrazione di Gordon in poi, tutto l'avorio fu dichiarato di privativa del Governo, mentre nell'Uganda, nell'Unioro, ecc, il suo commercio rimase libero.

	"Per questa ragione non esistono imprese private per la caccia dell'elefante, e poi ché gli amatori arabi ed europei non hanno mai avuto il coraggio di spingersi nei paesi equatoriali, tutta la produzione dell'avorio si limita a quanto i negri acquistano cacciando colle lance e col fuoco.

	"Egli é perciò che gli elefanti sono numerosissimi in tutto il territorio della provincia, propriamente detta equatoriale, e in alcuni posti questi pachidermi sono anzi divenuti una pubblica calamità, mentre che nel territorio settentrionale del Bahr-el-Gazal un elefante è cosa assai rara.

	"Se fino ad oggi la produzione dell'avorio è rimasta abbondante, non devesi però dimenticare come sieno stati aperti nuovi paesi e territori verso sud ed ovest e la ricerca della preziosa merce siasi spinta in regioni molto al di là del territorio egiziano; nondimeno da alcuni anni si è avverata una sensibile diminuzione di prodotto.

	"Le provincie equatoriali mandano annualmente sul mercato circa 1200 cantari d'avorio del valore medio di 30 000 lire sterline. E' difficile il dire quanto ne fornisca il territorio del Bahr-el-Gazal, giacché la maggior parte dell'avorio da colà mandato a Cartum non rappresenta l'annuale produzione effettiva, ma bensì il residuo dei depositi degli antichi proprietari di seribe, come Siber Pascià, Ali Amuri ed altri.

	"Sarebbe del resto erroneo il voler giudicare della maggiore o minore produttività del paese unicamente dai prodotti del l'avorio. Le spese d'amministrazione sono assai rilevanti e debbono naturalmente aumentare coll'aprirsi di nuovi territori. 

	L'infelice sistema di privativa vigente su tutto il Bahr-el-Abiad, impedisce la colonizzazione del paese, e così viene reso impossibile, dirimpetto alle crescenti spese, un regolare e stabile aumento degli introiti, tanto in riguardo al commercio che all'agricoltura.Perciò verrà ben presto il tempo in cui la produzione dell'avorio non potrà più coprire le spese.

	"Un prodotto che non è ancora apprezzato, ma lo diverrà coll'aprirsi dell' Africa al commercio, sono i denti d'ippopotamo e i corni di rinoceronte. 

	"Ambedue questi animali sono dappertutto numerosissimi e se finora si lasciarono in pace, fu solo permancanza di compratori".

	A completare il cenno su questo prodotto riporto pure dall'Esploratore uno specchietto dell'esportazione dell'avorio, che ebbe luogo negli ultimi venticinque anni, dovuto alla gentilezza del Sig. W. Westendarp della casa H. A. Meyer, che fa il più gran commercio d'avorio fra tutte le case d'Europa trafficanti in questo articolo.

	Anno Chilogr.

	1853 -   92,000

	1854 - 149,000

	1855 - 123,000

	1856 -   79,000

	1857 - 144,000

	1858 - 202,000

	1859 - 174,000

	1860 - 154,000

	1861 - 114,800

	1862 - 186,000

	1863 - 115,050

	1864 - 166,000

	1865 -   97,000

	1866 - 130,000

	1867 - 137,000

	1868 -   95,000

	1869 - 138,000

	1870 - 113,000

	1871 - 167,000

	1872 - 107,000

	1873 - 155,000

	1874 - 113,000

	1875 - 166,000

	1876 - 120,000

	1877 - 185,000

	1878 - 205,000

	1879 -   80,000

	"Nell'ovest del Bahr-el-Gebel, continua Emin nella succitata relazione, essendo il paese occupato da foreste, lo struzzo è assai raro; ma all'est si trova già in Latuca in grandi truppe. Ma più numeroso ancora è nelle pianure vaste ed arenose dei paesi Lango, i di cui abitanti scambiano le penne col ferro delle tribù vicine. Nei grandi villaggi degli Umiro67, molto distante nel sud-est, vedonsi spesso stalle per gli struzzi, i quali al mattino escono al pascolo coi buoi e cogli asini e alla sera vi rientrano.

	"La qualità delle penne è eccellente; queste non sono per nulla inferiori alle migliori penne del Cordofan e potrebbero formare un prezioso articolo di commercio. Da due anni circa (1881) si cominciò l'allevamento degli struzzi nelle stazioni, e se finora non diede risultati completamente soddisfacenti, ciò dipende forse dall'età ancor tenera della maggior parte degli struzzi tenuti in prigionia, età che non li rende ancora atti alla moltiplicazione. In ogni modo questi tentativi meritano la più grande attenzione. Il prezzo di uno struzzo giovine è così basso, così facile ne é l'allevamento, che il capitale impiegato riesce assai rimuneratore.

	"Nei paesi abitati dai neri non si può parlare di vera coltura di api, poiché una coltura non vi è necessaria. L'indigeno si limita a legare delle ceste sulle cime di alti ed isolati alberi, ceste talvolta intessute, come nei paesi di Macraca e dei Dinca, talvolta fatte con corteccie d' albero, come nel sud; in generale l'albero ne porta una sola, ma talvolta sono anche più, e non devono però stare l'una accanto all'altra.

	"Le api, liete delle abitazioni loro offerte, provvedono al resto. Se dietro ispezione fatta risulta essere piena la cesta, se ne scacciano le api col fumo e si raccoglie il miele, la cui qualità varia di molto, secondo le località e il modo di prepararlo.

	"I1 miele del paese dei Macraca e dei Dinca è generalmente d'un colore oscuro, spesso nerastro, perché lo si discioglie al fuoco. Il migliore, che proviene dai paesi montagnosi, è molto aromatico, e trasparente come l'acqua.

	"La cera venne, sino a poco tempo fa, generalmente gettata via; in rari casi utilizzata per candele; limitandosi i negri a spremere il miele buttando la cera; mai non li vidi mangiarla. 

	"La produzione di miele è assai abbondante e per conseguenza molta deve essere anche la cera; ma le genti non se ne curano molto, e, per dire il vero, non si può disapprovarli.

	"Vennero più volte radunate grandi quantità di cera e portate nei magazzeni, ove, rimasta a lungo per mancanza di trasporti per Cartum, i vermi non mancarono di totalmente distruggerla.

	"In tutto l'anno 1882 un solo vapore giunse nelle province equatoriali!

	"Se ai negozianti fosse data licenza di comprare la cera, vi troverebbe il suo conto anche il governo.

	"Le sole pelli dei buoi ammazzati per le truppe basterebbero ad empire il mercato di Cartum. 

	"Se vi aggiungiamo le pelli dei buoi consumati da privati e quelle altre che si possono acquistare per poco, principalmente nelle tribù del sud, ed infine le pelli di pecora e di capra sinora rimaste completamente neglette, si toccherebbe una cifra meravigliosa. È vero che il trasporto ne alzerebbe il costo, ma si potrebbe, credo, rimediarvi in parte conciando le pelli sul luogo.

	"Nessun paese è così ricco di svariate materie da concia, e spesso eccellenti, come l'Africa centrale, e un tentativo in questo senso sarebbe assai rimuneratore.

	"Sino ad oggi le pelli vennero, al più, adoperate per lavori locali o di imballaggio, senza dare alcun vero utile commerciale, poiché a Cartum non fu mai trovato conveniente ingombrare il mercato di quella piazza coi prodotti di queste regioni sotto il pretesto che le pelli da qui mandate non trovano esito.

	"Pelli di bufali, di grosse antilopi, di giraffe, tutte possono aversi facilmente; nel paese, vista la mancanza di domanda, vengono adoperate per fabbricare cuoio, sandali, recipienti per l'acqua, ecc. Della pelle dell'ippopotamo tagliata a lunghe striscie si fabbricano frustini e scudisci68.

	"Di pellicce qui non se ne ha la più lontana idea. Oltre ai grossi animali di rapina, come il leone, il leopardo ed altri felini, vi ha qui, sparso in tutto il paese un infinito numero di belve minori, zibetto, icneumone, ecc, le di cui pelli senza dubbio possono essere utilizzate. Pellicce eccellenti fornisce anzitutto una lontra, assai frequente in tutti i grandi fiumi del paese, e la sua pelliccia non é di certo inferiore in morbidezza e bellezza a quella del castoro.

	"Nè sono da dimenticare le pelli variopinte di alcune specie di scimmie, come per es. del colobus quereza, lo screziato pelo di alcune antilopi, come il tragelaphus scriptus, l'alcelaphus bubalis, le pelli delle giraffe, delle zebre e del lycaon pictus. Tutte si ponno acquistare dagli indigeni per un nonnulla e in tale abbondanza da soddisfare a qualunque richiesta.

	"Aggiungasi infine le pelli di pecora, quelle di capra dal lungo pelo provenienti dallo Msoga e dal paese dei Lur, pelli che stanno a pari a quelle d'Angora.

	"I numerosi greggi di buoi dei territori meridionali potrebbero poi dar vita ad un brillante commercio di bestie da macello, se non vi ostasse la nota ripugnanza dei neri a privarsi dei loro armenti.

	"Nel territorio del Bahr-el Gazal già da molto tempo il possedere una vacca è un caso privilegiato; e le capre e le pecore non vi sono abbondanti, mentre nel territorio, propriamente detto equatoriale, le condizioni sono migliori, poiché essendo quivi da quattro anni impedite le razzie, il bestiame è abbondante e un allevamento razionale potrebbe essere sorgente di ricchi guadagni69.

	"Ma vi sono all'est ed al sud-est due altri animali che dobbiamo qui ricordare, l'asino ed il cammello.

	"In tutti i villaggi di quella parte del vasto territorio dei Lango, a noi accessibile, da Akkara a Turkani, gli asini sono allevati in mandrie, e nessuno pensa utilizzarli nei lavori, non curandone che il latte. L'asino dei Lango è di media altezza, dal pelame bianco alle giunture del piede e dalla striscia larga nerastra sulle spalle. E assai robusto, e l'esperienza dimostrò come resista molti anni se ben trattato. Nelle province equatoriali ora si incomincia ad allevarli qua e là, e se ne fa commercio, e ne vengono importati nel Bahr-el-Gazai, ove pel loro basso prezzo, trovano facile collocamento.

	"Un poco più verso il nord dei territori testé menzionati, si trova il cammello, tra i Galla occidentali. Tenuti in greggi talvolta di cinquecento o seicento individui, non sono stimati che per il latte; e sono lasciati, del resto, in uno stato semi-selvaggio. E' vero che le vaste pianure arenose di quel paese, scarse di foreste e dai pozzi di acqua salmastra, sono adattatissime per l'allevamento del cammello; ma parecchi di questi animali da noi trasportati a Regiaf vi fecero buona prova.

	"Da molto tempo ho posto in rilievo quanto sarebbe utile l'introdurre qui il bufalo domestico; ma, benché ne corrano sulle strade di Cartum, sinora non mi fu dato di possederne. Qui le condizioni necessarie alla loro esistenza, cioè il caldo, l'acqua, il fango, le graminacee agre, sono così abbondanti e la sobrietà del bufalo supplirebbe così bene alla pigrizia dell'uomo, che questo quadrupede rimpiazzerebbe ottimamente il bue, molto più delicato, mentre poi l'abbondante latte delle femmine darebbe un ottimo nutrimento.

	"Mentre in alcuni punti della costa occidentale e della orientale d'Africa, stante la favorevole posizione, prese sorprendente sviluppo il commercio per l'Europa d'animali vivi e specialmente d'uccelli, nessuno ancora ha pensato a cavare consimili profitti dal nostro territorio, così ricco in questo articolo.

	"Regolata in modo acconcio la navigazione, un traffico simile da qui a Cartum e Berber, e, per il deserto, a Suachim, presenterebbe poche difficoltà. Le continue ricerche dei sempre crescenti giardini zoologici d'Europa, basterebbero per dar vita a questo commercio".

	La relazione di Emin passa quindi in rassegna il campo più vasto e copioso del regno vegetale.

	"I grani si coltivano su grande scala: durra (sorgum vulgare) telabun (eleusine coracana), dukon (penicillaria sp.), sesamo (sesamum orientale). Sarebbe difficile il fare un calcolo, anche approssimativo, dell'annua produzione dei grani in questi paesi. Ma se si considera che, almeno sino al 2° fot. nord, il grano forma la base e spesso anche l'unico nutrimento degli uomini, e se vi si aggiungono le immense quantità che dappertutto sono adoperate per la fabbricazione della melissa, la birra degli indigeni, si potrà formarsi un'idea approssimativa della quantità di grani coltivati. Né devesi dimenticare la parte, non piccola, mangiata o distrutta da miriadi infinite di uccelli e di quadrupedi voraci.

	"Stante i bassi prezzi l'esportazione sarebbe, credo, proficua, ma ad ogni modo si potrebbe pensare ad utilizzarli per la fabbricazione dell'alcool. Grandissima quantità di alcool, sotto forma di acquavite, liquori, ecc, viene annualmente importata dall'Egitto nel Sudan, e qui ohimè! troppo volontieri consumata. Ora, perché non fabbricarla nel paese stesso? I tentativi sinora fatti di fabbricazione in luogo, diedero un prodotto scadente di olio di acquavite cattiva, disadatta a qualunque uso; ma con migliori processi di distillazione si avrebbero indubbiamente migliori risultati.

	Il grano turco, dal quale si ha un alcool migliore, prospera benissimo in tutto il paese, e la sua coltura va aumentando; a questo voglionsi aggiungere moltissimi altri frutti, piante tuberose, ecc, atti a tale fabbricazione. Sir S. Baker potè ricavare l'acquavite dalle patate dolci, e presso lagente di Zanzibar, stabilita in Uganda, trovai molto in voga una specie d'acquavite di banane. Tutte queste bevande hanno però un odore loro particolare non troppo aggradevole, dipendente, con tutta probabilità, dalla loro imperfetta preparazione.

	"I tentativi di coltivare il frumento non diedero, sino ad oggi, buoni risultati; la semente d'Egitto, sembra non sia ben adatta al nostro clima.

	"In ogni caso la regione montuosa del paese offre un eccellente campo alle esperienze, specie per la coltura dei cereali, e non vi è dubbio che con sementi adatte si potrebbero avere ottimi prodotti.

	"Come prova di ciò cito la coltura del riso, la quale oggi già compensa le fatiche dell' agricoltore.

	"Nel 1878 ricevetti da un arabo, residente in Uganda, una piccola quantità di riso da lui coltivato, di cui mi servii per alcune prove70. Il riso ottenuto è assai buono, ma piccolo e alquanto rossiccio. Più tardi feci esperimenti di riso egiziano, mandatomi dal Dottore Schweinfurth e da Stone Pascià, e i risi oggi coltivati non sono inferiori a quelli d'Egitto.

	"Come è naturale, qui, come sulla costa orientale, la coltura si limita sinora alle sole stazioni.

	"La popolazione negra nulla comprende di queste nuove colture; ciò che bastò al padre, contenta pure il figlio. Come è ben raro il caso, in cui il negro si tenga in casa un uccello od un mammifero, così sembra gli manchi eziandio l'attitudine all'orticoltura ed al giardinaggio. 

	"Primo fra tutti i grassi vegetali, è l'olio di sesamo raccolto dappertutto in grandi quantità; un buon terzo però ne va perduto per il difettoso processo di estrazione. Fresco si presta ottimamente agli usi di cucina, ma col tempo si fa denso e prende un odore particolare che ricorda le noci.

	"Viene in secondo luogo l'olio ottenuto dal Farachis hypogaeu, preferibile a quello di sesamo. È di colore chiaro, limpido, e si conserva per molto tempo senza alterarsi, ed essendo completamente privo di odore è considerato il migliore fra gli olii commestibili.

	"L'arachide viene specialmente e largamente coltivata nelle vaste pianure arenose del paese dei Dinca; i Sandeh ed i Mambettu la coltivano pure con passione, ed ora la sua coltivazione va avanzandosi da Dufilè verso l'est, dove il paese si presta assai a tale coltura.

	"L'estrarre l'olio da questa noce essendo più difficile che non dal sesamo, ne va perduto anche più, benché ne sia più ricca.

	"Un fatto curioso è qui da notare. Mentre le noci si mangiano di buona voglia dappertutto, e le bestie amino scavarle di sotterra, in alcuni luoghi non vuolsi far uso dell'olio accusandolo di produrre malattie.

	"Un olio assai buono è fornito dalla hyptis spicigeru, dappertutto coltivata su larga scala; così pure quello ottenuto dai semi di una specie di piccola zucca chiamata ombrechè nel territorio di Macraca.

	"Nel sud-ovest del nostro territorio si trova in grande quantità l'elais guineensis, i di cui frutti forniscono copioso olio. Nei paesi occidentali questo albero sembra si estenda molto più verso il nord, poiché, secondo lettere ricevute, Lupton bey l'ha trovato assai frequente a 6°, 42' lat. nord e 25°, 20' long. est di Greenvvich. Senza dubbio l'elais potrebbe essere qui coltivata, ed io aspetto con impazienza i semi promessimi per tentarne la coltura. 

	"Le piante sinora citate danno olii liquidi; rimangono a ricordarsi due altre, i di cui grassi sono solidi a temperatura ordinaria; lo slereospermum e la bassia Parkii. Il primo dà poco grasso che, in causa del suo odore, non viene dagli stessi negri adoperato che per frizioni; ma dal frutto della bassia, simile a castagna, vengono preparate grandi quantità di grasso, usato soventi come alimento, benché abbia uno speciale odore di bruciaticcio. L'albero è dappertutto frequentissimo, e ne incontrai intiere foreste nel sud-ovest del nostro paese. I campioni da me spediti a Cartum per la fabbricazione di sapone hanno dato un risultato così buono, che si desidera averne grandi quantità. Sinora quasi tutto il sapone consumato nel Sudan viene importato dall'Egitto, sarebbe quindi un'impresa lucrativa quello di fabbricarlo su larga scala in paese, vista la quantità degli oli e grassi citati. Non essendosi fino al presente trovato nel paese la soda, essa dovrebbe essere importata dall'Egitto; ma visto il bassissimo prezzo di questo articolo, non sarebbe questo un serio ostacolo al prospero sviluppo di una fabbrica locale di sapone. 

	"Astrazione fatta della piccola quantità di gomma arabica che qua e là si potrebbe raccogliere nelle foreste di acacie, dobbiamo notare in prima linea il cautciù. Le piante che sopratutto lo forniscono, il carpodinus acidus ed il carpodinus dulcis, si trovano a partire dal 8° lat. nord verso il sud quasi dappertutto, ma principalmente sulle sponde dei corsi di acqua, dove le vette dei colli ne sono coperte di intieri boschi. Campioni, qui raccolti, vennero spediti a Cartum e colà da mercanti dichiarati eccellenti, benché si fosse trovato che alcuni pezzi contenevano dell'acqua71. Il rimediare a questo male non è difficile, poiché provenne da ciò che si volle coll'acqua calda accelerare la condensazione del sugo latteo; non si avrà dunque che a sostituirvi un metodo migliore. 

	"I negri si prestano volontieri a raccoglierlo quando si metta loro innanzi una piccola ricompensa; il numero delle piante è abbastanza grande per promettere buoni raccolti per molto tempo avvenire. S'intende che in progresso di tempo diverranno necessarie nuove piantagioni, se non vuolsi in poco tempo vedere annientato questo prodotto. Le maggiori quantità vennero sino adesso fornite dal paese dei Mambettu; ma, strano caso, la sua qualità fu riconosciuta alquanto inferiore a quella proveniente dal paese più secco dei Dinca, che dà cautciù completamente puro e senza odore. 

	"Varie altre resine, anche profumate, aspettano una analisi chimica che giudichi del pratico loro valore. 

	"Il tamarindo è frequentissimo e assai produttivo. La polpa che qui si ottiene non è così agra come quella del Darfur e perciò più aggradevole.

	"La canna da zuccaro è molto abbondante al sud, nell'Uganda. Oggi viene coltivata in tutte le stazioni, e, con sufficiente irrigazione, dà fusti forti e molto succulenti. 

	"Il cotone esiste in alcuni luoghi sotto forme speciali; così, per esempio, esiste nel paese dei Bari un gossypium, i di cui granelli maturi sono verdi, e il cotone ha filo lungo e fine. Alcuni Dongolani, qui residenti, versati nella tessitura, fabbricarono un telaio, e oggi molti uomini guadagnano il pane fabbricando i così detti damur, stoffa di cotone indigeno, che bene si adatta al nostro clima. 

	"Meritano speciale menzione i tabacchi di Unioro e di Lattuca. La produzione del tabacco naturalmente non supera il bisogno, ma potrebbe aumentare in modo considerevole. 

	"I1 caffè è abbondantissimo nell'Uganda, ma nessuno pensando colà all'esportazione, si dovrebbe tentarne la coltura nei nostri distretti montagnosi.

	"Le noci moscate sono abbondantissime nel sud, principalmente nel paese di Mambettu. 

	"Un buon botanico saprebbe trovare molte altre piante utili nel senso commerciale, sia come alimento, sia per altri scopi. 

	"Esiste, per esempio, un intiero gruppo di piante, le quali si presterebbero per la fabbricazione di tessuti o filati, altre danno buone materie coloranti, altre ancora materie da concia, ecc. 

	"Un vasto e ricco campo si apre qui, specie nel sud, all'industria ed al commercio, ed è da desiderare nell'interesse stesso del paese che non si indugi a trar profitto delle materie che la natura offre in tanta abbondanza".

	Questa interessante relazione pubblicata dall'Esploratore e poco nota in Europa, si chiude con un cenno sul ferro, solo prodotto del regno minerale.

	"I1 ferro è dappertutto abbondante e di buona qualità. Fuso e adoperato nel paese, è un articolo di commercio molto ricercato sopratutto nelle regioni settentrionali ed occidentali, dove le punte delle frecce e delle lance grossamente lavorate tengono luogo di denaro ed hanno valore come i buoi per comperare la sposa. I migliori e artisticamente più perfetti lavoranti in ferro sono del sud; i più abili si trovano nel paese dei Mambettu e presso i Macraca, dove alcuni capi tribù godono grande fama di fabbri. 

	"Sinora non abbiamo notizie di altri metalli; ma ciò non vuol dire che non ne esistano, dovendosi anzi supporre che principalmente l'est, nasconda, sotto questo rapporto, tesori non sognati."

	--------------

	Le notizie che ci erano giunte col piroscafo, erano molteplici e gravi. L'Egitto era stato il teatro di tristi avvenimenti. La città di Alessandria era stata bombardata l'11 Luglio 1882; l'esasperazione per un tal fatto aveva portato agli eccidi in Tanta ed in altre località. 

	La rivoluzione tragico-comica che divampò in Egitto ebbe la sua prima manifestazione nel contrasto di due fazioni militari. I fellà, nei tempi anteriori per nulla tenuti in stima, ebbero i primi favori dal viceré Said, che li ammise alle promozioni nell'esercito e nell'amministrazione. 

	Ismail, di lui successore, sempre intento a sottrarsi alla dipendenza del sultano di Costantinopoli, rialzò ancora più il prestigio degli indigeni fino allora umili e depressi. 

	Ma mentre l'esercito si rafforzava di elementi nazionali, il Chediviato72 andava ogni giorno decadendo sempre più, e per il così detto controllo e pel condominio dell'Inghilterra e della Francia. 

	Caduto Ismail, il giovane Tewfich d'indole mite, e di scrupolosi sentimenti, si trovò d'un tratto impotente a frenare gli odi accaniti che esistevano fra gli ufficiali indigeni ed i turchi e circassi, e ne emerse così un positivo vantaggio alla fazione indigena dell'esercito. Il disprezzo patito e soffocato per tanta serie di anni, non fu più a lungo tollerato; ed ora, che si trovavano per numero e per influenza, capaci a lottare, si gettarono con dimostrazioni ripetute ad ammutinamenti che volsero a veri pronunciamenti militari. Il ministro della guerra fu deposto, i tre colonnelli Tulba, Abd-el-Al Hascisc, ed Aràbi furono i padroni della situazione, Aràbi il duce, l'anima del movimento. 

	Il moto arabista, nato e cresciuto nelle caserme, ben presto si diffuse nel popolo; l'eccitazione fomentata contro il Chedivè e gli Europei, sotto la pretenziosa forma di movimento nazionale, si mutò in lotta di Musulmani contro Infedeli, in una insurrezione della barbarie contro la civiltà. E a tanto si doveva finire, che, l'idea di patria e l'amore per essa non essendo comprese dagli Arabi d'Egitto, il moto doveva naturalmente degenerare in fanatismo.

	Stragi, incendi, eccidi, saccheggi furono la terribile conseguenza della pretesa riscossa; e, con Aràbi, vinto a Tel-el-Kebir, da facile vittoria contro debole resistenza, reo confesso e favorito di grazia non domandata, si chiudeva in modo comico il gran dramma.

	La tranquillità tornò ad un tratto nel paese; i fedeli sudditi acclamarono a Tewfich Pascià73.

	Ma le notizie che più mettevano in pensiero erano quelle riguardanti la pertinacia della rivoluzione mahdista nel Sudan e delle continue defezioni e sconfitte delle truppe del Governo. L'orizzonte brillava di sinistra luce per un non lontano avvenire.

	Il 14 Aprile (1883), alle ore dieci del mattino, la bandiera issata nella stazione di Ladò, salutava il piroscafo che si allontanava diretto alla volta di Cartum. La speranza di un prossimo ritorno di questo vapore mi rendeva quasi impaziente di vederlo partire.

	Né io aveva questa speranza solo.

	In questi giorni il dottore Eraldo Dabbene, giovine di buoni studi, entusiasta dell'Africa, faceva ritorno in Italia, astrettovi dal clima micidiale alla di lui salute. Egli aveva visitato i paesi sul Nilo a sud di Ladò, ed aveva toccato Fatico ed il paese dei Sciuli, facendo delle accurate collezioni entomologiche.

	Io mi disponeva a ritornare nei paesi dell'ovest (2 Maggio 1883); Emin volle accompagnarmi desideroso come era di garantire la sicurezza della viabilità della nuova strada del Dungu, e di visitare il Mambettu. Per Vandi e Ndirfi si toccò Tandia, che presidiò con soldati irregolari, scendendo quindi al Dungu, ove Emin-Bey stabilì due stazioni, chiamandole dai nomi Mundù e Dungu, dopo accordi presi coi capi indigeni.

	Io lo precedetti al Mambettu, e, non volendo percorrere la via già conosciuta, divisai visitare il paese compreso tra i fiumi Gadda ed Elio, abitato da una forte colonia di Maigò.

	Il territorio è florido per copia di popolazione, per frequenza di abitati, e per vastità di coltivazioni. Ma appena giunto in prossimità del fiume Gadda, le genti che mi precedevano, sono fermate e battute, i carichi buttati a terra, i portatori a gambe sulla strada di ritorno. Tento arrestarli, non uno mi risponde.

	Arrivo sul luogo, e trovo tra i boschetti di banani che attorniano il villaggio dalla parte che prospetta verso il fiume, indigeni appostati a battaglia. 

	Non fu possibile per due lunghi giorni far tornare quella gente a migliori sentimenti; era diffidente ed eccitata specialmente dalla popolazione. 

	Il capo di Gangobù poi mi dichiarava in poche parole ch'io dovessi riprendere la via del ritorno; che il suo paese era chiuso ai forestieri. Ci negò perfino di usare dell'acqua del fiume; ad ogni movimento de' miei ragazzi una lancia alzata, un arco teso intimava di retrocedere. 

	Ben comprendendo che la notizia di arrivo di armati era il movente principale di tale allarme, più che la naturale ferocia dei neri, cercai di calmare gli spiriti bollenti de' miei ragazzi, sempre pronti a combattere, acconciandomi con tutta tranquillità ed indifferenza nelle case del villaggio abbandonato.

	Ma nella notte del secondo al terzo giorno, essendosi fatta all'intorno meno attiva la sorveglianza, nelle prime ore mattutine, preso meco un ragazzo, armati entrambi di fucile, ci azzardammo nel bosco. Quiete dovunque, nessuna presenza di esseri umani. Fatto breve cammino, c'imbattemmo in un tugurio, dalla porta aperta; due uomini dormivano saporitamente. D'un baleno fummo loro addosso, e, senza frapporre verbo, li invitammo a seguirci. Confusi, tra assonnati ed impauriti, non opponendo alcuna resistenza, ci seguirono al nostro accampamento.

	Le trattative col capo durarono tutta la giornata, coll'intermezzo dei due arrestati, uno dei quali era un ragguardevole personaggio. Gli animi si erano calmati, la ragione era tornata a regolare le loro menti; e ancor prima del tramonto del sole, noi tenevamo la solenne promessa che il giorno dopo ci avrebbero non solo concesso il passaggio sulla palancola del fiume, ma che ci avrebbero scortati fino al villaggio di un altro capo.

	Di buon'ora eseguimmo il passaggio su questo ponte, formato da due pali riuniti e poggiati su altri flessibili e forcuti, impiantati nel limo del fiume, che rumoreggiava come torrente sotto di noi. Sorretto alle mani da due neri, a piedi scalzi per meglio afferrare col piede lo stretto ponte, che piegava ad ogni alzata di gamba, mi trovai all'altra sponda con non poca sorpresa e soddisfazione. Restava la difficile operazione di far passare il mio asino, il fiume avendo una corrente rapidissima con sponde alte ed a picco; il problema era serio. Ma mentre io escogitava nella mente un ripiego al caso, ecco due neri afferrare il cocciuto animale, legare le di lui gambe con corde, ed aiutati da altri compagni, sollevarlo su di un palo, ed a spalla, senza alcuna esitazione, via sulla palancola e depositarlo a' miei piedi. 

	Alla sera l'amico Jangara, avvertito del pericolo che correva, mi raggiunse. Egli voleva punire gli abitanti coll'incendiarne il villaggio, ma io lo pregai di non farlo. Il servizio reso al mio boricco valse loro il perdono; ogni buona azione merita premio.

	Emin, nei pochi giorni che si trattenne nel Mambettu, visitò Bellima e Tangasi; purgò di alcuni facinorosi Arabi il personale delle stazioni; colpì i capi Mambanga e Baghinde di sentenza capitale. Stava concertando per esplorare ed aprire una via che da Gango mettesse a Vadelai, quando giunse la notizia dell'insurrezione dei neri nel distretto di Rohl. Era ilprimo lampo della procella che s'avanzava dal Bahr-el-Gazal. Emin bey fece ritorno a Ladò, suo posto di difesa.


―  ∙ ― ∙ ― 

	CAPITOLO SEDICESIMO. 

	Condizioni dei neri nei possedimenti egiziani. Lettera al capitano Camperio.

	La questione della schiavitù. Difficoltà che essa presenta. Maledizione di Cam. Tendenze dei neri. Padroni e servi. I negrieri. I capi indigeni complici. Egitto e Zanzibar. L'infame commercio degli schiavi. L'Europa ed i trattati. Il Chedive Ismail. Sir Samuele Baker. Il generale Gordon. Lotta di resistenza. Necessità e dovere di impedire la tratta dei neri. L'Arabo deve cedere. La schiavitù domestica.

	Pazienza e perseveranza. Mezzi acconci. Nozze, tribunali, ed are. Il focolare domestico. La sorte dei neri nei paesi dei Mambetto e dei Sandeh. I liberi ed i servi. I Monfùe gli Abarambo. Effetto di una condanna. La donna. Mambanga e Baghinde risorti. Rivoluzione nel Mambettu. Fine di Cadebò. Il tempio di Giano. Due cignali condannati a morte. I ciambellani obbligati al digiuno. Un neofito per un piatto di carne. Rivalità fra Sudanesi ed Arabi. Ibrahim Guruguru. Il tenente colonnello Bachit bey. La testa di Ringio. Loron, il nemico di Baker. La rivolta nel Bahr-el-Gazai. Giovanni Maria Schùwer. Infin che il mar fu sopra noi rinchiuso. Lettera di Emin 28 Maggio 1884. O guadagno la giornata, o muoio. Intimazione di Keremallah. Deliberazione sotto l'impressione dello spavento. Fuun sogno. Difficoltà della ritirata. Esodo degli Arabi. L'albero manda ombra, ed il Corano è mio.

	∙ ――― ∙

	Sull'argomento della condizione dei neri nei possedimenti egiziani fin dall'Agosto 1883 io indirizzava una lettera al capitano Manfredo Camperio, Direttore dell'Esploratore, che credo opportuno trascrivere, anco dopo gli avvenimenti che in parte modificarono la situazione delle cose in essa contemplate.

	∙ ――― ∙

	Tangasi, 30 Agosto 1883.

	... "Se la tratta degli schiavi può momentaneamente dirsi assopita e ridotta di proporzioni, ciò non pertanto, in una data circostanza favorevole, può nuovamente irrompere e riprendere vigore, ove non sieno attuate radicali, energiche, e logiche misure che valgano a togliere ulteriori speranze agli infami negozianti. Né la creazione di un apposito ufficio, con residenza in Cartum, allo scopo di sorvegliare e reprimere l'infame commercio, può conseguire il fine desiderato; ma solo con buone misure legislative, e pratiche, atte a togliere le cause che possono favorirlo, si donerà pace e sicurezza ad una popolazione, che trascina l'esistenza nella tema, nella diffidenza, nell'odio. Più che le pompose circolari declamatorie, dettate al solo scopo di nascondere il male, col negarlo, o col diminuirlo di proporzioni, sarà valevole un serio e civile indirizzo nel governo, che dia impulso allo sviluppo, ed all'incremento dell'attività delle popolazioni. Fare una completa separazione del paese dei neri da quelli arabi, o dove gli Arabi sono in prevalenza; aggruppare, in separata ed autonoma amministrazione, i territori del Bahr-el-Gazai e dell'Equatoria. Riunendo queste sparse membra in un solo gruppo, si conseguirebbe una linea naturale, e logica di confini, e si farebbe nascere la fiducia, ora assai tenue, nei neri, che il governo abbia per essi le identiche cure, che per le altre province dello stato. 

	Gli Arabi, i quali si trovano sparsi nel territorio, senza stabile dimora, e senza speranza sì di assimilazione colll'elemento indigeno, che di acquisto di superiorità di fronte ad essi, sempre ladri, o mendicanti, senza eccezione alcuna, dovrebbero essere allontanati ed inviati al loro originario paese, senza la probabilità di un ritorno. Purgata così la nuova provincia da un elemento, spesso pestifero, sempre pericoloso, tornerà assai facile darle un assetto conforme a giustizia, ed in corrispondenza ai bisogni più urgenti. 

	Il governo del Sudan si esercita su elemento arabo, assai distinto dalla popolazione indigena per diversità di razza, di lingua, di costumi, e di tendenze. A facilitare l'azione governativa, il nuovo territorio dovrebbe essere suddiviso in tre grandi mudirie, del nord, dell'est, e dell'ovest, alla dipendenza del capo della Provincia, che dovrebbe aver residenza al Sobat, località opportunissima dove si allacciano le vie d'acqua per Cartum, Ladò, ed il Bahr-el-Gazal. 

	Potere discrezionale al governatore europeo, libertà di commercio, accesso libero al mercato dei negozianti, facilitazioni nei trasporti, incoraggiamento, e premi all'industria agricola, rudimenti di scuole primarie; queste le prime e principali riforme.

	Far rinascere la fiducia anzitutto, e i neri, compresi del valore e dell'importanza del benessere che loro viene offerto, se non per gratitudine, certo per interesse, saranno trascinati nella nuova via loro additata."

	--------------

	La questione della schiavitù è assai complessa, e la sua soluzione non può essere conseguita con mezzi né rapidi, né violenti. Essa deve seguire lo svolgimento graduale di un processo storico, ed ogni atto non conforme a razionale concetto, non farebbe che inasprire la piaga, ed aumentare le difficoltà. L'incivilimento in America fu opera di conquista, e di distruzione, in Africa dev'essere di assimilazione.

	Dal giorno che la tristezza degli uomini applaudì alla maledizione di Cam, i suoi figli furono condannati alla nudità, ed al servaggio. Gli ostacoli che la natura accumulò in Africa opposero sempre difficoltà allo sviluppo intellettuale e morale delle sue popolazioni; e l'uomo dalla condizione speciale del clima, e del suolo, chiuso in stretta cerchia di bisogni, e di desideri, non potè fruire del beneficio di una espansione verso un indirizzo di miglioramento intellettuale e morale. E come conseguenza di questo stato le tendenze del nero si svolsero alla mercé degli istinti. La diffidenza, lo spirito di vendetta, l'odio, la reciproca distruzione furono le loro più preclare virtù, e il soddisfare ad esse fu, ed è, il lavoro della loro esistenza. La prepotenza dei forti, e la debolezza dei più, condusse ad una prima distinzione di padroni, e di servi, che perpetuandosi per viltà d'animo, e rassegnazione superstiziosa finìper de generare in vera schiavitù. Il vinto fu uno schiavo, condannato al lavoro, e oggetto di scambio quale mercanzia. 

	Né qui si arrestò il male. I capi che ebbero più tardi contatto cogli Arabi negrieri, non pensando alla ruina cui andavano incontro, si misero d'accordo con essi, allettati dal possesso di oggetti che appagavano la loro curiosità, e li sollevava dalla inferiore condizione. La tratta fu così organizzata; i neri furono convertiti in bestie da soma, e strappati dal loro paese, inumanamente venduti ai mercati. E gli Arabi, forti del disprezzo per gli uomini privi di religione, calpestando ogni diritto di umanità, si posero alla caccia di loro, come fossero selvaggina. L'Egitto e Zanzibar ebbero fama di grandi empori di carne umana.

	L'Europa invocò la soscrizione di trattati, li ottenne; ma il male profondo, e radicato, concedendo guadagni assai lauti, non conseguì che sembianze di repressione. Gli impiegati venali, sempre regalati e corrotti, spesso furono soci nell'infame traffico. Si comprarono gli stabilimenti dei negrieri dal governo di Ismail, senza conseguirne pratica utilità; si ricorse alle armi, ma senza ottenere i risultati che si vagheggiavano. Samuele Baker fu vinto dagli intrighi degli interessati; Gordon che aveva iniziato le operazioni con molto accorgimento, trascinato nella guerra del Bahr-el-Gazai, lasciò il Sudan nelle commozioni della riscossa, e sotto il pondo di squilibrati interessi, che compromisero la tranquillità pubblica. Il sangue sparso non portò frutto; l'impiego delle armi, anzi che sciogliere, esacerbò la questione; e, come manifestazione della lotta di resistenza, comparve il Mahdi, l'uomo che doveva redimere l'umanità, dar pace al mondo. 

	Far guerra alla tratta, perseguitarla nelle sue più recondite latebre, renderla impossibile coll'impedire, più che altro, la vendita della merce nei luoghi di commercio, è opera, più che umanitaria, essenzialmente politica. Rintuzzare quindi la baldanza degli Arabi, popolo fanatico, incapace delle più elementari idee di patria, e di morale progresso, sarà il vero, l'unico mezzo per affermare lo scopo. Fino a quando questa razza avrà predominio in Africa, ogni tentativo di incivilimento sarà sterile ed infruttuoso. L'Arabo pesa come incubo sul popolo africano; il primo passo deve muovere a domare e rendere inoffensivo questo mortale nemico. 

	In modo assai diverso corrono le bisogna in quanto alla schiavitù che io chiamerei domestica. Nata come necessità in una condizione di infanzia dello incivilimento umano, essa deve sparire, non già per prepotenza di eventi, o per subiti mutamenti, ma per effetto di lenta e progressiva trasformazione della struttura sociale. La pazienza e la perseveranza, la protezione di fatto, devono accompagnare e rendere evidenti ed accettabili gli sforzi escogitati a sollievo dell'abbrutimento dei neri. Guai se si urtasse la loro naturale diffidenza! L'opera delle Missioni compresa in giusti limiti, e indirizzata a pratici scopi, non a mistiche formule; l'autorità dei capi indigeni non scalzata, ma opportunamente conversa a migliore indirizzo; le relazioni tutte volte manifestamente al benessere di popoli, non all'esoso sfruttare delle loro naturali ricchezze; renderli infine pensierosi del domani, solleciti custodi della proprietà. La redenzione dei neri entrerà nel campo dei fatti "Dal dì che nozze, tribunali ed are" sieno per assicurare la loro felicità, installandoli a ferma dimora attorno al focolare domestico.

	--------------

	Nel paese dei Mambetto e dei Sandeh, l'autorità del principe assoluta, dispotica, mantenuta coll'opera dei capi minori quasi a regime feudale, si svolge a maggiore o minore vantaggio degli indigeni, a seconda delle qualità peculiari di cuore e di mente del capo dello stato. Bacangoi pesa colla mano grave sul popolo che lo odia, ma è temuto per tradizionale abitudine alla riverenza; Canna, ferreo nei propositi, ma assennato e prudente si concilia l'affetto delle sue genti; Jangara, incatenato dalla influenza dei negrieri, si appaga del proprio benessere, mentre Gambari si fa volontario strumento, e consorte a tutte le loro ribalderie. 

	Mentre tra i Sandeh si resiste colla forza alle prepotenze dei negrieri, nel Mambettu si tollera e si favorisce il traffico odioso. L'autorità e i soldati del Governo, non per principio, ma di fatto, sono gli strumenti che facilitano l'opera, scalzando ogni giorno sempre più il prestigio, e 1'autorità dei capi indigeni. 

	La massa dei sudditi è formata da uomini liberi e da servi. La classe di questi, perpetuata per fatto di nascita, è aumentata e mantenuta dalle guerre e dalle razzie, cespite inesauribile di risorse. I Monfù nel Mambettu, considerati come razza inferiore, danno il contingente più rilevante alla schiavitù; ma lo stato di servaggio in cui sono tenuti non ha carattere né di offesa all'umana dignità, né di compiacimento a tirannia. Sono per lo più addetti ai lavori dei campi, non godono di certi privilegi, concessi alle classi elevate; ma si ha ogni cura del loro benessere. Gli Abarambo formano delle intiere colonie nel paese dei Sandeh , non hanno influenza nel maneggio dei pubblici affari, sono adibiti ai lavori più pesanti e gravosi, ma non soffrono maltrattamenti, né sono esposti al pericolo di vedere sfasciata la propria famiglia. 

	Un uomo libero può, è vero, diventare schiavo per effetto di condanna in seguito a mancanze commesse; ma lo diventa solo in conseguenza di un giudizio pronunciato dal principe; e la sua novella posizione non muta gran fatto le abitudini dell'antico modo di vita. 

	I servi poi addetti alle cure nell'interno delle case, finiscono, ordinariamente, ad essere considerati quali membri della famiglia stessa. 

	Il governo della famiglia, la direzione delle seminagioni, e dei raccolti, è affidato alla donna. Essa esercita influenza sull'animo dell'uomo, ed ha parte attiva nell'esplicazione dei giornalieri avvenimenti. Sebbene la poligamia sia generale, e che il numero delle donne raggiunga, specie nei capi, proporzioni considerevoli, pure la distribuzione degli obblighi, e dei diritti di ciascuna è fatta per modo da evitare qualsiasi attrito. 

	La gelosia poi è compresa sotto una formola tutta speciale; essa non ha ragione, ove sieno rispettate le individuali prerogative. 

	Le donne poi, condannate ai duri servigi, non soffrono maltrattamenti, e anzi sono oggetto di cure e di riguardi, tutta volta però che non suscitino germi di gelosia nei cuori dei loro padroni. 

	Nella conformazione della società fra queste popolazioni presiede, in generale, equità e giustizia, e, se non fosse l'infiltrazione delle massime corruttrici, importate dagli Arabi, si avrebbe buon titolo a sperare dall'opera di civilizzazione.

	--------------

	Mambanga è risorto, scorrazza desioso di vendetta sotto spoglia di leopardo; il giustiziato Baghinde ha preso le forme di serpente, e va spargendo terrore e desolazione. Tale è la leggenda che si fece strada, non appena che Emin abbandonò il Mambettu — le fosse furono rubate dei loro cadaveri. Gli animi, o paurosi, o frementi vendetta, erano in aspettativa di vicine commozioni. Iori, fratellastro a Mambanga, solleva gli Abisanga, e li eccita alla guerra. Le vicende, or liete, or tristi della lotta, eccitano il sentimento delle popolazioni; gli Abarambo si ribellano all'autorità del Governo; i Monfù, condotti da Cadebò, tentano redimersi dalla condizione di servaggio, da tempo loro inflitta; Mbruo, cade sotto il ferro dei propri sudditi Abarambo; le truppe del Governo corrono serio pericolo. 

	Ma Gambari stringe patto di alleanza, e, accorso co' suoi guerrieri, batte, e fa prigioniero Cadebò, mentre le truppe, aiutate dalle genti di Jangara, ritornano all'ubbidienza gli Abarambo e disperdono gli Abisanga di Iori. Cadebò è trucidato; Gambari estende i confini del suo regno, Mbitima, figlio ribelle al padre Uando, è consolidato sul trono, già del Mambanga. La padronanza, più che l'autorità del Governo si rafferma, non importa il modo — si proclama la chiusura del tempio di Giano. 

	L'influenza musulmana, non spirito di progresso e di civiltà, impera. Mentre Gambari condanna a morte due cinghiali, che teneva in dimestichezza da tempo, per suggerimento di Rehan Aga, maggiore delle truppe e Sudanese per nascita, rei di essere tra i proscritti di Maometto; obbliga poi la sua corte e i capi al digiuno del Ramadan. Il capitano Farag Agiok74 dà lezioni di teologia musulmana ad un capo Bamba, assiduo e divoto uditore, più per il pasto che lo aspetta, che per le teorie che

	devono salvaguardarlo, e condurlo al cielo tra gioie sorprendenti.

	--------------

	Arduo sempre e compromettente fu nei paesi dei neri dell'Equatoria, l'assegnare i compiti di governo, sia all'elemento militare, oppure all'elemento arabo. La rivalità fra queste due fazioni, innata e spontanea per diversità di razza, cresceva di proporzioni in conseguenza degli atti rapaci dei negrieri, quantunque frenati dai doveri del servizio governativo. Ne emerse il più delle volte una gelosia che, covando sordamente nel silenzio, prendeva atto a prorompere e manifestarsi a danno sempre della retta azione del Governo. Emin colle misure, giuste in massima, prese di fronte alla troppa prevalenza dell'elemento arabo nei territori di Rumbek, Ajak ed Amadi aveva fatto concepire speranze all'elemento militare sudanese di poter ottenere una prerogativa assoluta nell'amministrazione in tutto il paese. Ma contrariamente alle speranze fatte nascere, nel territorio di Macraca, a danno dell'elemento militare, aveva concesso ampia confidenza e poteri discrezionali all'Arabo Ibrahim Mohamed Guruguru. Mercé l'abile operosità di costui, il paese aveva bensì grandemente prosperato per i materiali interessi delle finanze, ma il germe della dissoluzione morale prendeva ogni giorno maggiori proporzioni a causa delle mene dei negrieri sempre più in auge. 

	Il tenente colonnello Bachit bey, amato nel paese per la comune origine cogli indigeni, e dai soldati per le belle sue virtù guerresche, mal soffrendo l'inferiorità che gli si faceva subire di fronte ad un provetto e celebre negriero, quale l'Ibrahim, non patì l'ingiuria, e si apprestò a reagire.

	Ma combattuto e vinto, era stato inviato a Cartum. All'arabo trionfante fu in allora immolata, come premio e ricompensa, la testa dell'infelice Ringio, il gran capo dei Sandeh-Bombé, l'uomo che fin dall'epoca di Peterick aveva tanto contribuito alla sistemazione dell'ordine ed allo sviluppo materiale del territorio di Macraca.

	Sulle sponde del Nilo, a Gondocoro, i Bari di Loron, l'implacabile nemico di Baker e di Gordon a difesa, dell'indipendenza del suo popolo, da tempo si agitavano, e per la naturale ritrosia, e più ancora per le continue vessazioni da parte dei comandanti le stazioni governative nei loro territori. E Loron più tardi, nel 1884 (27 Giugno) cadeva sotto il ferro di Ibrahim Hamaghili quale malfattore, non già come suddito ribelle. Tremila buoi sequestrati, il paese devastato, gli animi dei Bari sempre più alienati, furono la miseranda conseguenza. La restituzione di settecento buoi fu l'unica soddisfazione concessa a quei miseri. 

	Né la condizione era migliore nella provincia del Bahr-el-Gazal. I Dinca si trovavano in aperta rivolta, Rasai, l'uomo fidato, e il prode soldato, era caduto combattendo; l'ultimo vapore che nell'Agosto 1883 aveva portato Gio. Maria Schùwer barbaramente ucciso nel territorio dei Rek, era partito per Cartum, esportando i migliori soldati. Le comunicazioni tra l'Equatoria e Giur Gatthas erano interrotte per le ostilità degli Agar, e degli Atot; la via dell'ovest pel Mambettu era poi per le sue difficoltà, e per la distanza, insufficiente alla corrispondenza per una reciprocità di notizie. Lupton ed Emin lottavano separatamente, ciascuno nel proprio territorio, pei propri interessi, affidati più ad una vaga speranza di tempi migliori, che ad interno convincimento di una favorevole soluzione degli eventi. Il movimento mahdista incalzava, giungeva alle porte, e nessun provvedimento si escogitava per un'azione comune davanti al pericolo che ingrossava ogni giorno. Gli errori degli uomini erano pari all'avversità degli eventi; e sonnecchiando si aspettò sempre il dimani nella speranza del meglio

	Infin che il mar fu sopra noi rinchiuso.

	--------------

	Una lettera di Emin, in data 28 Maggio 1884, pervenuta alla mia residenza in prossimità del fiume Gadda, mi invitava a ritirarmi verso l'est in vista degli avvenimenti gravissimi compiutisi nella provincia del Bahr-el-Gazal. Lupton con lettera in data 12 Aprile, lo avvertiva dell'avvicinarsi dell'armata del nuovo profeta; essa era accampata a sei ore dalla sua residenza di Dem Suleyman — due dervìsci lo invitavano ad arrendersi a Scek Keremallah Mobamed, delegato del falso profeta. "Voglio combattere fino all'ultimo, egli scriveva, ho messo tre cannoni sul bastione, e spero di poterli respingere, se mi attaccano; se io perdo la giornata, verranno a voi istantaneamente, dunque guardatevi; forse questa è la mia ultima lettera, la mia posizione è disperata, la mia gente si è resa a loro in gran numero; o guadagno la giornata, o muoio." 

	Aggiungeva Emin nella sua lettera che l'Emiro Keremallah poi lo informava delle vittorie del Mahdi nel Sudan, della sconfitta del generale Hicks, della resa e prigionia di Slatin75 e di Lupton, sollecitandolo a consegnare anche la Mudiria dell'Equatoria alle armi vittoriose del profeta. Conchiudeva che un'assemblea generale degli ufficiali ed impiegati, presenti in Ladò, si era unanime pronunciata per la sottomissione; e che egli, il prossimo lunedì, sarrebbe partito alla volta di Dem Suleyman presso Keremallah (31 Maggio 1884), in un colla commissione delegata a presentare l'atto di sottomissione composta, oltre lui, del medico Vita Hassàn, del cadi, del maestro di scuola, del tenente Mussa, di Osman Arbab, e Ahmed Babà, impiegati d'amministrazione. 

	Il Dottore Junker aggiungeva una sua lettera in cui, partecipandomi la sua decisione di partire pel sud, mi invitava a seguirlo sollecitamente. 

	Sorpreso e stupefatto per tanto rapido progredire della tempesta in sulle prime, presi a riflettere al miglior partito a cui appigliarmi — e decisi partire per la via del Dungu verso Macraca. 

	Il 20 Luglio abbandonava le sponde del Gadda. Le belle speranze concepite, il progetto di seguire il corso dell'Uelle, tutto sfumava in un sogno! La furia degli eventi ci sospingeva, era giuocoforza affrontarli. 

	Le difficoltà del viaggio furono straordinarie, penosissime. I neri, commossi dalle notizie della situazione, spaventati in vista di una prossima invasione, irritati contro tutto e tutti, accusandoci di aver lavorato alla loro ruina, ci chiudevano la via, ci negavano soccorsi, scendevano alle minacce. I centri più popolati, le vie più frequentate offrivanci continui pericoli, era prudenza, e sagacia il camminare nelle ore notturne, o fuori per sentieri difficili, per lunghi giri di strade. Nei territori poi dove si trovavano le stazioni del Governo, quali Dungu, Muudù, Tendia, gli schiavi dei Danagla che erano partiti per nord, scorrazzavano armati depredando, e spargendo il terrore per il paese. 

	Finalmente il 29 Agosto potei ridurmi a Vandi. Colà seppi che Emin teneva fermo ancora in Ladò. Lettere da Rumbek avevano portato notizia degli orrori commessi dai Mahdisti dopo l'occupazione della Provincia. Abbruciati i libri e documenti governativi, fatta man bassa sui magazzeni, venduti i fucili e disarmati i soldati e vendutili quali schiavi, in un con donne e fanciulli. Ecco i benefici apportati dalle truppe del nuovo profeta, dall'apostolo di libertà.

	In presenza di queste notizie a Ladò si era ritornati sulla mozione precipitosa votata il 27 Maggio e si era deciso di inviare una deputazione a Keremallah colla proposta di rendere la provincia, ma a condizioni che vapori da Cartum venissero a rilevare soldati e impiegati. Questa deputazione composta del cadi, del maestro di scuola, di un uffiziale, e di due scrivani era partita da Ladò il giorno 3 Luglio (1884). 

	Ma al pericolo esterno che minacciava la provincia, un nuovo disordine interno era scoppiato per aggravare ancor maggiormente la situazione. Ibrahim, capo di Macraca, avuto notizia della votazione avvenuta a Ladò, in modo tanto frettoloso, e con tanta deficienza di senno; sicuro dell'anarchia imminente, ed esaltato dalle religiose sue tendenze, colata a fondo la barca sul fiume Jei a Vandi, dopo avere saccheggiato i magazzeni governativi, devastato Macraca, Zogaier e Cabajendi, e fatti schiavi gran numero di donne e di fanciulli degli indigeni, aveva piantato il suo campo a Kodurma. Il di lui esempio fu seguito da una gran parte di negrieri armati delle stazioni della provincia. L'esodo degli Arabi aveva seminato d'orrori il paese. Le lettere, che Keremallah aveva dirette agli impiegati, invitavano alla ribellione, e aggiungevano notizie allarmanti; il Sudan perduto, Cartum assediata, e vicina a rendersi al Mahdi. 

	La fede dei Mahdisti turbava le menti e le coscienze; la religione posta a vessillo della lotta, e la nuova formola innovatrice non era discussa. Tutti facevano divotamente eco al nuovo dogma: "L'albero manda ombra, ed il Corano è mio, ed è la luce. Non vi sono altri Dei all'infuori di Dio, e Mohamed Ahmed è il vero ed ultimo inviato di Lui. Ho venduto per volontà di Dio il mio sangue, il mio avere, ed i miei figli."


―  ∙ ― ∙ ―

	CAPITOLO DICIASETTESIMO.

	Novello Mosè. Un sacco di locuste. Noi bianchi ci salveremo. Misure militari. Primo sangue. Morte di Ibrahim Guruguru. Consiglio di abbandonare Amadi. Liste di proscrizione. Orrori e carneficine. Il paese di Macraca. Un'ecclisse di luna. Eccidio di Bor. I Mahdisti dinanzi ad Amadi. Mi porto a Ladò. Niambara fra i monti Rego e Mire. Fiaccole improvvisate. I Bari. Costumi e tendenze. Abitazioni. L'euphorbium

	candelabrum. Alberi. Uccelli. Coccodrilli ed ippopotami. Burro e sale. Esorcismi per le piogge. Junker si stabilisce al Nilo Vittoria. Notizie sulle condizioni di Amadi. Abbandono di Amadi. Lettera di Keremallah. Discorso con Emin. La mia proposta è accettata. Due vapori di impaccio. Battaglia di Rimo. Notizie sulla presa di Cartum. Morte di Gordon. Il 24 Aprile 1885. Partenza di Emin per Gondocoro. Abdalla Niambara e i suoi settantadue. Ladò dopo la partenza di Emin. Keremallah parte verso il Bahr-el-Gazal.

	∙ ――― ∙

	La commozione per l'esodo, lo spettacolo di quotidiane violenze, la prepotenza e la licenza dei soldati, avevano terrorizzato il paese. Novello Mosè, le mani alzate, il Mahdi sterminava, colle sue preghiere, i moderni Amaleciti. I fucili degli infedeli, ferivano a morte i tiratori, non i credenti che vincevano senz'armi. L'acqua zampillava, le granaglie s'ammucchiavano ad un solo cenno di Mohamed Ahmed. Lo sterminio dei nemici era stato decretato da Dio; il servo fedele del profeta, Said Ahmed, figlio di Said Ornar el Mucasciafi, mostrando sulla pubblica piazza di Sennaar un sacco ripieno di locuste aveva gridato: Le anime dei Giauri tengo qui prigioniere; la vittoria è dei veri credenti; correte fiduciosi all'esterminio. 

	La fantasia delle popolazioni e dei soldati eccitata da questi racconti fatti da gente venuta dal nord, in modo diverso, preparava l'iliade di sciagure che desolarono sì a lungo il Sudan. Nell'accasciamento generale del 27 Maggio, Emin, più per cercare un'ancora di salvezza, a cui abbrancarsi e per salvare il proprio prestigio, aveva gettato un'imprudente parola. "Noi bianchi ci salveremo, è affare mio. Daremo i soldati neri a Cabrega, al re dell'Unioro, mio buon amico; ed egli ci permetterà il passaggio attraverso le sue terre." Egli così disse e la loquacità degli Egiziani diffuse ben presto tale divisamento del Capo della Provincia; l'intesero i soldati neri, e, coll'usato riserbo, pregio della loro razza, subirono la scossa, ma chiusero il labbro. La diffidenza e il sospetto generarono dapprima il rifiuto all'obbedienza; più tardi si corse alla ribellione — essi affermavano la loro qualità di soldati, scuotevano e gettavano l'obbrobrio di schiavi. La salvezza era confidata alle armi, il paese era nelle loro mani; usarono ed abusarono di una tale superiorità. 

	Le stazioni del nord, Rumbek, Ajac e Bufi, quelle del Mambettu e quelle dell'est, furono sgombrate; Amadi e Ladò furono sistemate a difesa, gli uffici governativi concentrati a Dufilè. Amadi fu presidiata con circa 1500 fucili; altrettanti erano divisi fra le stazioni del Macraca e quelle lungo il Nilo.

	Il 18 Agosto (1884) segna il primo spargimento di sangue; quattro soldati sono uccisi dai Danagla ribelli di Lesi, comandati da certo Ali Kortkutli, ex cacciatore di elefanti, ed a cui erano uniti i ribelli di Kudurma, dopo che il loro capo Ibrahim era stato trucidato presso Dugguru dalle genti di Abd-es-Samat. Vari combattimenti ebbero luogo ad intervalli, ed uno importante l'8 Dicembre; in questo scontro i soldati di Amadi penetrarono nel campo degli assediati, ma furono poi costretti a ritirarsi per l'intervento armato degli indigeni.

	Era pertanto evidente che l'azione militare, insufficiente a tener fronte alla crescente rivolta, sarebbe stata ben presto paralizzata, e che Amadi avrebbe dovuto in tempo non lontano arrendersi alle truppe di Keremallah. 

	Come era dovere di mettere l'opera mia a disposizione del Governatore in tali difficoltà, scrissi a lui, consigliandolo ad abbandonare Amadi, fortificare Cabajendi, Vandi e Ndirfi nel Macraca, Niambara tra le montagne di Reco sulla strada a Ladò, e coprire con tale corona di fortilizi Ladò e la via del Nilo. A corroborare la opportunità di tale misura, aggiungeva che Amadi aveva perduto ogni valore di guerra dopo che i Mahdisti si erano trincerati sulla sinistra dell'Iei sulle alture di Tàcfara; che il fiume nella prossima stagione sarebbe stato guadabile; che la fortezza aveva alle spalle popolazioni ribelli, che l'approvigionamento di essa diventava pericoloso e difficile, dovendosi operare per un fianco. Un sorriso accolse una tale proposta; non fu neppure messa sul tappeto della discussione; dubitare dell'esito della guerra era in allora follia! Strana illusione! Sottili ripieghi, figli dell'errore, improvvisati e contradditori, e un cullarsi in continua speranza, inspiravano la direzione della guerra e sollevavano, pel momento, il cuore oppresso di chi li dettava.

	All'epoca, in cui fu deliberata la resistenza ed esclusa la resa, ai comandanti militari era stata fatta precisa ingiunzione di procedere con giustizia sommaria contro tutti coloro che fossero sospettati di connivenza col nemico o di tendenze per il moto rivoluzionario. Le liste di proscrizione divennero la legge del giorno; e rei, ed innocenti, indifferentemente confusi, in numero di circa trecento, furono immolati e alla salute pubblica e alle private vendette ed ingordigie. Ma quasi a vergogna dell'orrendo macello le esecuzioni si facevano tra le alte erbe e nelle paludi; la ferocia accompagnava le sofferenze. Un sergente, con rara compiacenza, in Vandi, mi mostrava il piccolo coltello, tuttora intriso di sangue e che portava al braccio, col quale aveva sgozzato, poche ore prima, un arabo reo di possedere un centinaio di talleri, ed una cinquantina di buoi. Si giunse a tanto di consegnare, ad Amadi, nelle mani dei Sandeh Bombe, che erano accorsi a prestare soccorso agli assediati, settanta arabi imputati di covare tendenze ostili. Sgozzati come bestie da macello, servirono di pasto agli affamati antropofaghi.

	Il Governatore, impotente a frenare la crescente sete di vendetta e di sangue, in balia alla prepotenza militare, doveva pur segnare le sentenze, farsi talvolta iniziatore di esse, essere largo di elogi, stringere la mano dei sicari. Anco oggidì è orribile il ricordo di quei tempi! 

	Il paese dei Macraca, un giorno ridente per copia e per rigoglio di colture, per i festanti villaggi di una popolazione attiva e previdente, era precipitato nello squallore. I bei giardini di Ahmed Auan a Macraca Zogoier, ricchi di limoni, di aranci; le estese colture di cotone; i vasti campi di Atrusch a Cabajendi e a Vandi, erano in balia delle erbe e abbandonati — la popolazione ora impaurita, ora frenetica, si sperdeva o si adunava a seconda dello svolgersi degli avvenimenti. 

	Era, se la memoria non mi falla, una notte di Novembre. Un subito rumore, un battere di ferri, un vociare spaventevole, commosse ad un tratto il villaggio e tutto all'intorno i numerosi casolari degli indigeni. Le trombe ed i tamburi facevano coro a quella onda di desolazione; donne e fanciulli piangenti, in fuga per le vie; Arabi ululanti preghiere e soldati mormoranti orribili imprecazioni e bestemmie. 

	Il paese era commosso dal fenomeno di un'ecclisse lunare. Presagio di spargimento di sangue, nunzio di sventura e di rovina, l'infausta mostra aggiungeva l'avvilimento d'animo ai quotidiani dolori. Il capitano Farag Jusef, tenendo il capo chino fra le mani, e neppure levandosi, come usava ogni volta che andava da lui, il mattino successivo mi diceva: Tanto è lo stesso, Keremallah od Emin bey; dovremo sempre lavorare, noi siamo soldati. Ed accompagnava con un lungo sospiro, lo strano assioma che la sua intelligenza aveva saputo dedurre e formulare.

	L'indisciplina dei soldati, la burbanza dei capi, conduce ogni giorno a nuovi lutti; scrivo ad Emin che la situazione reclama seri ed energici provvedimenti; che egli si porti ad Amadi, sul teatro della lotta, che rincori gli avviliti colla sua parola, che rialzi lo scosso prestigio; che i Danagla, bersaglio e sfogo alle ire prepotenti del partito militare, vengano confinati oltre il Nilo. Emin mi risponde che ritiene indispensabile la sua presenza in Ladò; ordina lo sgombro degli Arabi, ma poi subitamente lo disdice. 

	La situazione si faceva sempre più grave ed oscura; Keremallah inviava continue lettere ora di minacce, ora di esortazioni alla sottomissione; i neri prendevano ovunque partito coi Mahdisti contro il Governo. E l'anno si chiudeva colla triste notizia che al presidio di Bor sulla sponda orientale del Nilo erano stati uccisi 107 soldati, fra cui un capitano ed un tenente, dai neri alleati Bor, Agar, Nuer ed Eltiab, colla perdita ancora di dieci casse di munizioni da guerra e di cinquantanove fucili Remington.

	Né l'anno nuovo (1 Gennaio 1885) si apriva sotto migliori auspici: nessuna notizia di Cartum, deluse le speranze di un soccorso; la deputazione inviata aveva fatto causa comune cogli invasori. 

	Il 6 Gennaio Osman Arbab, uno dei membri di essa, scriveva: trovarsi egli di fronte ad Amadi con 400 armati, in attesa di altri rinforzi, consigliare la resa; avere egli, pel bene della Provincia, assunto l'incarico di condurre soldati ed impiegati a Dem Suleyman presso Keremallah. — Tre scontri avevano avuto luogo, con perdite di uomini e di munizioni senza pratico risultato; in Amadi il disaccordo tra i capi e l'indisciplina delle truppe compromettevano le sorti dell'avvenire; i soldati, richiamati dal Mambettu, non avevano fino allora ottemperato all'ordine di ripiegare su Macraca. L'unità d'azione nella Provincia era infranta, la fortuna diventava moderatrice unica degli eventi.

	--------------

	Cedendo ai reiterati inviti di Junker e di Emin, risolsi abbandonare Vandi, ed il 20 Gennaio presi la via per Ladò. 

	La linea di displuvio fra il fiume Iei ed il Nilo, separa il territorio dei Macraca da quello dei Bari, mediante l'elevazione del contrafforte che si stacca nella regione dei Cacuà e va a declinare gradatamente verso Amadi e Bufi. Il nodo principale del sistema nella sua parte settentrionale è costituito dalle montagne rocciose di Rego e di Mire, che comprendono il paese dei Niambara. 

	Aspro il paese, difficile a percorrersi, scarso di acque, coperto di boschi, è per la sua natura un'antimurale alla vallata principale del Nilo. La catena dei monti che si estende a sud a Gumbiri, a Corbe, a Ganda è una barriera che copre e difende tutta la vallata fino a Dufilè. La posizione di Niambara poi, di somma importanza e per le sue qualità difensive, e per la comodità degli sbocchi, sia verso Ladò, che verso Amadi e Vandi, è opportunissima sia per proteggere una ritirata verso il sud nella vallata del fiume, sia come posto avanzato per la difesa di Ladò stesso.  

	La intiera strada si percorre in cinque giorni con comode marce; io giunsi il 23, avendo affrettato il cammino per causa di scarsezza d'acqua. Il paese essendo infestato da numerose belve feroci, i neri sono più che restii a far strada nelle ore della notte. Preghiere, esortazioni, fiato sprecato; fu un lungo ragionare. "Non siamo Bari, dicevano essi, il leone ed il leopardo fanno strage tra i nostri." Ed accennavano alla credenza, diffusa nel Macraca, dell'affinità tra i Bari ed i leopardi, che cioè le anime di quelli, si trasferiscono nel corpo di questi all'atto di morte. Ma finalmente il rimedio fu trovato; ogni portatore doveva munirsi di un fascio di erbe secche e la colonna a vari punti doveva essere costantemente illuminata da fuochi. Ciò non pertanto il divertimento non mancò di improvvise commozioni suscitate dal pauroso ricordo che eccitava l'immaginazionee faceva vedere ad ogni tratto gli occhi di fuoco delle fiere tra le macchie ed i cespugli.

	--------------

	Il popolo Bari occupa una grande distesa di territorio, diviso in molte tribù, tra cui le principali sono quelle dei Fagellù, dei Lighi, dei Mandari, degli Scir, dei Cuco e dei Liria, con un contingente di circa 100.000 anime. Si distinguono per le forme fisiche caratterizzate dall'alta statura, tronco assai lungo, bacino stretto. Tanto gli uomini che le donne usano tingersi il corpo in rosso e tenere capelli e sopracigli continuamente rasi. Gli uomini vanno completamente nudi, e le femmine fino all'epoca del matrimonio. L'avere figli gemelli è considerato quale cattivo augurio; ed ove accada un tal fatto, la madre è rinviata al padre, che è tenuto a restituire una parte della dote sborsata.

	Le sepolture sono fatte nell'interno delle abitazioni e formate da fosse quadrate, in cui il morto si colloca seduto sulle calcagna colle braccia piegate e legate alle spalle. Una volta riempite e chiuse con terra sono innaffiate col sangue di buoi scannati, o con birra, se si tratta di persone povere. 

	Hanno una speciale affezione pel bestiame bovino, di cui non usano che il latte e il sangue. Questo è levato ad epoche determinate, mediante salassi praticati alla regione inguinaria. Si nutrono di carne nel solo caso di morte dell'animale. 

	Le abitazioni formate da capanne poco vaste, aggruppate e rinchiuse da siepi fitte di euphorbium candelabrum. Il succo di questa pianta è pure usato per avvelenare frecce.

	La tamarindus indica, la bassia Parckii, il borasso, il rosso pentastemum e l'alvus presatorius sono piante conosciutissime. Stormi di plectropterus gambensis e di altri palmipedi nuotano intorno ai banchi del fiume. L'aquila dalla testa bianca, migliaia di tessitori, l'euplectes franciscanus si incontrano dovunque. Numerosi coccodrilli, truppe di ippopotami alla imboccatura dei minori corsi d'acqua, pronti a immergersi al menomo rumore. E su ambo le sponde, tra le erbe, sui colli, nelle macchie, leoni, leopardi, elefanti, bufali, antilopi, e cinghiali. 

	Mandrie di vacche forniscono copia di latte, da cui si avrebbe un eccellente burro, se cessasse la cattiva usanza di lavare i recipienti con urina. 

	Il sale che si riscontra in abbondanza, tra Regiaf e Ladò, in sottili strati, costituisce per la popolazione un ragguardevole cespite di entrate, specialmente per gli scambi di granaglie col distretto di Macraca. 

	Il sorgo che si coltiva nel territorio, forma una farina poco buona e poco nutriente; tra i Fagellù abbonda il telabun (Eleusina coracana). Coltivano sesamo in piccola proporzione, preferendo i nativi, come condimento, il grasso vegetale. 

	I Bari sono gelosi della propria libertà individuale, e della conservazione dell'integrità della propria tribù. Non si prestano a servigi continuati, non amano arruolarsi fra i soldati; sono alieni dai contratti matrimoniali con individui di altra razza. Non hanno molte pratiche superstiziose, ma hanno una venerazione ed un rispetto pel dispensatore delle piogge, di molto superiore a quella che addimostrano pei capi del paese. Gli esorcismi per far cadere la pioggia, mentre procurano lauti guadagni ai loro autori, talvolta souo causa di morte in occasione d'insuccesso.

	--------------

	La situazione sì politica, che militare, non dà speranza di giorni migliori; e mentre si inviano rinforzi di uomini e di munizioni ad Amadi, il 26 Gennaio il Dr. Junker parte verso il sud, affine di inviare notizie, per la via Unioro, in Uganda. Egli prende stanza presso il sultano Anfina, sul Nilo Vittoria, capo di una tribù di Cefalù. 

	Il 22 Febbraio l'inviato del Governatore a prendere cognizione sulla situazione di Amadi, fa ritorno, e in un rapporto confuso e pieno di contraddizioni, dopo avere annunciato l'arrivo colà di Keremallah con molti Danagla e neri armati, conchiude sulla possibilità della resistenza di Amadi, ove siano inviati, con tutta sollecitudine, soldati e vettovaglie. Strana cecità! Si mandano soldati, si ordina a Macraca l'invio di provvigioni; ma le operazioni degli assedianti progrediscono rapidamente; le comunicazioni colla fortezza sono interrotte; ed il 29 Marzo tre soldati fuggiaschi portano la notizia che Amadi è stata evacuata. I soldati spinti dalla fame, dopo avere invano pregato i loro capi, si sono aperti la strada tra gli assedianti colle armi alla mano, dirigendosi verso Macraca e trascinando seco, fatto strano in una guerra, per forza i loro capi restii. La strage fu orribile; soldati, donne, fanciulli caddero sotto il ferro nemico, o furono presi prigioni. Così finì Amadi, dopo avere ingoiato buona parte delle risorse militari della Provincia. 

	In seguito a una simile catastrofe, creduta dai Mahdisti l'ultima fase della lotta, Keremallah con sua lettera 3 Aprile (1885), annunciando la riportata vittoria (?) e la uccisione del comandante Mergian Aga Danassuri, aggiungeva che "se entro dieci giorni il Governatore non andasse a costituirsi presso di lui, egli muoverebbe contro Ladò." 

	Si tiene consiglio degli uffiziali ed impiegati, e unanimi, in ossequio ai desideri del superiore, deliberano di abbandonare Ladò e di partire verso il sud. Emin poi scrive e spedisce a Keremallah una lettera in cui, fra le altre cose, dice che egli si sarebbe ben volentieri portato presso di lui, ma che era impedito di ciò fare da parte dei soldati. 

	Emin in quel giorno era di animo più che conturbato. Le genti di Keremallah erano a sole cinque ore di distanza, e tale conturbamento in un uomo, sul cui capo pesava tanta responsabilità, si intende di leggeri. 

	— Comprendo, dottore, esclamai, ma questo non è un motivo, perché noi dobbiamo fuggire. 

	— E che ci resta a fare? Difenderci. Ladò non può cadere in breve tempo; il nemico non può trattenersi all'assedio con molta gente; il paese non presenta risorsa di vettovaglie; esso deve incettare il grano a Macraca, e la distanza non è piccola. 

	— Ma essi vi provvederanno; gli Arabi sanno ottenere tutto quello che vogliono. E noi qui in Ladò, se non cadremo per le armi, saremo stretti ad arrenderci per fame. 

	— Non è possibile; abbiamo il fiume alle spalle, possiamo rifornirci di grano dal ricco paese di Gondocoro e di Befo. 

	— Sta bene; ma noi, ritirandoci a sud, troveremo grano nel territorio dei Mahdi ed appoggiandoci al paese dei Lur, ci sarà facile stabilire comunicazioni con Unioro ed Uganda. 

	— Caro dottore, e non pensate che la ritirata è un'operazione assai più pericolosa e diffìcile che la difesa? 

	— Come! che abbiamo noi a temere? Keremallah vincitore, voi dite, marcerà sopra Ladò. Egli prima di giungere sarà informato della direzione da noi presa nella ritirata, e ci inseguirà non già per la strada del fiume, ma sboccando sopra Bedden, Ghiri, Mughi, Labore, dai ricchi paesi dei Fagellù, per le strade di Gumbiri, di Corbe. Figuratevi la lunga colonna sorpresa in marcia, combattuta dalle alture, trattenuta dal fiume, e poi ditemi, se il disastro non sarà irreparabile. 

	— E allora che dite di fare? che pensate voi?

	— Abbandonare il paese e incamminarci verso nord-est. Ma per ciò fare è necessario preparare l'esodo con calma anzitutto, ed avvedutezza. Non parlo dei soldati; atterriti, come sono, pel disastro di Amadi, non si rifiuteranno alla partenza; procedendo poi noi su una strada che piega verso nord76, essi avranno confidenza e si lascieranno guidare. 

	— Ma, e come facciamo noi questa operazione colle forze così sparse, come sono oggidì? 

	— Nessuna grave difficoltà; il meglio è talvolta peggiore del buono, e questo è il caso nostro. La sponda sinistra del fiume deve essere, in un dato giorno, abbandonata, e le stazioni devono essere trasferite sulla destra riva. I due piroscafi Chedive e Nyanza si colano a fondo, dopo essere stati resi inservibili; tutte le barche degli indigeni si distruggono. Ultimato il passaggio, la guarnigione di Ladò si ritira a Gondocoro. Una tale operazione ci mette al riparo da ogni attacco per parte dei Mahdisti; un ostacolo quale il Nilo procura sicurezza e tranquillità. 

	—E credete voi che Keremallah non tenterà il passaggio del fiume? 

	—Non lo credo; ma dato che gli venisse una tal voglia, non ci troverà più. Noi ci concentreremo in Bor ed in Gondocoro gradatamente, e di là prenderemo strada verso il Sobat, Paese ricco di molto bestiame, di granaglie, fra popolazioni che ancora non posseggono armi da fuoco. 

	—E credete voi che sottoponendo un tale progetto all'approvazione degli uffiziali, non sarà respinto? 

	—Non dubitate certo però che, avvezzi a giurare sulle parole del maestro, è necessario che la cosa venga appoggiata dal vostro pieno assenso.  

	Il mattino seguente a questo discorso di buona ora sono invitato da Emin di recarmi alla di lui abitazione. Trovo convocati tutti gli uffiziali ed impiegati presenti nella stazione. Espongo il mio progetto; ottiene un'approvazione unanime, entusiastica. Si scrivono gli ordini in proposito, sono spediti nel giorno stesso. Io era lieto del buon indirizzo che avrebbero preso le cose. 

	M'ingannavo. Un lavorìo segreto mandava tutto a rovescio; il comandante, gli uffiziali e gli impiegati di Dufilè rifiutavano la proposta, in vista del danno emergente per le finanze d'Egitto dalla distruzione dei vapori. Emin non accettava il progetto, e lo faceva respingere dagli altri. Non mossi verbo — tanta tenerezza e fedeltà meritavano riguardi?! 

	Intanto che i vigliacchi erano rimasti in Amadi presso il nemico, e i tristi si dissipavano per la via, buon numero di uffiziali e di soldati, circa seicento, eransi riordinati in Macraca, colle forze da poco giunte dal Mambettu. 

	Le truppe di Keremallah, inorgoglite pel successo di Amadi, decisero di forzare Macraca prima di gettarsi su Ladò. Danagla e Neri attaccarono, ai primi di Aprile (1885), le truppe del Governo in Rimo, che si disponevano a ripiegare su Ladò. Il combattimento in campo aperto fu fiero ed accanito; i Mahdisti, completamente battuti, dopo avere subito molte perdite d'uomini e di armi, ripiegarono frettolosamente verso Amadi. 

	Nel frattempo l'Emiro Keremallah, che si era stabilito in Amadi, inviava continue lettere per invitare gli uffiziali, gli impiegati e i soldati alla sottomissione; ed al Governatore scriveva che, a vece d'inviare una deputazione, preferiva venire di persona, ben sperando che egli si muoverebbe al di lui incontro. In un ultimo suo scritto, egli includeva copia di una lettera di Mohamed Ahmed, in data 28 Gennaio 1885 — 12 rabi auèl 1302 — da Cartum, in cui il falso profeta scriveva come la città fosse caduta in suo potere il giorno 25 Gennaio, e come fossero stati trucidati tutti i nemici, ad eccezione delle donne e dei fanciulli. "Gordon, diceva egli, il nemico di Dio, che non ha voluto arrendersi, è morto colla sua gente." Concludeva augurando a Keremallah che, coll'aiuto di Dio, potesse fare altrettanto. 

	La commozione, nel nostro campo, al giungere di questa notizia, fu grande e generale. Le truppe vincitrici di Rimo erano scese alle stazioni lungo il Nilo, evacuando il distretto di Macraca; Keremallah, rincorato dalla caduta di Cartum che rendeva il Mahdi arbitro del Sudan, poteva tentare un colpo decisivo; gli indigeni avrebbero partecipato con lui all'impresa. Sotto 1'incubo di queste dolorose impressioni, non aspettando che la calma ritornasse negli animi sbigottiti, il 24 Aprile (1885) in Ladò, si aduna un'assemblea generale, che, di buon grado o meno, accetta senza restrizione la proposta di ritirata verso il sud. Invitato a quel consesso, che mi parve più di preti, che di soldati, mi ritirai sdegnato del fanciullesco procedere. Nessuno tra loro approvava in cuore la proposta; tutti l'approvarono per compiacenza. Il Governatore, entrato nella sala a votazione fatta, ringraziava i presenti e li incoraggiava di belle parole. La politica dell'equivoco fu inaugurata in quel giorno. 

	Il mattino del successivo 25 Aprile, Emin abbandonava Ladò. Io mi trovai solo a salutarlo allo scalo col comandante Rehan Aga. Mi parve un cattivo augurio.

	Abdalla, un arabo figlio di madre nera, detto il Niambara, già comandante in Ndirfi, fino dall'epoca dell'insurrezione scoppiata nella Provincia, colla sua influenza aveva saputo radunare intorno a sé circa settanta Danagla, che prestarono buoni servigi al Governo. Tenuto in conto di uomo fedele, egli ed i suoi erano sfuggiti alla vessazione del partito militare — che nulla aveva lasciato di intentato per trarlo a rovina. Nei giorni di penuria nelle stazioni lungo il Nilo, egli aveva reso buoni servigi con invii di grano. Quando si trattò di evacuare Ladò e fissare la residenza, momentaneamente a Gondocoro, egli aveva assunto l'impegno di approvvigionare il magazzeno di quella stazione. Giunse infatti con settecento carichi di grano, e con settantadue suoi dipendenti armati a Regiaf; lasciatovi il grano, si portò a Ladò. Ma, mentre Emin lo colmava di ringraziamenti, gli conferiva una promozione di grado ed un aumento di stipendio, si tentava dal comandante di Regiaf di disarmare  e arrestare il suo seguito.

	Ma questi, atteggiatisi a difesa, si ritirarono sulle alture. Giunto Abdalla a Regiaf, non trovandovi i suoi, e saputo del caso, di notte, presa la fuga, raggiunse i compagni, e disparve. Di lui non si ebbero ulteriori notizie. 

	Il maggiore Rehan Aga, la cui sorella era madre dell'Abdalla, fu punto dell'ingiusta persecuzione che causò la perdita del congiunto, e, attribuendo il fatto a tarda vendetta di pretesa amicizia del colpito per il colonnello Bachit bey, nella questione che questi ebbe col Governatore, non dissimulò la sua ira. L'avanzata età, una rara integrità, un coraggio a tutta prova, modi giusti, severi, ma paterni, gli avevano conciliato stima ed amore da parte delle truppe. 

	Non appena la barca a vela che portava Emin a Gondocoro, disparve alla nostra vista, un subito mormorio, un cicaleccio sommesso, corse di casa in casa. "I1 Governatore è fuggito," fu il grido che concludeva ogni ragionare. Un'assemblea, tenutasi il giorno appresso, decretava di non abbandonare Ladò, di invitare il Governatore a provvedere di vittovaglie la fortezza, e intanto si iniziarono altri lavori di difesa. 

	Scrissi immediatamente ad Emin dello stato delle cose; lo pregai di trattenersi a Gondocoro, di impedire la scissura che stava per pronunciarsi. Non mi ascoltò; e colla marcia sollecita pei paesi del sud, preparò a sé stesso la perdita dell'autorità e del prestigio e una serie di dolori.  

	E la provvidenza, ancora una volta, stendeva le sue ali a nostra protezione. La strada ritornò libera ed aperta, giacché Keremallah, in quei giorni, abbandonava precipitosamente Macraca ed Amadi, e si ritirava verso il Bahr-el-Gazal.


―  ∙ ― ∙ ―
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	I soldati dell'Equatoria, in massima parte Sudanesi, non furono mai allenati ad esercitazioni militari nel vero senso della parola, e tanto meno poi educati a virtù proprie al loro stato, quali l'ubbidienza, l'abnegazione, la lealtà, la temperanza, il rispetto a tutti ed a tutto. 

	Gli uffiziali, tolti dalla massa del popolo e non educati con ispeciali cure, non avevano per sé, né autorità, né prestigio, né stima; e facevano camminare le giornaliere bisogna colla disciplina della sferza, somministrata molte volte a capriccio. Uffiziali e soldati poi, in rapacità, in mal costume rivaleggiavano coi loro maestri, gli Egiziani. Il far schiavi, il mettere mano sulla roba altrui, il maltrattare e vessare gli indigeni, era cosa a cui si abbandonavano anco coloro che avevano fama di onesti. Aggiungasi che tra le fila degli uffiziali, v'erano parecchi Egiziani, i più relegati al Sudan per mala condotta77. Questo elemento pestifero, scuola di ipocrisia e di prepotenza, inciampo quotidiano al bene, esercitava influenza deleteria sulle masse e sugli individui. L'elemento degli impiegati civili, poi, costituito da Egiziani e da Cofti, non differenziava gran che dal militare, e brillava per opere di ladrocinio, di concussioni, di maldicenza e peggio. 

	L'estensione della Provincia, la difficoltà delle comunicazioni rendevano impossibile una sorveglianza rigorosa, così che una gran parte delle azioni disoneste e indecorose restavano ignorate ed impunite. Uomini di vaglia, onesti, energici, leali, non eranvi a coadiuvare l'opera difficile del Governatore; e questi era solo a lottare contro la corrente demoralizzatrice. Già Emin aveva ripetutamente disegnato tale stato delle cose; più volte aveva domandato il concorso di funzionari onesti, e il cambio delle truppe e quello degli impiegati. In quei tempi si trattavano con leggerezza gli affari del Sudan e specialmente quelli dell'Equatoria; il paese degli schiavi non meritava né attenzioni, né grandi cure; le sagge domande non ebbero risposta.

	Emin rimase quindi solo all'ardua opera, cui si era dedicato. Visitò i distretti del territorio, allontanò capi tristi, inviò masse di negrieri a Cartum; ma, e l'estensione della Provincia, e il piacere che spesso si prendevano a Cartum di annullare le sue decisioni, furono gravissimi ostacoli a conseguire risultati efficaci. 

	Sotto l'imperio di tale disordine di cose, scoppiò la rivoluzione; la guerra si versò sul paese; i Danagla si ribellarono; gli indigeni, pei maltrattamenti patiti, fecero causa con loro: e i soldati alle prime prove fecero mostra della loro insufficienza.

	E se tutto non andò perduto, e se l'onore della provincia fu salvo, e se il paese fu preservato da orrori più grandi, ciò è da attribuirsi a una certa naturale fierezza d'animo dei soldati sudanesi, che li portava a difendere una bandiera, ai più sconosciuta, ma alla quale tutti avevano giurato fedeltà.

	--------------

	Emin prosegue la sua ritirata da Gondocoro verso le stazioni del sud, che la voce pubblica si ostina a chiamare col nome di fuga. Gli uffiziali ne sono impensieriti ed a Regiaf tentano di sconsigliarlo a partire; ma egli tien fermo e promette di fissare la nuova residenza del Governo a Labore. E nel contempo emana ordine, perché le case necessarie sieno allestite alla sponda orientale del fiume in quella località. A Bedden, a Ghiri, a Mughi, a Labore dà le migliori assicurazioni per l'avvenire agli impiegati ed ai soldati; ma non ottenendo di riacquistare la loro piena fiducia, prende stanza a Chor Aju. Di là fa spedire provviste di grano pel battaglione stanziato a Ladò e nei presidi dipendenti, nella speranza che, tranquillati gli animi dall'eccitazione, fossero per scendere a migliore consiglio, e poter quindi effettuare lo sgombro delle stazioni del nord in un'epoca prossima.

	La situazione pertanto era più che imbarazzante; a sortirne era assai difficile senza scendere ad un compromesso. Venne a patti; e il prestigio del potere pose all'arbitrio del comandante Havasch di Dufìlè. Questi fu promosso al grado di maggiore e i dipendenti suoi furono favoriti da aumenti di stipendio. 

	Era ferma decisione del Governatore di ritirarsi verso la regione dei laghi; pure, dissimulando le sue intenzioni, incoraggiò una spedizione per Bor, allo scopo di ingrossare il debole presidio di quella stazione, col mandato eziandio di spingere una ricognizione verso Fascioda, per attingere notizie sullo stato delle cose nel Sudan. In numero di 180 partirono da Bor, e già erano giunti al Bahr-el-Zeraf, quando sorsero gravi dissensi circa il proseguire o meno della spedizione. Prevalse il partito del ritorno; ma all'ottavo giorno della loro marcia, la colonna sorpresa da un agguato, teso dai Dinca, è miseramente annientata. Pochi superstiti portarono la funesta notizia.

	Il 9 Maggio (1885) io partiva da Ladò, ed il 23 dello stesso mese prendevo stanza in Mughi per tenermi lontano da ogni ingerenza negli affari della Provincia, dolente per il succedersi e l'accumularsi rapido delle complicazioni poco liete. Da questo giorno mi ritirai a vita affatto privata e solitaria. 

	La via, che da Ladò conduce a Mughi, segue la direzione del fiume, se si toglie il primo tratto da Ladò a Regiaf che si compie con un lungo giro per evitare frequenti punti paludosi. Questo tratto di via, in tutta la sua lunghezza, è costeggiato a occidente dalla serie dei contrafforti che si staccano dalla catena di montagne che corre verso il paese dei Niambara. Regiaf, Bedden, Chiri, Mughi sono popolate da gente Bari, laboriosa, attiva, che tiene però le sue maggiori ricchezze di bestiame nei pascoli alla sponda orientale del fiume. La strada è abbastanza comoda e buona, rotta da piccoli corsi d'acqua, che raramente, e, solo nella stagione delle piogge, intercettano il passaggio e anche questo solo per breve lasso di ore. Tutto il territorio è soggetto a frequenti scosse di terremoto, ma non è, tra gli indigeni, memoria di gravi pericoli occorsi. Anche durante il mio soggiorno (Giugno 1885) si avvertì il fenomeno con movimento ondulatorio, ma la popolazione non mostrò commozione di sorta. 

	I Bari sono assai diversi, per carattere e per indole, dalle altre tribù circonvicine, e più degli altri sono forti, distinti per spirito di indipendenza e per gelosa custodia dell'integrità della famiglia; nei loro racconti, trasmessi per tradizione orale, compendiano la storia del loro sviluppo intellettuale e morale, quasi sempre accentuando sulle domestiche virtù. Fra i molti aneddoti piacemi ricordare il seguente:

	La donna e la iena

	Un uomo aveva due mogli, l'una docile e premurosa, l'altra pettegola tanto, da attirarsi spesso l'ira di lui. Rimbrotti, percosse a nulla valsero, tanto ch'egli pensò disfarsene e la relegò nel bosco tra le iene. Si fabbricò ella un piccolo tugurio; ma una iena tosto prese stanza con lei, e si pose a suo agio come padrona di casa. Tentò reagire la donna; ma la iena non contenta di tutto mangiare e bere di quanto la donna preparava, quando si sgravò, la obbligò altresì a farsi custode de' nati. 

	Un giorno la iena ordinò alla donna di mettere dell'acqua al fuoco, e di attenderla. Appena che la fiera scomparve alla vista, un sùbito pensiero corse all'infelice; e, presi i piccoli animali, li buttò nella pentola, in cui l'acqua bolliva. Fuggì, compiuto che ebbe il misfatto e, trafelante corse alla casa del marito. Egli sedeva tranquillo, la sua lancia in mano, sulla porta dell'abituro. La donna si gettò ai di lui piedi per chiedergli soccorso, quand'ecco, a gran corsa sbuffante d'ira, sopraggiungere la madre a vendetta de' propri figli e rizzarsi minacciosa contro la donna. Ma pronto il marito, d'una lanciata al cuore, distese al suolo la fiera. Tale lezione fruttò alla donna, che fatto senno, condusse da quel giorno vita lieta e felice nel seno della propria famiglia.

	--------------

	Poco persuaso della probabilità di una via di salvezza per le regioni meridionali, resa ancor più problematica dalla scissura che indubbiamente stava per prodursi fra le truppe e gli impiegati della Provincia; e dopo il risultato degli ultimi tentativi, non trovando né opportuno, né conveniente di pronunciare motto sulle disposizioni che ogni giorno mutavano a sorpresa, scrissi ad Emin essere mia intenzione di allontanarmi dalla Provincia, prendendo via per una direzione nord-est, verso Fadasi. Senza discutere né sui pericoli, né sulle speranze del futuro, lo pregava di permettermi il prelevamento dai magazzeni governativi di alcune conterie e poco filo di ottone. Mi rispose non potere annuire alla mia domanda, atteso che troppo grave peserebbe su di lui la responsabilità in caso di eventuale disgrazia, che mi fosse toccata. Replicai, inviandogli una lettera che valesse a salvaguardare il di lui nome in consimile contingenza, rinnovandogli la preghiera già fatta.

	In quel tempo essendomi io portato a Labore, che presentava vantaggi e facilità maggiori di risorse, ricevetti invito, da parte di Emin, per un abboccamento. Egli si era deciso a partire per Dufilè; desiderava forse consigliarsi. 

	Mi arresi sollecito all'invito, e, senza pronunciarmi in modo assoluto sulle mie intenzioni, promisi una risposta definitiva per il giorno appresso. E fu salvezza per Emin un tale indugio. Ritornato a Labore, durante la notte sono svegliato dal comandante dei soldati, che mi informa come sulla strada da Labore a Dufilè un'imboscata tesa avesse perpetrato la morte della madre e della figlia di Ahmed Mahmoud, l'aiutante di Emin. Il Governatore doveva appunto partire con quella carovana ed aveva fortunatamente differito, solo per aspettare la mia risposta. 

	L'agguato era teso a lui, non ad altri; i neri addetti al servizio della stazione di Dufilè ne erano gli autori; il maggiore Havasch aveva ordito l'infame attentato. Emin non volle in allora crederlo; ma più tardi ne fu persuaso. 

	Non posi tempo di mezzo; il mattino mi portai presso il Governatore; dimenticai i miei progetti, e raccolsi ogni mio pensiero sulla difficile situazione dell'amico. Senza combattere la decisione di concentrare le stazioni del nord, dimostrai la necessità e l'interesse di addivenire ad una conciliazione, che reintegrasse la compattezza, in allora compromessa, delle forze della Provincia. Proposi, ed Emin accettò, di fissare temporariamente la sede a Chiri fino a che i soldati di Ladò, di Regiaf e di Bedden si fossero ripiegati sulle stazioni del sud. Accettò egli sulle prime; ma mutò parere dopo poche ore. Il mattino del giorno appresso, lo seguii a Dufilè (23 Giugno 1885). 

	Mughi si presenta in modo assai pittoresco, posta com'è sull'alto della collina, da dove si domina tutto all'intorno il paese circostante. Al piano il Nilo corre con moto vorticoso fra gli scogli, di cui è sparso il letto; alle spalle una serie di linee azzurre che incidono sul declivio il corso dei ruscelli e scendono tra poggi boscosi e campi feraci. La popolazione è composta di Bari. La via che congiunge Mughi a Labore è fiancheggiata dalla catena di montagne che si protende in direzione sud-est e che addossandosi al fiume rende faticoso, e in taluni punti difficile, il cammino. Le alte erbe, ispide e folte, coprono il terreno, e sulla sponda orientale i foschi boschetti di sicomori e di tamarindi fanno un grazioso contrasto, rivestendo le colline, e presentando un vago panorama rotto dalla maestà del fiume. 

	In sette ore di cammino si arriva a Labore, primo villaggio dei Madi, popolo che per lingua, più che per costumi, differenzia da quello dei Bari. La tribù dei Madi si estende, su ampio territorio, sulle rive del Nilo, spingendosi verso sud, fino in prossimità di Vadelai. 

	Sortendo da Labore, a circa due ore, si incontra il fiume Aju, sempre ricco di acque anco nella stagione secca. La piccola stazione è al piede di un gruppo di colline rinserrate l'una contro l'altra, fra cui serpeggiano stretti e incomodi sentieri. Elefanti, leoni, leopardi signoreggiano fra le macchie ed i boschi, a terrore della popolazione; la quale, invece di pensare alla loro distruzione, si accontenta di proteggersi prudentemente contro di loro. 

	A non molta distanza dalla stazione, la strada scostandosi dalla sponda del fiume, si innoltra nelle montagne di Ellingoa; e, ora scendendo a torrenti incassati fra massi di pietra, ora arrampicandosi per sentieri ghiaiosi, talvolta fra le erbe, più spesso fra cespugli intricati si raggiunge la sporgenza del colle, per cui si scende a Dufilè. 

	La stazione di Dufilè, in quei giorni, riboccava di soldati e di popolo; i primi concentrati già in previsione dell'importanza che assumeva nella recente sistemazione del paese; i secondi in continuo affaccendarsi per lo scambio di grano, arachide, sesamo, tabacco con conterie e rame — le code di giraffa formano un discreto commercio per i Madi e per i Sciuli sui mercati specialmente dei Magongo. Dufilè, in una stretta valle, chiusa dai monti verso occidente e contornata dal Nilo ad est ed a sud, ha aspetto tristo, e per limitato orizzonte e per aridità del suo suolo. I soli dintorni della stazione sono coltivati a granaglie e ad ortaglie.  

	Il compromesso, di cui si gettaronole prime basi alla stazione Aju, ebbe qui la sua definitiva sanzione. Ad Emin premeva di raggiungere Vadelai e di uscire da un'atmosfera che, come diceva egli, puzzava di caserma. Per quanto duro fosse per il di lui animo, pure accettò, senza contrasto, la nuova posizione che gli era fatta— allontanò Ahmed Mahmoud proprio aiutante, destituì il vice governatore, Osman Latif, e concesse al maggiore Havasch perfino la direzione dell'ufficio di contabilità. 

	La sera del 26 (Giugno 1885) giungeva da Vadelai il piroscafo Kedive col comandante di quella stazione, portandoci il buon augurio di suoi futuri servigi coll'annunzio di una sventura. Le erbe, che specialmente, al primo ingrossare del fiume, sono trascinate dalla corrente ad una certa profoudità sotto il pelo d'acqua, vengono facilmente ad impigliarsi nell'elica. A rimediare all'inconveniente che ne deriva occorre arrestare, a tratti il piroscafo, e nettare l'apparecchio locomotore dalle erbe. Ora in una di tali operazioni, che si praticarono in quel viaggio, il segnale della ripresa del movimento fu dato prima che il mozzo, sceso al lavoro, avesse ultimato l'operazione. Un urlo ed una scossa nella massa del piroscafo segnarono l'orribile stritolamento del povero ragazzo. 

	Lasciato Dufilé il 28, mi portava a Vadelai, dove il 10 Luglio arrivò il Governatore. 

	L'opera ferve; la stazione è ampliata per i nuovi bisogni della residenza del Governo; un fossato vien scavato, a difesa, tutto all'ingiro. 

	Emin vi si trova a suo agio, si consola collo studio, ed incoraggia le colture e le industrie. Le terre sono ridotte a campi di grano, ad ortaglie, a distese di cotone. Batte il telaio, s'affatica con impropri istrumenti il ciabattino, bolle la pentola, che ci deve rifornire di sapone e di candele. 

	La tranquillità distende le sue ali sulla nostra stazione, il relativo benessere dà speranza e conforto per l'avvenire. Il capo del paese si mostra buon amico, i Lur confidenti portano al mercato i loro prodotti, e la presenza di Emin, mentre è una garanzia per gli indigeni, serve a frenare i soldati e tenerli al rispetto. 

	Vadelai, dal cui nome si nominò la stazione, è un uomo dall'alta statura, dall'adipe abbondante che lo deforma e lo rende disadatto al moto; vive fra le sue numerose donne, alieno dalle guerre, amante del tranquillo vivere. È rinomato bevitore di birra, dispensatore convinto delle piogge, amante del potere e sempre in timore di perderlo. I suoi sudditi Lur, che hanno un'origine comune cogli Sciuli, abitanti dell'opposta sponda del fiume, non dividono le virtù guerresche di questi; sono gente pacifica, buoni agricoltori, e gelosi custodi del bestiame che allevano con cura. Hanno un amore speciale per le conterie; taluni si adornano con conchiglie, si acconciano i capelli a ciuffi di trecce riunite, o li lasciano cadenti, tingendoli in rosso. Usano braccialetti e collane di ferro, e di denti di cane. Si coprono con pelli di vacca e di capre, che fermano con un nodo sulla spalla destra. Non sono cacciatori appassionati, sebbene il loro paese abbondi di elefanti, ippopotami e bufali. 

	L'uso dei cauri, come moneta nell'Africa orientale, e come ornamento nella centrale, è assai diffuso. "Quando nel XIV° secolo Ibu Batuta, un berbero, il più gran viaggiatore che abbia scritto in favella araba, visitò il regno di Mali o Melle, trovò avervi corso come moneta una conchiglia chiamata Kauri (cypraeu moneta). Egli dice che né in China, né nell'Asia centrale, né in qualunque luogo del mondo da lui visitato trovò tale conchiglia usata come moneta, eccetto che in una parte della costa indiana. 

	La cypraea moneta si trova anche, ma raramente ed in forma alquanto differente, nel Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico, mentre puossi riguardare l'Oceano indiano come la vera sua patria. Ora, come potè mai quest'uso d'impiegarla come moneta passare dalle Indie ad un impero negro del Sudan occidentale? Come avvenne il trasporto stesso delle conchiglie? Per via terrestre, no certo, non solo perché le conchiglie non avrebbero potuto sopportare le spese, ma ancora perché si sa che l'uso dei cauri quale moneta s'è fatto largo dal Sudan occidentale verso il Sudan centrale. Esisteva dunque già prima del XIV° secolo un commercio marittimo fra le Indie e la costa orientale dell'Africa da una parte, e la costa occidentale dall'altra? 

	E bisogna anche supporre che tenuto calcolo dell'enorme quantità di cauri trasportata, quantità che doveva bastare a servire come moneta, solo per il Niger avrebbesi potuto effettuare tale trasporto78. 

	La dimestichezza di trattamento fa perdere ai Lur la naturale ritrosia e diffidenza, e si fanno ben presto loquaci propagatori di tutto il loro sapere. E con piacere e con viva soddisfazione che vi raccontano le fiabe, in cui ripongono la sapienza degli avi, dei fondatori della loro grandezza. Valgano le due, a modello.

	La terra e la lepre

	La lepre, un giorno, disse alla terra: "Ma tu non ti muovi, stai continuamente ferma, e perché?" "T'inganni, rispondeva la terra, io corro più di te". "Alla prova", soggiunse la lepre, e si mise a correre. Dopo avere percorso lungo tratto si fermò, sicura della vittoria; ma con sua grande sorpresa mirò la terra tuttora sotto i suoi piedi. Ripetè più volte la prova, finché trafelata per i lunghi sforzi, cadde e morì.

	Il leone e il cinghiale,

	Gli animali, convocati in assemblea, decisero di nominare un re. Dopo avere dibattuto sulla convenienza di portare al trono l'elefante, la scelta cadde sul leone. Fatto re, per breve tempo visse in buona armonia con tutti; ma poi si stancò di cibarsi di sole erbe, al pari dei suoi sudditi. "Perchè, dicevano i suoi consiglieri, non gusti la carne dei piccoli animali? essi hanno carne tenera e saporita." Ora avvenne che il cinghiale ammalò e non potendo recarsi ad ossequiare il re, gli mandò i suoi saluti, a mezzo di un suo figlio. Questi non fece ritorno; ne mandò un altro e questo pure non fu più visibile. Il padre, insospettito, fece minute indagini e in breve, chiarita la ragione, proclamò la ferocia del re, che si cibava dei figli di suoi sudditi. Da quel giorno gli animali si allontanarono dal leone, e questi, apertamente, si mise in guerra contro tutti.

	--------------

	Taciti e senza commozioni di eventi, né più tristi, né lieti scorrevano i giorni. Nessun rumore esterno; assopite, sebbene non domate le interne dissensioni; la vita scorreva pesante e monotona in aspettativa di un domani, che, sempre, non spuntava; gli sguardi erano rivolti ai paesi chiusi dai due laghi, alle terre d'Unioro e d'Uganda. 

	Ma a destarci da questo contagioso assopimento delle facoltà squillò il corno di guerra al nord. I Bari, stretta alleanza coi Dinca, avevano assalito Ladò, Gondocoro, Regiaf. Le prepotenze sfrenate dei comandanti, le continue razzie a danno degli indigeni, e la condizione difficile del Governo nota e a tutti palese, provocarono un'alleanza tra i capi neri destinata a dare l'ultimo crollo alla vacillante autorità egiziana. Furono inviati pronti soccorsi di armi e di armati e la lotta si impegnò fiera, accanita; una lotta di vendetta, di rivendicazione di diritti.

	A Ladò (Ottobre 1885) la massa imponente degli assedianti, non curante della morte, quasi a festino, al suon di corno e di tamburi, già si era gettata nel fossato della fortezza; fasci d'erbe e di legna accumulati dovevano favorire i passaggi nella piazza; l'accorrere, l'urtarsi dava certezza all'impresa, quando una palla dal bastione colpì mortalmente in fronte il gran mago che, procedendo impavido, era già salito sullo spalto. 

	Rovesciò nel fosso — con grido angoscioso di desolazione; la massa eccheggiò a questo ed indietreggiò atterrita, gettandosi a precipitosa fuga. Ladò fu liberata, la guerra ebbe fine ed i Bari pagarono le spese; giacché i Dinca, irritati per la morte del loro gran sacerdote, misero a ruba il paese di quanto bestiame poterono trovare. 

	Imbaldanziti più che mai i soldati della vittoria insperata, ritenendosi omai forti ed invincibili, non che decidersi a raccogliersi sulle stazioni di Ghiri, Mughi e Labore, decisero la rioccupazione del territorio di Macraca, affine di provvedere il grano necessario alle stazioni del fiume. E, senza neppure avvertirne il Governatore, riordinarono a modo loro il paese. 

	Ma a consolarci delle luttuose vicende che minacciarono per poco di condurre a sfacelo la provincia, il 19 Ottobre giungono messaggeri con lettere da parte degli Arabi stabiliti in Unioro, e ripartono il 1 Novembre colle nostre in risposta e da spedirsi in Uganda. Il 23 Dicembre (1885) nuovi messi giungono da parte di Cabrega ad esporre il desiderio del re di avere un rappresentante del Governo nel suo paese, ed a comunicare il permesso che accordava circa al transito delle corrispondenze per Uganda. E queste concessioni egli faceva dopo essersi accertato che il governatore di Vadelai era il dottore Emin effendi, che fu a visitarlo tempo addietro, e pel quale aveva concepito alta stima ed amicizia. 

	La buona stella che sembrava volersi spegnere, rifulgeva di nuovo; e, a norma dei desideri del re, il dottore Junker e il medico della Provincia, signor Hassàn, il 2 Gennaio 1886 partivano per prendere residenza in Unioro. 

	Il primo passo era fatto, il mondo civile non era più tanto lontano; si poteva, fra non molto, avviare relazioni colle missioni inglesi di Uganda. Né le speranze rimasero a lungo deluse. Il 27 Febbraio 1886 giunse in Vadelai lettera di Nubar Pascià, il ministro del Chedive, colla quale invitava a sgombrare la Provincia, e ritirarsi in Egitto per la via di Zanzibar; atteso che il Governo aveva definitivamente, fin dal Maggio 1885, abbandonato i possedimenti del Sudan. E da una serie di dispacci inviati con rara gentilezza dal Signor Mackay, agente delle missioni inglesi in Uganda, eravamo edotti della fine miseranda di Gordon e dei principali avvenimenti che si erano svolti nel mondo civile, da noi ignorati. 

	Mohamed Bili, un arabo di Tripoli che aveva prestato buoni servigi all'Associazione Internazionale Africana, era il latore di queste lettere e di altre del console inglese a Zanzibar, Sir John Kirk, nelle quali erano indicati i mezzi opportuni e necessari ad effettuare la ritirata. Emin bey era investito di pieni poteri dal Governo egiziano. 

	Questo fatto che doveva convertire anche i più ostinati, non trovò che increduli e indifferenti, e non bastò a far convergere i singoli sforzi ad unico scopo, la comune salvezza. Per sommo di sventura, ai primi di Marzo, si accese la guerra tra l'Uganda e l'Unioro, e le porte, apertesi momentaneamente, si rinchiusero davanti a noi.  

	Il dottore Junker prese la via dell'Uganda, ed il Signor Hassàn riparò sulla sponda occidentale del Lago Alberto. La guerra nell'Unioro fu combattuta senza decisiva vittoria, e la morte di un capo dei Vaganda fu il segnale della fine delle ostilità. La guerra lasciava il campo alla fame ed al vaiuolo. 

	Era di suprema necessità riannodare il filo rotto così bruscamente; oramai, lasciata ogni speranza di azione, dovevamo limitarci alla dura sorte di attendere aiuti, e accontentarci di avere una via per le notizie. L'indecisione, la mancanza di ardire, la soverchia prudenza ci avevano rinchiuso in un ambiente di aspettativa, e di incertezza, e ci avevano tolto ogni possibilità di libertà d'azione. Rammentai ancora una volta il mio progetto, chiamato temerario, di aprirci una via verso Fadasi; ché temerità talvolta è prudenza di fronte ad un male maggiore, inevitabile. Ma occasione sfuggita, non ritorna; ed il Governatore era, per forza di eventi, sgraziatamente preparati, obbligato a chiedere una spedizione di soccorso per aprire la strada a lui ed alle sue genti. 

	In luogo di un ritorno immediato, fu giuocoforza acconciarsi ad un problematico indugio; dalla libera scelta della via fummo condannati a sospirare sulla rotta che i più osteggiavano. La parola sfuggita imprudentemente a Ladò ci incatenava; i soldati soli ci potevano in allora togliere d'imbarazzo, e questi, memori dello spettro da loro intravisto, si rifiutavano sdegnosamente. La salvezza promessa ai soli bianchi comprata coll'abbandono dei neri, ci aveva confinati nell'impotenza, ci metteva alla loro mercé. 

	Eppure quando Emin si mostrò ansioso di riannodare le pratiche con Cabrega, dalla cui amicizia ed alleanza si riprometteva ogni bene, accettai, per devozione ed amicizia, il non lieve incarico di rappresentarlo presso il re dell'Unioro. Era il Calvario, pure, non esitai a salirlo. Il 20 Maggio a bordo del piroscafo Kedive, lasciava Vadelai diretto a Kibiro.

	 

	Fine del primo Volume.

	 

	 

	 

	
Note

		[←1]
	 Asciolvere: arcaico, fare colazione (ndr)




	[←2]
	  Pravo: Dedito al male, perverso (ndr).




	[←3]
	  Uadi: Nome dei letti di antichi corsi d'acqua che formano reti spesso assai complicate nel Sahara e in altre regioni desertiche. (ndr)




	[←4]
	 À la belle étoile: a cielo scoperto, spec. a proposito di pernottamenti di emergenza all'aperto. (ndr)




	[←5]
	 Un dahabeah, scritto anche dahabeeyah, dahabiah, dahabiya, dahabiyah e dhahabiyya, così come dahabiyeh e dahabieh, è una nave passeggeri usata sul fiume Nilo in Egitto. (ndr)




	[←6]
	 Còpto (o còfto) – Dei Copti, in origine denominazione etnica degli egiziani non arabi, poi passata a indicare i cristiani d’Egitto (ndr)




	[←7]
	 Il becco a scarpa (Balaeniceps rex Gould, 1850) è un grande uccello pelecaniforme, unica specie della famiglia Balaenicipitidae e del genere Balaeniceps. (ndr)




	[←8]
	 Sandeh è il nome indigeno — Niam-niam li chiamano gli Arabi.




	[←9]
	 Sitibondo: assetato




	[←10]
	 Il nome di gallerie ai boschi lungo la sponda dei fiumi, lo si deve al Piaggia che primo Europeo esplorava i paesi Sandeh del nord.




	[←11]
	 L' italiano, è, come si sa, lingua, nella quale eufonicamente si può meglio tradurre le parole dei dialetti neri, che tutte, o quasi tutte finiscono in vocale.
 




	[←12]
	 Guado




	[←13]
	 no




	[←14]
	 cateratte no.




	[←15]
	 lo spirito maligno.




	[←16]
	 cattive, funeste.




	[←17]
	 pesci, molti, grossi, buoni.




	[←18]
	  grano ed olio.




	[←19]
	 I Mombottù sono una tribù dei Monfù




	[←20]
	 Che fu chiamata Tangasi dagli Arabi




	[←21]
	 Nel Cuore dell' Africa. (Lipsia, Brockhaus 1874.) Voi. II,pag. 120.




	[←22]
	  Verticillo è un termine botanico che fa riferimento all'insieme di elementi di una pianta (tre o più foglie, rami o altri organi) inseriti sullo stesso asse e sullo stesso piano, che spuntano da uno stelo allo stesso livello. (ndr)




	[←23]
	 Re




	[←24]
	 Tela di scorza d'albero




	[←25]
	 Pelli preparate per vestiti




	[←26]
	 Elefante, così chiamato dagli Abarambo. È detto Noco dai Mambettu, e Mbana dai Sandeh.




	[←27]
	 I Sandeh chiamano vilsaniju il pestello.




	[←28]
	 Arra: (arcaico) Garanzia, caparra. (ndr)




	[←29]
	 Vi saluto




	[←30]
	 Alla caccia, alla guerra




	[←31]
	 Sangue




	[←32]
	 Lo farei ammazzare




	[←33]
	 Cane con gambe basse




	[←34]
	 Tabacco




	[←35]
	 Esso sta su alti alberi




	[←36]
	 Bene, appunto




	[←37]
	 Incantesimo




	[←38]
	 Si uccide a colpi di freccia




	[←39]
	 Ecco ciò che ho udito da alcuni Cerenei che avendo consultato l'oracolo di Aminone ebbero un'intervista con Etearco, re del paese. Un giorno, disse loro Etearco, dei Nasamoni arrivarono alla mia corte. I Nasamoni, libii, abitano la Sirta. Avendo loro chiesto se avevano qualche cosa a raccontargli di nuovo, risposero che alcuni giovani di famiglie distinte e potenti del paese immaginarono di tirare a sorte cinque fra loro per riconoscere i deserti della Libia. Questi giovani provvisti d'acqua e di viveri arrivarono attraverso i deserti in un paese pieno di bestie feroci; di la continuando verso l'ovest, dopo aver attraversato altri deserti, videro una pianura ove erano molti alberi. Avvicinandosi mangiarono dei frutti, di cui quelli alberi erano carichi. Mentre stavano mangiando, dei piccoli uomini, di statura al
di sotto della media, si slanciarono sopra essi e li condussero per forza prigionieri. I Nasamoni non comprendevano il linguaggio dei pigmei, nè questi il loro. Li condussero per luoghi paludosi, finché giunsero a una città abitata tutta da pigmei neri. (Erodoto, Libro II0, Capitolo XXXII.)




	[←40]
	 Iettatore




	[←41]
	 Del gatto e del veleno




	[←42]
	 Il primo nome è quello dato dai Mambettu, il secondo dai Sandeh.




	[←43]
	 Esci in copia, simile a pioggia




	[←44]
	 Per i piedi di Azanga.




	[←45]
	 Per il collo di Azanga!




	[←46]
	 Per lo scudo di Azanga




	[←47]
	 Cinghiale rossa




	[←48]
	 Bello il re.




	[←49]
	 Azanga, buon giorno.




	[←50]
	 Il re va alla gran casa.




	[←51]
	 Al re salute.




	[←52]
	 Il banano si chiama Megiombo dai Mambettu, e Bò dai Sandeh; il frutto bugo e bò rispettivamente.




	[←53]
	 Riodendrum amphractuosum.




	[←54]
	 Re




	[←55]
	 Assemblea, palàbra; in Mambetto cadetti.




	[←56]
	  Vekil era un termine ottomano che significa "rappresentante legale", "procura" o "delegato". (ndr)




	[←57]
	 L. e. I, 589—593, 595; II, 171, 409.




	[←58]
	 Leone: Mazàmbula dei Mambetto, Bomù dei Sandeh.




	[←59]
	 Leopardo: Condo dei Mambetto, Mamma dei Sandeh. 




	[←60]
	 Iena: Unga dei Mambetto, Zeghe dei Sandeh.




	[←61]
	 Cane: Nessi dei Mambetto, Ango dei Sandeh.




	[←62]
	 Mosca: Nezze nell'idioma dei Mambetto.




	[←63]
	 Correnti d' acqua sotterranee che spesso il viandante non avverte, con pericolo di sprofondarvi.




	[←64]
	 Azanga è prigoniero, perché non ritorna al paese; che possiamo noi fare senza di lui? Oh! se egli avesse a morire, il nostro dolore non avrebbe mai fine.




	[←65]
	 I Mege-Xiapù sono distinti e diversi dai Niapù più sopra rammentati parlando dei Mambettu.




	[←66]
	 IMambettu dicono moobu, mbamba, meccu - i Sandeh dicono pussie, zambà, biè - i Dinca dicono echicio, atir, aseitim - i Mora dicono ongè, oca, oui - ed i Valegga dicono auau, ononu, atiati.
 




	[←67]
	 Lango, tribù Galla.




	[←68]
	 Oggidì vengono adoperate per differenti usi negli articoli da viaggio.




	[←69]
	 I paesi del fiume delle Gazzelle, devastati dai Negrieri, erano stati nuovamente provvisti di bestiame in copia da Gessi, che, nella ripartizione del bestiame, aveva stabilito norme atte a conservarne e svilupparne la razza.




	[←70]
	 La coltivazione del riso fu introdotta dagli Arabi di Zanzìbar anche nell'Uganda e con buoni risultati. (Wilson-Esploratore.)




	[←71]
	 Un campione fu pure mandato alla società d'Esplorazione Commerciale in Africa, e fu provato dalla fabbrica Pirelli, Casazza e C° di Milano, che trovollo di buona qualità, ma avente il difetto dell'acqua.




	[←72]
	 Chediviato - da Chedivè:  Titolo onorifico conferito nel 1867 dal sultano ottomano al pascià d’Egitto Ismail, portato poi anche dai suoi successori fino al 1914. (ndr)




	[←73]
	 P. Perolari Malmignati, L' Egitto senza Egiziani




	[←74]
	 Farag Agiok, antico soldato, condannato a morte per diserzione da Sir Samuele Baker, e graziato per intercessione della di lui moglie.




	[←75]
	 Governatore della provincia del Darfur.




	[←76]
	 Non bisogna dimenticare, e ciò spiega molti avvenimenti nell'Equatoria, anche dopo l'arrivo di Stanley, che i soldati erano sempre sotto la tema di essere lasciati nell'Unioro, o in altri paesi nemici a loro, e quindi rifuggirono dal ritirarsi verso sud.




	[←77]
	 Per punizione, come da noi si mandano in fortezza, in Egitto si relegavano nel Sudan centrale, nelle difficili e pericolose stazioni niliache, gli uffiziali meritevoli di castigo.




	[←78]
	 Esploratore, Volume VII°.
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